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ANNALI D’ ITALIA 


I 


i^So 

SOMMARIO. 

Introduzione alV Opera i — Stato politico dell' Euro- 
pa — Dell' Italia 3-8 — Sollevazione de' Corsi g — 
Convenzioni circa Mirandola e Concordia io — Questio- 
ni pel Patriarcato di Aquileja. Morte del Muratori ii. 

1. Ij Italia divisa ne’ tempi antichissimi in diversi 
Stati di varia forma , fu dai Romani unita e diven- 
ne il centro di un vasto Impero. Invecchiato poi que- 
sto diviso e decaduto, essa fu invasa da popoli set- 
tentrionali e nuovamente partita. Alcune regioni al- 
lora restarono indipendenti , altre appresso passarono 
sotto il dominio degli Imperatori di Oriente , ed al- 
tre sotto il ristabilito impero di Occidente. Avendo 
perù ambedue gli Imperi le sedi lontane da queste 
contrade venne meno il loro potere col lasso del tem- 
po , e ne sorsero diverse Repubbliche e Principati. 
Ma questi stati per circostanze particolari essendo ri- 
masti piccioli e deboli mentre in altre nazioni si ele- 
varono grandi potenze, l’Italia fu perciò sovente espo- 
sta alle invasioni dei francesi , dei tedeschi e degli 
spagnuoli. Prevalso quindi fra le potenze europee il 
sistema di equilibrio , essa dovette seguire gl’ impulsi 
Tom. /. I 
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3 A5NAU d’ ITAllA 

della politica generale , e da ciò ne venne che dopo 
molte vicende , nella metà del secolo declmottavo ri- 
mase divisa in dieci governi. Ma la storia di tutti 
questi avvenimenti fu scritta da chiari autori ; nè a 
narrare i fatti de’ tempi più recenti mancarono di- 
versi scrittori. Questi ultimi però avendo Bnora limi- 
tato le loro opere ad epoche o ad avvenimenti par- 
siali, ho divisato d’intraprendere annali dal mille set- 
tecento cinquanta in poi , accennando le vicende ge- 
nerali dell’ Europa , e discendendo quindi a descrive- 
re più diffusamente quelle dell’ Italia. 

3 . Premetterò pertanto che nell’ epoca dalla quale 
incomincio questi annali , la Francia e 1 Inghilterra 
erano le due potenze attorno alle quali si aggirava 
principabnente la pobtica dell’ Europa. Circondata la 
prima dal mare , dai Pirenei e dalle Alpi , si ado- 
prava specialmente per istendere verso la Germania 
i suoi confini sino al Reno , e nel tempo stesso in- 
debolire la potenza della casa d’ Austria sua rivale. 
Frattanto superiore in forze terrestri agli altri stati, 
procurava di mantenerli nella loro debolezza per con- 
servare su i medesimi la propria preponderanza. Il 
monarca poi ( allora Luigi XV. ) come capo cosi po- 
tente dei Borboni esercitava una particolare influenza 
nella Spagna , nelle due Sicibe , ed in Parma , dove 
regnavano sovrani della stessa famiglia. Anche la Sve- 
zia per antica e reciproca convenienza era alleata del- 
la F rancia. Quindi con tale forza , e tale considera- 
zione questa potenza era nel caso di aspirare alla mo- 
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narchia ùnirersale di Europa ogni qual folta avesse 
un Sovrano che ad una moderazione prudente prefe- 
risse le lusmghe dell’ambizione. All’opposto l’Inghil- 
terra Principal rivale della Francia , e potente per le 
ricchezze che traeva dal commercio e dalle colonie , 
dirigeva la sua politica a mantenere l’equilibrio fra ' 
le potenze del continente. Per tal effetto, allorquan- 
do occorreva , impiegava i suoi tesori in conchiudere 
leghe nelle quali procurava specialmente d’ indurre la 
casa d’Austria. Potente questa per gli stati eredità- 
rii godeva inoltre una grande considerazione per l’in- 
fluenza che aveva nell’ Impero , essendo da molto tem- 
po che i Re di' Ungheria e di Boemia suolevano es- 
sere eletti Imperatori. Ma con tutto ciò non si potò 
impedire che nelle guerre generali di Europa acca- 
dute sul terminare del secolo decimosetlimo , e nel 
principio del decimottavo la Francia fosse vincitrice , 
e continuasse ad ingrandirsi. Ai motivi intrinseci di 
debolezza che aveva l’Austria per essere i suoi stati 
sparsi e senza frontiere militari , si aggiungeva l’ in- 
grandimento deUa Prussia , la quale governata da un 
Sovrano politico e bellicoso qual era Federico II. 
aspirava a bilanciarne l’ influenza nell’ Impero. 

3. Mentre in tali correlazioni erano le grandi po- 
tenze , r Imperatore conservava ancora una parte dell’ 
antica giurisdizione sopra taluni piccioli Stati d’ Ita- 
lia, e specialmente in alcuni Feudi ( detti perciò Im- 
periali ) esistenti nei monti Liguri fr'a la Trebbia e 
la Scrivia, ed appartenenti a diverse principali fami- 
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4 annali D* ITALIA 

glie di Genova. Nel tempo stesso Francesco I. die 
allora regnava possedeva come patrimonio particolare 
di sua famiglia il Granducato di Toscana popolato 
da un inillione e cento mila uomini , e l’ Imperatri- 
ce Maria Teresa che governava tulli gli Stati eredi- 
tarii austriaci reggeva i ducati di Milano e di Man- 
tova contenenti una popolazione di un mlUione e mez- 
zo. Con queste provincie pertanto la corte di Vienna 
aveva una influenza grandissima negli affari d’ Italia , 
e dirigeva la sua politica a mantenerla in uno stato 
di debolezza , mentre d’ altronde cercava di rettificar- 
vi le sue frontiere. 

4 . Cogli stali austriaci d’ Italia confinavano al lato 
occidentale quelli di Carlo Emmanuelle III. Re di 
Sardegna. Con tre millioni di sudditi , venticinque 

j millioni di lire di rendita , e quaranta mila soldati 
in una posizione intermedia fra 1’ Austria e la Filan- 
da , godeva questo monarca una considerazione rag- 
guardevole nelle questioni politiche di Europa. Esso 
poteva secondo l’ opportunità aspirare ad ingrandirsi 
in Lombardia , nel che appunto consisteva lo scopo 
principale della sua politica. L’ isola di Sardegna po- 
polala da quattrocento mila abitanti , dava la rendita 
netta di altrettante lire , e aumentava col titolo reale 
il decoro della casa regnante. 

5. Venezia , Genova e Lucca ( prescindendo da 
S. Marino per la sua picciolezza insignificante ) si 
governavano a Repubbliche di aristocratica forma , e 
dirigevano tutte le loro operazioni a conservarsi nel- 
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lo stato in cui erano. Lucca contava appena cento 
venti mila abitanti , e questi impiega,vansi specialmen- 
te nell’ agricoltura. Genova ne avea quattrocento mi- 
la sul continente , e centociquanta mila nell’ isola di 
Corsica, e attendeva al commercio. Venezia con gli 
Stati di terraferma che s’ inoltravano fra la Lombar- 
dia austriaca sino a Crema , e colla Dalmazia , ed 
altri stabilimenti in Levante , aveva una popolazione 
di circa tre millioni di sudditi. Avrebbe quindi po- 
tuto prendere qualche parte negli [affari generali di 
Europa ; ma dividendo i suoi nove millioni di duca- 
ti di rendita in mantenere forze di terra e di mare 
con dodici o quindici bastimenti di alto bordo non 
aveva una flotta sufficiente per livellarsi colle altre 
potenze marittime ; e le truppe che consistevano in 
diciotto mila nomini ad altro non servivano che al- 
l’interno servigio del paese. Tutti gli ordini poi del- 
la Repubblica una volta buoni erano già per la lo- 
ro decrepitezza in decadenza. Filippo de’ Borboni di 
Spagna duca di Parma e di Piacenza con cinquecen- 
to mila sudditi , e Francesco III. d’ Este duca di 
Modena con trecento ottantamila , anch’ essi attende- 
vano solamente agli affari interni de’ loro principati. 

6. Lo Stato Ecclesiastico estendendosi dall’imboc- 
catura del Po sino a Terracina occupava un vasto 
tratto di territorio , ma non aveva che due millioni 
e cinquecento mila abitanti , essendo molto spopolato 
nelle vicinanze di Roma , e lungo le coste del Medi- 
terraneo. Le rendite de’ temporali domìnii ascendeva- 
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6 ANNALI d’ ITALIA 

' no appena a due millioni e mezzo di scudi , somma 
tenue, ma sufficiente ai bisogni dello Stato. Imper- 
ciocché la maggior parte de’ grandi impiegati Tirerà 
colle rendite proprie , o con quelle de’ benefìcii , e 
talrolta coi prorenti stessi dell’ impiego. Le rendite 
che prorenirano dallo straniero per cause ecclesiasti- 
che erano di circa trecento mila scudi, somma insuf- 
ficiente alle spese meramente spirituali del Capo della 
Chiesa. L’ influenza del Romano Pontefice negli stati 
cattolici sebbene molto diminuita a confronto di quel- 
la de’ secoli decorsi, era nondimeno ragguarderole per 
la collazione de’ beneficii, per le dispense e per le 
grazie , e sopratutto per la rigilanza sulla credenza e 
sulla disciplina della Chiesa unirersale. Per conserra- 
re poi illesi i dritti della Sede Romana in ogni an- 
no nel gioredì Santo esso rinnorara la Bolla ( detta 
perciò in Ccena Domini ) , colla quale scommunica- 
ransi specialmente tutti coloro che attentassero ai be- 
ni e diritti spirituali e temporali della medesima I 
diritti che conserrara sopra Parma e Piacenza , e 
molto più quelli di alto dominio che esercitara sopra 
il regno di Napoli , del quale dara al Serrano l’ in- 
restitura, gli attribuirà sopra queste regioni partico- 
lari rapporti. Del resto Benedetto XIV. che regna- 
ra in quel tempo seguirà il sistema de’ suoi ultimi 
predecessori , i quali da quasi due secoli non arera- 
no preso parte attiva nelle guerre d’ Italia. L’ ogget- 
to della politica di Rema era limitato all’ adoprarsi 
che si mantenesse l’ equilibrio fra le diverse Potenze 
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Italiane , affinchè lo Stato Ecclesiaitico non diTeniS' 
80 preda di chi potesse proponderare. Benevento e 
Fontecorvo rinchiusi nel territorio Napolitano ; Avi- 
gnone e il Contado Yenesino entro quello di Fran- 
cia, mentre accrescevano il decoro del Pontificato, 
somministravano insieme occasioni frequenti di que- 
stioni coi Sovrani degli stati da quali erano circondati 
7. Carlo III. Re delle due Sicilie con sei mìUio- 
ni e dueento mila sudditi avrebbe dovuto prendere 
negli alTari d’ Europa una parte proporzionata all’ am- 
piezza de’ suoi dominii. Ma questi sentivano ancora 
della condizione di provincia in cui Orano rimasti da 
più di due secoli Inoltre la Sicilia retta con leggi 
sue particolari non rendeva al sovrano che circa tre- 
cento mila onze, ed in tutto il monarca percepiva da 
suoi stati dodici millioni di ducati , dei quali doveva 
impiegare la terza parte nell’interesse del debito pub- 
blico. Quindi non manteneva che venticinque mila 
soldati : numero certamente non proporzionato alla po- 
.^polazione. Fortolongone nell’ isola d’ Elba , Orbitello 
ed altri piccoli luoghi nella costa di Toscana conte- 
nenti una popolazione di quaranta mila anime , e no- 
ti col nome di stati de’ presidii erano pel Monarca 
napolitano stabilimenti opportuni per ingrandirsi in 
Italia a qualche favorevole occasione. Egli aveva si- 
milmente r alto dominio sull’ isola di Malta possedu- 
ta dai Cavalieri gerosolimitani. Interessante la mede- 
sima per le fortificazioni, e per la situazione geogra- 
fica , era il centro di un Ordine illustre che coll’ og- 
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8 AtiIIAI.1 d' ITALIA 

getto di combattere contro gl’ infedeli , serviva di or- 
namento alla nobiltà cristiana (i). 

8. In questi diversi stati dell’ Itaba numeroso era 
il clero secolare e regolare, e le ricchezze che pos- 
sedeva, sebbene non strabocchevob , erano pur sufB- 
cieuti a formare un oggetto d’invidia a molti. Fra i 
regolari godevano ima speciale considerazione i Ge- 
suiti. L’ agricoltura , florida nelle parti settentrionali , 
languiva in diverse provincie meridionali pei diritti 
promiscui in molti terreni communi , e per la vasta 
estensione de’ latifondi. Generalmente poi osservavan- 
si dovunque le leggi Romane , spesso però modifica- 
te da particolari statuti. In molti luoghi vi erano inol- 
tre i diritti feudali, e quindi una parte della sovra- 
nità era presso i Baroni. Moderati n’ erano i loro usi 
nel Piemonte e nei dominii della Chiesa ; grandi abu- 
si all’ opposto ne derivavano nei regni di Napoli , di 
Sicilia , e di Sardegna. 

9. Tali erano le circostanze dell’Italia nella metà 
del secolo decimottavo , mentre dopo il recente trat- 
tato d’ Acquisgrana del mille settecento quarantotto 
altra guerra non restava che quella de’ Corsi rivol- 
tati contro i Genovesi sin dall’ anno mille settecento 
ventinove. Rimanevano in potere di questi le princi- 
pab città marittime ; ed i ribelli si sostenevano ne’ 
luoghi alpestri nell’ interno dell’ Isola. Frattanto la 


(1) Fred. II. Hist. de mon temp. chap. i. Bielseld. Inst. 
polii. Tnin. IH. Dcuiiia. Riv. Ital. lib. XXV. cap. II. 
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reciproca debolezza prolungava i mali della discordia , 
senza che le truppe francesi ^ le quali occupavano al- 
cuni posti sotto r aspetto di mediatrici , agissero con 
energia per terminare la guerra. 

IO. Da precedenti trattati eransi però lasciati in- 
decisi e oscuri alcuni articoli sulla successione even- 
tuale de’ regni di Napoli e di Sicilia ; intorno al Du- 
cato di Parma e di Piacenza; sui beni allodiaU del- 
la casa de’ Medici, e sulla successione del ducato di 
Mirandola e del marchesato di Concordia. Erano un 
tempo questi due ultimi Stati posseduti dalla fami- 
glia Pico, e r Imperatore Ferdinando III. fin dal 
mille seicento trentasette ne aveva accordato l’ inve- 
stitura alla casa di Baviera. Ma nel mille settecento 
nove essendo stati confiscati dal consiglio aulico per 
fellonia del Duca allora dominante furono dipoi ven- 
duti alla casa d’ Este. Reclamò allora la Baviera , e 
si convenne „ che nel caso della morte naturale del 
„ decaduto Duca Francesco Maria , le ne sarebbe 
,, resa ragione col metterla di fatti in possesso di 
„ que’ feudi , o col darlene un compenso „ . Il Du- 
ca mori nel mille settecento quarantasette senza la- 
sciare successione ; ed allora risvegliatasi la questio- 
ne , finalmente colla mediazione dell’ Inghilterra e 
, dell’ Olanda fu terminato l’ aliare con due convenzio- 
ni sottoscritte in Annover il dì ventidue di agosto del 
presente anno. Fu in esse stabilito che „ la Baviera 
,, rinunciasse alle sue pretensioni sopra Mirandola , e 
„ ricevesse in compenso un sussidio annuale di qua- 
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„ Tanta mila lire sterline per lo spaeio di sei anni. 
„ Di questa somma la quarta parte fosse pagata del' 
„ r Imperatrice Maria Teresa , ed il restante dalle 
,, due potente marittime (i) „ 

II. Fra il Papa, e la RepubbLca di Venezia in- 
sorse in quest* anno una contesa più disgustosa che 
seria. La diocesi del Patriarca di Aqoileja residente 
in Udine città veneta si estendeva sopra una parte 
del Friuli austriaco. Quindi continue dispute per 
l’esercizio della giurisdizione vescovile, mal sofferen- 
do r Austria che un prelato straniero avesse tale au- 
torità Sul suo territorio. Dopo lunghe controversie i 
due governi avevano fatto un compromesso nel Ro. 
mano Pontefice, il quale credette di provvedere al 
bene della Chiesa col deputare un Delegato Aposto- 
lico che dipendendo immediatamente dalla Santa Se- 
de , esercitasse provvisoriamente gli atti vescovili nel- 
la parte austriaca , fintantoché non fosse terminata la 
questione. Dispiacque il provvedimento alla R^ub- 
blica , e ne fece forti lagnanze e proteste presso il 
Papa ; e vedendo le medesime essere inutili , richia- 
mò da Roma il suo Ambasciatore , intimò al Nun- 
zio pontificio di partire da Venezia, e prese qualche 
disposizione quasi volesse venire alle armi. Roma ap- 
pigliassi ai beneficii del tempo ; e intanto celebrò il 


^ (i) ’Wenck. Cod. Jur. gcnt. rpc. Tom. II. pag. 457 a 

463. Schocll. llist. Abregéc des troìttis. Tom. II. pag. iSa 
et 435. 
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giubileo con molto concorso di forestieri. L’Italia poi 
perdette l’insigne scrittore Lodorico Antonio Mura- 
tori. Egli era nato in Tignola nel Modenese li Ten- 
tuno di ottobre mille seicento settantadue. Gessò di 
vivere in Modena li ventitré di genuajo di quest’ 
anno. 
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SOMMARIO. 


Soppressione del Patriarcato di Aquileja i — Avveni- 
menti di Corsica l — Condanna dei liberi Muratori 3. 


I. J. Veneriani che arevano nel precedente anno 
sdegnosamente ricusato di aderire al temperamento 
provisorio preso da Benedetto XIV. intorno al Pa- 
triarcato di Aquileja , si appigliarono di poi a pru- 
denti consigli per terminare quella questione. Stringen- 
do i negoziati colla Corte di Vienna , incaricarono il 
Cardinale Rezzonico loro nazionale, acciò col Cardi- 
nal Mellini Ministro Austriaco in Roma trattasse Taf- 
fare. Convennero questi „ di proporre al Sommo 
,, Pontefice la soppressione del Patriarcato di Aqui- 
„ leja, e la creazione di due Arcivescovati fra di lo- 
„ ro indipendenti uno in Udine per la parte della 
,, diocesi compresa nel territorio veneto , e T altro in > 
,, Gorizia per quella esistente nel dominio austria- 
„ co „ . Piacquero queste proposizioni , il Papa le 
confermò , e così ebbe fine ogni contesa, (i) Alcuni 
punti di questione , che pendevano fra T Austria ed 
il Piemonte relativamente ai confini , furono eziandio 


(i) 'Wcnck Cod. Jur. Gen. Ree. Tom. II. pag. 5o6, 
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tolti di mezzo con una conrenzione sottoscritta li quat- 
tro di ottobre (i). 

a. Anche i Genovesi si lusingarono per qualche 
istante di vedere terminate le loro discordie colla Cor- 
sica : imperciocché i Comandanti delle truppe francesi 
stanziate in quell’ Isola ragunarono in San Fiorenzo 
i Deputati di tutte le Comunità, ed in nome del Re 
Cristianissimo qual mediatore proposero loro di ritor- 
nare alla ubbidienza della Repubblica di Genova con 
alcuni patti. Consistevano questi specialmente nell’ ac- 
cordare ai Corsi che certi impieghi fossero esclusiva- 
mente conferiti agl’ indigeni , cosa estremamente desi- 
derata dagli Isolani. I deputati accettarono tali pro- 
poste, e nel dì otto luglio giurarono „ di riconosce- 
„ re la Repubblica di Genova per legittima Sovra- 
„ na , ritornando all’ ubbidienza che le dovevano ,, : 
Ma i privilegi! accordati non parvero suflìcienti a mol- 
te Comunità ; e disopprovata la condotta de’ loro De- 
putati, persistettero nella rivolta. Si proseguì pertan- 
to la guerra con fatti interessanti pe’ giornali dell’ Iso- 
la , insignificanti per gli annali d’ Italia. 

3. Narrerò bensì che la società de’ Liberi Mura- 
tori segreta , di origine incerta , si era diffusa in Ita- 
lia, come in altre nazioni di Europa dal principio del 
secolo decimottavo ; gli ascritti alla medesima ne pre- 
dicavano con mistero l’ origine da’ costruttori del tem- 
pio di Salomone , e adopravano per emblemi gli ar- 


(i) Schoell Hìst. Àbr. Tom. XI. pag. q5. 
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chitettonici etromenti, con vina gerarchia composta di 
apprendisti , di socii ^ di maestri , di cavalieri rosa 
croce , e di altri gradi sino al capo , che chiamava*- 
no grande oriente. Professavano essi di cercare la lu- 
ce e la verità per felicitare l’ universo , sospettando 
intanto molti e credendo alcuni, che lo spirito della 
società tendesse da principio a stabilire fra gli uomi- 
ni r eguaglianza di religione , de’ beni , e delle con- 
dizioni. Del restante con tali enigmi e illusioni la so- 
cietà fu propagata e diffusa , traendo a se alcuni pro- 
bi , molti ambiziosi , e sopratutto i giovani , i torbi- 
di , ed i fanatici. Ella divenne naturalmente sospetta 
ai Governi , come lo sono sempre state simili ragu- 
uanze segrete : cpiindi fu in molli luoghi vietata. In 
Italia Clemente XII., 1’ aveva di già proscritta nel 
mille settecento trentotto. Benedetto XIV. ne rinovò 
la proibizione in <juest’ anno , ed il Re di Napoli or- 
dinò anch’esso di persiguitame gli ascritti, come per- 
turbatori della pubblica tranquillità e sicurezza. Con 
tali disposizioni i liberi Muratori rimasero allora al- 
quanto sopiti nella meridionale Italia. 
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I 

sommario. 

Trattato di Arenjuez i — Morte del Cardinale Albe- 
roni a. 

I. Xja Corte dì Yìenna contenta della floridezsa 
in cui erano le sue cose di’ Italia, aTrebbe desiderato 
che la tran(juillità fosse quivi consolidata , per poter 
attendere con tutta sicurezza a quelle di Germania. 
Incaricò pertanto il suo Ministro in Madrid di con- 
.certare con quella corte il modo per togbcre di mez- 
zo le differenze intorno alla successione de’ beni al- 
lodiali de’ Medici , ed ogni altra questione che rima- 
nesse ad ultimarsi coi rami Borbonici dominanti in 
Napoli ed in Parma ; dì conchìudere inoltre una al- 
leanza coll’intervento del Re di Sardegna. Ma le Po- 
tenze contraenti) quanto fìsse nella pace stabibta, al- 
trettanto erano lontane da finale concordia , essendo 
sempre difficile la composizione delle questioni «pen- 
do una forza maggiore non induce a sagrifìcare pie- 
aioli interressi a più grandi. Ciononostante il Ministro 
Austriaco per adempire almeno in parte le brame del- 
la sua corte, stipolando anche pel Gran duca di To- 
scana , conchiuse coi Ministri di Spagna e di Sarde- 
gna un trattato per provvedere alla trancpùllità del- 
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I Italia. Prima 8Ì sottoscrissero i preliminari in Ma- 

drid nel giorno quattordici di Aprile, e poi il trat- 
tato delinilivo in Aranjiiez addì quattordici di giu- 
gno. Si conrenne che „ l’Austria, la Spagna, e la 
,, Sardegna sarebbero state costantemente unite per 
„ conservare in Italia la pace. Il Re delle due Si- 
„ cilie e il Duca di Parma si sarebbero considerati 
5 , compresi nell’ alleanza , se avessero voluto aderirvi. 
„ Si garantissero all’Austria gli stati d’Italia, e agli 
,, contraenti quelli che possedevano in Europa. In 
„ caso di guerra l’ Austria , la Sardegna e la Spa- 
,, gna si sarebbero reciprocamente soccorse con dodi- 
„ ' ci mila uomini per ciascuna. Il contingente del Re 
„ delle due Sicilie fosse fissato a cinque mda , quel- 
,, lo del Duca di Parma a mille cinquecento , e ad 
,, altrettanti quello del Granduca di Toscana (i) . 

II Re delle due Sicilie , ed il Duca di Parma ade- 
rirono a quanto in loro contemplazione aveva nego- 
ziato il Monarca spagnuolo , ed entrarono nell’ allean- 
za che servì più ad ornamento , che a conferma del- 
la pace conchiusa in Aquisgrana. Intanto il Papa per 
serbare illesi i suoi diritti sopra il Ducato di Parma 
e di Piacenza , protestossi in Concistoro contro quan- 
to si era intorno al medesimo disposto in questo trat- 
tato senza intelligenza sua. 

2 . Nel giorno venlisei di giugno cessò di vivere il 


(i) Schocll Uistoire abregée des traìtés. Tom. II. pag. 

44i. 
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Cardinale Giulio Alberoni. Naia in Piacenza nel mil- 
le seicento sessantaquattro da padre giardiniere , fu 
servente di sacrestia e poi beneficiato. Istrutto nelle 
lettere , corteggiatore , d’ ingegno pronto , e di animo 
audace , per mezzo , del vescovo di San Donnino di 
cui fu cappellano , fece la conoscenza del Duca di 
Vandome comandante delle armi francesi in Italia 
nella guerra di successione ; ne coltivò destramente 
la familiarità , divenne suo confidente , e Io seguì di- 
poi in Ispagna. Il Duca di Parma , che lo aveva in- 
' caricato di alcuni affari presso il Condotliere france- 
se , gli diede eziandio qualche incombenza presso la 
corte di Madrid, ed egli servi con tale abilità il suo 
Sovrano , che nel mille settecento sedici pervenne a 
concertare il matrimonio fra EUsabetta Farnese di lui 
figlia col vedovo Filippo V. Monarca delle Spagne. 
Coll’appoggio della nuova Regina a lui grata fu de- 
corato della porpora cardinalizia , divenne primo mi- 
nistro c dispotico. Giunto a tal grado sviluppò dise- 
gni vastissimi per ristabilire la considerazione della 
Monarchia. Ma come suole avvenire , l’ ambizione so- 
verchia lo fece cadere ; dopo varie vicende ritirossi 
in patria , dove morì carco di anni e di beni ; scris- 
se eredi il seminario di San Lazzaro, ed i poveri di 
Piacenza. 


Tom. I. 
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SOMMARIO. 

Trattato di Matrimonio fra un Arciduca Austriaco , c 
P Erede di Este, Trattato di commercio fra Napoli e 
P Olanda i — Rivoluzione di San Remo a ~~ / francesi 
abbandonano la Corsica 3 — Concordato fra il Papa e la 
Spagna 4< 

X. S Incominciò a conoscere il pericolo, che si 
estinguesse la linea mascolina della Casa di Este. Im- 
perciocché il Principe Ereditario di Modena non ave- 
va che una figlia di tre anni , cd essendo in discor- 
dia colla consorte era quasi senza speranza di avere 
altra prole. Quindi speculazioni di Regnanti intorno 
alla successione di quell* illustre Ducato ; ma l’ Impe- 
ratrice Maria Teresa superò lutti essendo stala più 
sollecita. Essa trattò e in poco tempo conchiuse il 
matrimonio della piccola Principessa Estense con uno 
de’ suoi figli. Le condizioni furono che ,, l’ Arcidu- 
„ ca sposo ( allora Leopoldo terzogenito , a cui do- 
,, po la morte di Carlo secondogenito avvenuta nel 
„ mille settecento sessanta fu di poi surrogato Fer- 
,, dinando ) fosse dichiarato Governatore della Lom- 
,, bardia Austriaca, e durante la sua età minore ne 
„ fosse amministratore il Duca di Modena (i) „. 


(i) Storia dell'anno lib. i. 
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Mentre poi l’ Aostria cercava un nuovo ingrandimeii'. 
in Italia, il Re di Na]^>oU attendeva ad un trattato * 
di commercio coll’ Olanda che fìi di fatti conchiuso 
ad Aja nel di ventisette di agosto : Esso fu fondato 
sulla base che „ i negozianti sarebbero reciprocamen* 

,, te trattati come (juelli delle nazioni più favorite, (i) 

3. La pace di coi si godeva in Italia diede qual- 
che fama alla picciola guerra de’ Genovesi colla cit- 
tà di San Remo. Governavasi questa secondo le pro- 
prie leggi , considerandosi più alleata che suddita del- 
la Repubblica di Genova : quindi da tali pretensioni 
d’ indipendenza ne derivavano frequenti dispute su i 
limiti delle reciproche giurisdizioni. Alle antiche que- 
stioni si aggiunse che San Remo avendo avuto de’ 
contrasti colla vicina comunità di Gola pel riparti-, 
mento de’ dazj , un commessario spedito da Genova 
per ultimarli ricevette da’ Sanremani qualche insulto. 

Allora i Genovesi per vendicare l’ ailtì'onto fatto al 
loro rappresentante e sotto questo pretesto ridurre 
questa città ad una soggezzione perfetta, risolvettero 
finalmente , come più forti , di togliere di mezzo ogni ( 
contesa colle armi. Spedirono per tanto a San Remo 
alcune compagnie di soldati, le quali dopo picciole 
scaramuccio seguite nei giorni tredici ,' e quattordici 
di giugno , nella mattina del quindici costrinsero quel- r 
la città ad arrendersi a discrezione. I principali fau- 


(0 Wcnck Cod. Jur. Gcnt. ree. tota. II. pag. 753. 

a 788. 
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tori della resistenza furono arrestati, e San Remo di- 
venne intieramente aggregato alla Repubblica di Ge- 
nova- Ricorsero di poi quegli abitanti all’Imperatore, 
supplicandolo, che „ secondo le antiche costumanze 
„ li protegesse contro i loro prepotenti oppressori 
Ottennero di fatti che Francesco I. chiedesse alla Re- 
pubblica di Genova informazione sopra l’accaduto, e 
r avvertisse di astenersi frattanto da qualunque fatto. 
IVIa i Genovesi guari non' curarono simile intimazione 
appoggiata ad antiquati diritti , nè l’ Imperatore si 
ostinò nel sostenerli , trattandosi di una picciola città 
che non aveva alcun interesse politico : onde il ricor- 
so terminò col testare sopito. 

3. Lieti per ^ale avvenimento i Genovesi, erano 
però sempre più afflitti dagli affari di Corsica. Il Re 
di Francia vedendo, che 1 suoi buoni officj adopera- 
ti per lo spazio di cinque anni e sostenuti dalla pre- 
senza di un corpo di truppe erano stati inutili , cre- 
dette che non fosse più del suo interesse e del suo 
decoro l’ingerirsi ulteriormente in tali dissensioni; e 
nel mese di marzo ritirò dall’ Isola i suoi soldati. I 
malcontenti allora dichiararono „ di reggerai indipen- 
„ dentemente da chicchesia „ . La insurrezione prese 
nuovo vigore , e nel tempo stesso cresceva la discor- 
dia intestina fra i capi de’ sollevati ; quindi vendet- 
te , saccheggi , omicidj proditori , e gli altri mah del- 
r anarchia. 

4 - Per usanza antica il Romano Pontefice aveva 
nelle Spagne la nomina di molti beneficj ; percip."a 
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i frutti di un’ anno de' vacanti , ed i cosi detti spo- 
gli de’ Vescovi. Rincresceva al Monarca Cattolico tan- 
ta influenza pontiflcia ne’ suoi dominj, e cercò di li- 
berarsene con un negoziato. Benedetto XIV. facile 
nell’ accordare quanto v’ era pericolo che i cliiedenli 
prendessero da se stessi, acconsentì ad un concorda- 
to , che fu segnato in Roma nel giorno undici di gen- 
najo. Si convenne in esso , che al Papa ,, si riserbas- 
„ se soltanto la facoltà di nominare a cinquantadue 
,, divisati beneficj. La Spagna pagasse al Nunzio re- 
,, sidente in Madrid annui scudi cinquemila , e di 
„ più ne sborsasse alla S. Sede per una sola volta 
„ un millione, cento, e quarantatre • mila (i) „ que- 
sta somma fu impiegata in estinguere altrettanti de- 
biti che da’ Romani Pontefici per cause ecclesiastiche, 
erano stati contratti sopra tali proventi. 


(1) Martcns. Raccolta dei trattati di pace suppl. T. II. 
pag. 19. 
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SOMMARIO. 

Questione di Giurisdizione tra Carlo HI. e C Ordine 
di Malta 1 — Trattati di conjini fra il Re di Sardegna 
e Ginevra, e fra l'Austria e Venezia 2 . 

i 

I 

..u na lieve questione tra il Re delle due Si- 
cilie , e r Ordine di Malta fu l' afTare più ragguarde- 
vole dell’Italia in quest’anno. Carlo 111. sin dall’an- 
no precedente aveva divisato di mandare un visitato- 
re alla Chiesa Vescovile di Malta. Egli appoggiava 
questa sua determinazione alla qualità di Legato pon- 
tificio , della quale sostengono essere insigniti i Re 
dell’ Isola di Sicilia , da cui quella di Malta antica- 
mente dipendeva; e al diritto di patronato che l’Im- 
peratore Carlo V. riserbo ai Monarchi Siciliani nel- 
la concessione di Malta ai Cavalieri Gerosolimitani. 
AfHdata tale incombenza al Vescovo di Siracusa, sti- 
mò questi essere consigbo prudente il far precedere 
a Malta un suo notajo quasi per preparare l'occor- 
rente al visitatore , ma in sostanza per esplorare , co- 
me egli sarebbe stato ricevuto ; nè tale precauzione 
iù inutile , poiché i Maltesi costrinsero il notajo a 
^ partire sul momento dall’ Isola appena intesero la di 
lui incombenza : significandogli , „ che non avrebbero 
„ ricevuto visitatore alcuno „ . Carlo III. intese quc^ 
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ste cose , credette essere del suo decoro il risentirse- 
ne. Quindi sequestrò tutti i beni de’ Cavalieri Gero- 
solimitani in Sicilia e proibì ogni communicazione di 
quest’ Isola con Malta. Ma il Papa ed il Re di Fran- 
cia richiesti dal gran Maestro interposero i loro offi- 
cj per togliere di mezzo l’ insorta discordia , e Carlo 
III. rivocò le disposizioni ostili preso contro quell’ Or- 
dine contentandosi di protestarsi per la riserba delle 
sue ragioni. 

3. Mentre in Sicilia si sopiva questa questione di 
giurisdizione , nell’ altra estremità dell’ Italia il Re di 
Sardegna ne toglieva di mezzo im’ altra colla Repub- 
blica di Ginevra. Imperciocché con un trattato sotto- 
scritto in Torino nel giorno tré di Giugno si rettifi- 
carono i rispettivi confini , che per lo innanzi inde- 
terminati fjorgevano occasioni frequenti di reciproche 
lagnanze (i). Anche l’Austria, e la Repubblica Ve- 
neta tolsero di mezzo alcune questioni pendenti intor- 
no ai confini in Lombardia. Furono per ciò sottoscrit- 
ti due trattati , uno in V aprio ai diciasette di agosto 
di quest’ anno , (a) e l’ altro in Mantova ai dieci di 
giugno del mille settecento e cinquantasei. (3) 


(i) Wenck T. III. p. 5a. 

(a) Martens. Recueil etc. tom. IX. pag. 64 . 
(3) AVcnck tom. 111. pag. i{6. 
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SOMMARIO. 


Questione fra il Re tli Satdegna e la f*rancia pev vio~ 
lazione de* Conjinì 1, 2. 


1 . Scorreva da qualche tempo per le alpi della 
Savoja una masnada di contraLbandieri che recavano 
danni significanti alle vicine provincie , e specialmen- 
te alle t rancesL Capo della medesima era un certo 
Mandrin divenuto per la sua audacia e astuzia famo- 
so. Un uffaziale Francese informato , che questi si 
trovava con pochi compagni nell’ abbandonato casteUo 
di Roccaforte sul territorio Savojardo , nella notte 
precedente al di undici di maggio partì da Ponte 
Beauvoisin con alcune centinaja di soldati eh’ erano a 
disposizione degli appaltatori , e non badando che a 
riuscire nel suo intento, entrò sul territorio di Savo- 
ja dirigendosi verso l’ asilo de’ contrabbandieri. Giun- 
ta dopo breve cammino al villaggio di Saint Genis 
non potò attraversarlo senza che gli abitanti se ne ac- 
corgessero. Anzi costernati i medesimi dall’ improvvi- 
sa invasione di cui non conoscevano il motivo , cor- 
sero alle armi , tentando di opporsL Ma i soldati 
1‘ rancesi aprendosi la strada colla forza , fecero fuo- 
co sopra quei contadini , ne uccisero dodici , feriro- 
no diversi , dispersero il rimanente e proseguirono 
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il cammino. Giunti a Roccaforte assaltarono il Castel- 
lo , e dopo una scaramuccia in cui otto soldati per- 
derono la vita , arrestarono Mandrin con tre compa- 
gni e li condussero a Yalenza. Al primo annunzio di 
questo fatto il Re di Sardegna fece chiedere dal suo 
Ministro in Parigi „ la consegna de’ carcerati sul suo 
„ territorio , ed una conveniente soddisfazione per la 
,, violazione del dritto delle genti ,, . Rispose il Re 
di Francia che „ ricevute le necessarie informazioni 
„ avrebbe soddisfatto a quanto era di dovere Ma 
intanto in Valenza si compilò sollecitamente il pro- 
cesso , e Mandrin fu giustiziato nel giorno ventisei 
dello stesso mese di maggio. Allora il Re di Sarde- 
gna credette essere del suo decoro pretendere una so- 
disfazione più solenne , e richiamò il suo Ministro da 
Parigi. 

3. Atteso il rispetto che da’ Sovrani moderati si 
porta in tempo di pace al diritto delle genti. Luigi 
XV. conobbe giuste le pretensioni di Carlo Emma- 
nuele III. Quindi gli partecipò ,, potersi comporre 
,, la cosa col consegnare alle truppe Sarde i contrab- 
,, bandieri ancora detenuti nelle carceri francesi , ri- 
„ sarcire i danni sofferti dagli abitanti di Saint Ge- 
,, uis , e finalmente mandando a Torino un’Amba- 
,, sciatore straordinario a protestare, ch’egli disap- 
„ provava l’ abuso di forza commesso dalle truppe 
,, affidate al commando di appaltatori „ . Così si fe- 
ce-, lodandosi intanto da tutti la energia del Re di 
Sardegna e la giustizia di quello di Francia. 
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SOMMARIO 

Guerra per gli stabilimenti di Anierica~tra la Francia 
e V Inghilterra i — Alleanza tra V Austria e la Francia, 
/.ega e guerra contro la Prussia a — Ritorno de' Fran- 
cesi in Corsica. Trattato di Commercio tra GenOita e la 
Danimarca. Morte di Scipione MaJJei 3. 

1. ALgitavansi da molli anni tra la Francia e 
l’Inghilterra alcune queslioni pei confini delle loro 
possessioni in America , e specialmente per queye si- 
tuate sul fiume Ohio. Si sarebbero le medesime po- 
tute accomodare facilmente , ma tra due nazioni ri- 
vali infiammarono esse l’ animosità antica , e tanto 
crebbero che si venne ad ostilità reciproche , ed in 
fine ad aperta dichiarazione di guerra nel mese di 
maggio. Mentre la rottura si conosceva inevitabile , 
ambedue le potenze cercarono l’alleanza di Federico 
II. Re di Prussia, che in fine si collegò coll’ In- 
ghilterra. 

2. Frattanto l’Austria, cui troppo rincresceva di 
aver perduto la Slesia, e l’ingrandimento della Prus- 
sia , cercava di suscitarle dovunque nemici , e trovò 
in Russia, in Sassonia e in Francia gli animi ben 
disposti all’intento suo. Federico II. odiato, come lo 
sogliono essere i cresciuti di recente in potenza , lo 
era ancora particolarmeate pe’ suoi motteggi contro 
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gli altri Regnanti e loro ministri , essendo lunga pres- 
so gli ofTesi la memoria delle satire quando se ne 
conosce 1' autore. Le principali mire dell’ Austria pe- 
rò erano rirolte alla Francia. Kaunitz che aveva al- 
lora grande influenza nel Gabinetto di Yienna , da 
qualche tempo insinuava ai Ministri Francesi ,, esse- 
,, re ormai tempo , che 1’ Austria e la Francia ces- 
„ sassero di battersi per fare ingrandire i Re di Prus- 
„ sia e di Sardegna ; essere piuttosto conveniente di 
,, accordarsi , e venire l'eciprocamente a trattali , che 
„ togliendo di mezzo i motivi di questione tra le due 
,, primarie Potenze del continente , servissero di ha- 
„ se ad una pace solida , e durevole. Le Potenze in- 
j, ferlori secondo l’ attuale politica non avrebbero ec- 
,, citata guerra finche quelle di prim’ ordine fossero 
„ In pace ,, . Queste proposizioni da principio parve- 
ro strane ai Francesi avvezzi a riguardare nell’Au- 
stria una rivale antica ; ma l’ alleanza della Prussia 
coll’ Inghilterra principale loro nemica , e l’ influenza 
della Pompadour dama favorita di Luigi XV , gli 
uffizj della quale con lettera lusinghiera aveva pru- 
dentemente interposto l’Imperatrice Maria Teresa, fe- 
cero in fine decidere i Ministri Francesi ad acconsen- 
tire alla proposta alleanza , che di fatti fu conchiusa 
in Versailles nel giorno primo di maggio (i). Si con- 
venne nella medesima : che „ in caso di- guerra una 
,, Potenza soccorrerebbe 1’ altra con ventiquattromila 


(i) Fcd. II. Opere post. t. III. p. li. 
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„ uomini. L’ Austria però non avrebbe preso parte 
,, nella guerra imminente tra la Francia, e l’ In- 
„ gbilteira: Si sarebbero invitati altri Principi ad ac- 
„ cedere quest’alleanza Si unì difatti alla medesi* 
ma r Imperatore Francesco I. come Gran Duca di 
Toscana. L’ Austria di già alleata della Sassonia v’in- 
dusse di poi la Russia ; e la Francia vi trasse la 
Svezia , le quali potenze tutte si collegarono contro 
la Prussia (i). Dalla Toscana pertanto marciò una 
banda di soldati a guereggiare in Boemia. Del restan- 
te Federico IL istruito de’ disegni de’ suol nemici 
e sollecito nel prevenirli , sul fine di Agosto mentre 
i Collegati si preparavano alla guerra. Invase la Sas- 
sonia , sorprese e ridusse alla sua ubidieuza le trup- 
pe di queir Iniettore , quindi entrò in Boemia dove 
combattè con varia fortuna , ma frattanto col vantag- 

I ... 

glo di gueiToggiare sull’ altrui territorio. 

3. Mentre la guerra era accesa in Germania 1 Fran- 
cesi avevano di già nel mediterraneo invasa l’Isola di 
Minorica posseduta allora dagl’ Inglesi. In tale stato 
di cose la Corsica in rivolta meritava l’ attenzione de’ 
belligeranti sul mare- Perciò nel mese di agosto il 
Re di Francia conchiuse un trattato colla Repubbli- 
ca di Genova , e „ si obbligò di mandare in quel- 
„ r Isola tremila nomini , i quali indipendentemente 
,, dai Commessarj Genovesi occupassero le coste di 
,, settentrione , o di ponente , e specialmente Calvi , 


(i) Schodl Hist. abr. t. III. p. i8. 
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„ Ajaccio, e San Fiorenzo (i). Giunsero queste trup- 
pe in Corsica nel mese di novembre sotto il comman- 
do del conte di Vaux , e rimasero come neutrali nel- 
la guerra civile. Del restante i sollevati nel preceden- 
te anno avevano eletto comandante Pasquale Paoli lo- 
ro nazionale già ulflziale nelle truppe del Re delle 
due Sicilie. Questi dopo di avere di poi superato due 
suoi emoli Marco Emmanuele Matra, e Francesco 
Antonio Colonna, rese quei discordi malcontenti al- 
quanto più uniti , diede loro una forma di repub- 
blicano reggimento , ed acquistò tanto di autorità da 
essere ubbidito , cosa diflìcile nelle discordie civili. 
Fra la Repubblica di Genova, ed il Re di Dani- 
marca fu nel giorno tredici di marzo conchiuso un 
trattato di amicizia , di commercio , e di navigazione 
per regolare in modi fissi le correlazioni fra’ rispetti- 
vi sudditi (a). Cessò in quest’anno di vivere Scipio- 
ne Maffei insigne per le sue opere poetiche ed eru- 
dite. Egli era nato in Verona nel mille seicento ses- 
santacinque (3). 


(i) Kocl tom. II. p. i^. 
(a) Wcnck coJ. jur. geni. 
(3) Corgnani secoli della 

Art. XIII. 


ree. t. III. p. 88. 
Letteratura Italiana to. IX. 



Convenzioni fra Roma e la Lombardia Austriaca t •— 
Assassinio tentato contro il Rè di Francia a Altro trat- 
tato di Versailles tra V Austria e la Francia 3-4 — Bat- 
taglia di Rosbach ed altri fatti (P arme in Germania 5 . 

1. Molto pregiudicata dai dazj era in questi tem- 
pi la navigazione del Fò nella Lombardia Austriaca , 
e nel Ferrarese appartenente alla S. Sede. E volen- 
do i due Governi facilitare il commercio de’ rispetti- 
vi sudditi , nel mese di decembre conchiusero un trat- 
tato, in cui convennero „ di diminuire reciprocamen- 
,, te le gabelle a norma di una determinata tarif- 
„ fa „ (i). Fu similmente fra i medesimi Governi 
stabilito un concordato per regolare la immunità de’ 
beni Ecclesiastici. Molti , che dianzi erano immuni fu- 
rono assoggettati a pubblici pesi (a) . 

2. Materia poi di varj discorsi somministrò all’Ita- 
lia il pericolo incorso dal Re di Francia. Francesco 
Roberto Damiens di bassa condizione, impiegato un 
tempo in qualità di famiglio presso i Gesuiti , e poi 
successivamente presso quattro [consiglieri del Parla- 


(1) Martens. supp. t. II. pa)^. 76. 

(2) Martens. ibid. pag. 82. 
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mento , si era offuscata , e riscaldata la torbida l'an- 
tasia nell’ udire le dispute religiose , che da molti an- 
ni si agitavano in Francia anche ne’ parlamenti in- 
torno alla Bolla Unigenitus , agli appellanti della me- 
desima, ed al rifiuto de’ Sagramenti ad essi talvolta 
fatto da coloro che l’avevano accettata. Divenuto fa- 
natico in queste materie , e privo d’ istruzione e di 
discemimeuto sufficiente per conoscerle; credette. di 
fare un opera meritoria presso Dio coll’ uccidere un 
Sovrano il quale sosteneva coloro che Ricusavano i 
Sagramenti agli appellanti , e ciò contro il voto de’ 
parlamentL Pertanto nel giorno cinque di gennajo en- 
trato nel palazzo reale , e penetrato fin presso Luigi 
XV , che circondato dalla sua corte e dalle guardie 
stava per uscire, lo ferì leggermente con un rozzo 
coltello. Arrestato sul momento e sottoposto a’ più 
fieri tormenti, sostenne costantemente di non aver 
complici nel suo misfatto ; e negli stessi sentimenti di 
fanatismo religioso, o per dir meglio di alterata fan- 
tasia , persistette sino all’ ultimo supplizio , che subì 
nel giorno vent’otto di marzo. 

3. Intanto la Francia era intenta a stringere vie 
più r alleanza coll’ Austria ; e lusingavansi per avven- 
tura queste due potenze che colle forze proprie , e 
molto più coi soccorsi della Russia e della Svezia , 
avrebbero certamente potuto ridurre la Prussia a ri- 
cevere quelle condizioni , che ad esse sarebbe piaciu- 
to d’ imporre. Quindi non dubitarono di negoziare 
una conTcozione tanto per aggiustare le cose di Ger- 
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maala , che per togliere di mezzo alcune ipiestioai 
die si sarebbero potute suscitare intorno ai Borboni 
di Napoli , e di Parma. Imperciocché nel trattato di 
Vienna del mille settecento trentotto si era convenu- 
to , che „ Carlo III. avesse il Regno delle due Si- 
,, cilie per se e suoi discendenti (i) In Acquis- 
grana poi nel mille settecento quarant’ otto disponen- 
dosi dei ducati di Parma , e di Piacenza ,, si era 
„ stabilito il regresso a favore dell’ Imperatrice Ma- 
,, ria Teresa e del Re di Sardegna , nel caso in cui 
,, il Duca Filippo morisse senza figli , o che Carlo 
,, III. dal trono delle due Sicilie passasse a quello 
„ delle Spagne „ (a). Secondo queste espressioni sem- 
brava essere stata mente dei contraenti , che il Du- 
ca di Parma dovesse succedere al Re delle due Si- 
cilie , se questi passasse ai regni delle Spagne , sup- 
ponendosi che le due mouarchie non potessero più es- 
sere riunite. In ogni modo gravi dissenzioni potevano 
nascere da tali disposizioni ambigue ; e queste appun- 
to volendo le due corti collegate rimuovere , per non 
essere negli affari di Germania distratte da quelli 
d’Italia, nel dì primo di maggio conchiusero in Ver- 
sailles un nuovo accordo in cui stabilirono che „ il 
„ trattato del precedente anno non essendo stato suf- 
,, fidente per impedire la guerra sul continente , e 
„ volendosi d’altronde provvedere al riposo di Bu- 


fi) Weack. cod. jur. gcnt. ree. t. I. pag. 88. 
(a) Schoell t. II. pag. 4“ja. 
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,, ropa, il Re di Francia in rece di rentiquattromi- 
,, la Uomini di già diriaati, ne avrebbe impiegato 
„ nella guerra centocinquemila , oltre seimila Yilten- 
„ berghesi e quattro mila Bavari , quali procurato 
„ avrebbe che fossero messi a disposizione dell’Impe- . 

„ ratrice; somministrare in oltre alla medesima un’an- ' 
,, nuale sussidio di dodici milUoni di iiorini di Ger- 
„ mania. Questi soccorsi della Francia dovevano du- 
„ rare finché l’ Imperatrice non fosse messa , ed as- 
„ sicurata nel possesso del Ducato di Slesia , e del- 
„ la Contea di Glatz. Allora l’ Imperatrice Regina 
,, in compenso avrebbe ceduto alla Francia Cliimay, 

„ Beauraont, Ostenda, Nieuport, Ypres, Furnes , 

,, Mons , e Knoque ne\ Paesi Bassi. 

4. ,, Le parti contraenti potendo sperare d’ avere 
„ adottato mezzi sufficienti per assicurare sopra fon- 
,, damcnti inconcussi la tranquillità d’ Europa, lo 
stesso desiderio di pace le aveva poi indotte a por- 
„ tare i loro sguardi sopra i punti j che non sem- 
,, bravano abbastanza decisi , e stabiliti dall’ ultimo 
„ trattato di Acquisgrana. Quindi giudicavano neces- 
„ Bario di fare un nuovo accordo intorno allo stabi- 
„ limento dell’Infante di Spagna Filippo ( Duca di ' 

„ Parma ), e per assicurare la successione dei Re- 
„ gni di Napoli e di Sicilia ; per tal effetto si ob* 

„ bligavano a riunire i loro affici per determinare il 
l, Re di Spagna , quello delle due Sicilie , ed il Du- 
„ ca di Parma ad acconsentire, e ad accedere agli 
n aggiustamenti fatti coll’ unico scopo d’ assicurare vie 
Tom. I. 3 


I 


Digitized by Google 



34 IRRALt O* ITALIA 

,, maggiormente la tranijuJIità d’Italia. In conseguen- 
„ za l’Imperatrice Regina promettere, che allorquan- 
„ do fosse nel pacifico c tranquillo possesso della 
„ Slesia e delia Contea di Glatz , awebbe ceduto 
„ all’Infante Filippo Duca di Parma i Paesi Bassi, 
„ tranne la porzione ceduta alla Francia; ed il Du- 
„ ca ceduto avrebbe all’ Imperatrice Regina gli stali 
„ di Parma, di Piacenza , e Guastalla, rinunziando 
,, in favore della medesime alle pretensioni sopra i 
„ beni allodiali de’ Medici e de’ Farnesi, e in fa- 
,, vore del Re delle due Sicilie a qualunque preten- 
,, sione intorno alla successione de' Regni di Napoli 
„ e di Sicilia ; e che nel caso che il Duca di Par- 
,, ma avesse ricusato di acconsentire a questo accor- 
„ do , le cose d’ Italia sarebbero rimaste nello stato 
,, in cni erano. Se poi avesse accettato il proposto 
„ cambio , allora d* accordo col Re delle due Sicilie 
,, avrebbero nuovamente 'confermato la successione di 
,* di quei Regni com* era stato stabilito nel trattalo 
„'’di Vietìna del mlllesetlecentotrent’ o\to , senza che 
„ in pregiudizio di tale assicurazione si potesse dare 
„ interpretaziune alcuna all’ultimo trattato di Aqui- 
,, sgrana. In compenso poi di tale assicurazione il Re 
,, delle due Sicilie avrebbe rinunciato in favore del 
„ gran Duca di Toscana allo stato de’ Presidj , ed 
„ alle pretensioni ai beni allodiali de’ Medici e de’ 
„ Farnesi ,,. E si soggiunse ,, che l’ Imperatrice Re- 
„ gina avendo concertato il matrimonio dell’ Arcidn- 
„ ca Pietro Leopoldo colla Principessa Maria Bea* 
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„ trice unica figlia del Duca di Modena , il Re di 
„ Francia avrebbe impiegato i suoi officj per far rl- 
„ conoscere la successione in quel Ducato qual Feu- 
,, do mascolino dell’Impero a favore del medesimo 
,, Arciduca, nel caso che di fatti I mancasse la linea 
,, mascolina delia casa Estense „ (i). 

5. Mentre poi le due potenze contraenti si adope- 
ravano per fare accedere al trattato i Sovrani che vi 
avevano interesse, sempre più sanguinosa diveniva la 
guerra di Germania. Il Re di Prussia dopo d’ aver 
riportato una vittoria sotto Praga vi mise l’ assedio , 
e poco dopo fu costretto di toglierlo. Dal canto loro 
gli Austriaci invasero la Slesia, scorsero sino a Ber- 
lino , e dopo d’ averla messa a contribuzione si riti- 
rarono. I Russi fecero una correria nella Prussia 
Orientale, e poi ritornarono in Polonia. Gli Svedesi 
s’ impadronirono di alcune fortezze nella Pomerania ; 
finalmente dopo alterne vittorie e disfatte, Federico 
II. nel giorno cinque di novembre sconfìsse l’arma- 
ta Francese a Rosbach in Sassonia, e quindi rivol- 
tosi contro 1’ Austriaca in Islesla-, le recò danni gra- 
vissimi nei dintorni di Lissa. ( 3 ) 


(1) Schoell T. ni. p. 129. 

(2) Fred. II. Hist. de la guerre de Sept. An. Tom. I. 
Chap. VI. et VII. 
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sommario. 

Morie di Benedetto XIV. 1 — Elezione di Clemente 
XIII, a — rigorosa resistenza della Prussia. Nuoro trat- 
tato di Versailles tra V Austria e la Francia j. 

t 

I. I^in dal fine del iniUesetteceatocùujuantasei Be- 
nedetto XIV. era stato assalito da iscuria Tessìcale. 
Crebbe il mòrbo a poco a poco, e divenne pericolo- 
so ; sopraggiunsero inoltre convulsioni con febbre , ed 
a quei complicati mali soccombette il Pontefice nel 
giorno l»e di maggio del presente anno. Egli era al- 
lora nell’età di ottantatre anni, un mese, e tre gior- 
ni , contando dicissette anni , otto mesi , e sedici gior- 
ni di Pontificato. Nato in Bologna da parenti ouesti 
fu mandato nell’ età di tredici anni alle scuole di Ro- 
ma , dove applicossi alla letteratura , ed agli stuJj fo- 
rensi, essendo quelli che in Roma più facilmente con- 
ducono agli onori. Protetto dal Cardinale Davia suo 
concittadino , fu da Clemente XI. nominato avvocato 
concistoriale nel millesettecento otto, e dopo lunga 
carriera fu eletto Promotore della Fede ; prelato che 
invigila all’ interesse della chiesa nella congregazione 
de’ riti. Esercitando quella carica raccolse i materia- 
li per un’opera sulla beatificazione de’ servi di Dio. 
Compilò di fatti in appresso questo trattato , che di- 
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Tenne insigne , come pure sono celebri per dottrina 
e per critica i libri che compose sul sacrificio della 
messa : su di alcune feste ; delle istituzioni ecclesia- 
stiche : e del sinodo diocesano. Fu di poi promosso 
a segretario della congregazione del Concilio ; e fu 
^indi nominato Vescovo di Ancona , creato Cardi- 
nale , trasferito all’ Arcivescovato di Bologna ; e final- 
mente nel millesettecenloqtr&ranta fu esaltato al Pon- 
tificato Romano. Dotto e prudente sulla cattedra di 
san Pietro , era rispettato da tutti. Sagace nel civile , 
migliorò lo stalo senza molto innovare , come appun- 
to far sogliono i principi moderati in tempi tranquil- 
li. Avviene soltanto nelle rivoluzioni , che sì distrug- 
gono totalmente gli antichi ordini per istituirne de’ 
nuovi. Tuttavia Benedetto XIV. rimase presso la leg- 
giera moltitudine più famoso per le sue facezie, che 
[)er le virtù , attesa l’ umana corruzione che preferi- 
sce sempre il piacevole al sodo. 

3. Del restante compiuti i sobti funerali al Pon- 
tefice defunto , quarantaquattro Cardinali entrarono 
in conclave nel giorno quindici di maggio j e dopo 
di avere ventilata la elezione de’ Cardinali Archin- 
to , Passione! , e Cavalcbini , nei giorno sei di lu- 
glio esaltarono al Pontificato Carlo Rezzonico. Egli 
aveva sortito i natali io Venezia da’ nobili parenti 
nel mille seicento novantatre. Nominato uditore del- 
la Ruota Romana, gli servì 'questa cariea *di‘ grado 
alla porpora Cardinalizia. Passato al ricco Vescova- 
lo di Padova ebbe agio di aumentarsi sempre più la 
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fama che di già si era acquistata in Roma di un ca* 
ratiere dolce, e di zelante inflessibile del bene della 
Chiesa. Assunse il nome di Clemente XIII. in re- 
nerazione della memoria di Clemente XII. da cui 
era stato creato Cardinale , tributo di gratitudine pre- 
stato da molli Papi ai loro promotori. Una dello 
prime azioni del nuovo .Pontetice fu di conferire il 
titolo di Apostolica all’Imperatrice Maria' Teresa e a 
suoi successori nel Regno di Ungheria: denominazio- 
ne ch’era di già stata data da Benedetto VII. a S. 
Stefano Re di quelle contrade (i). 

3. Si proseguiva frattanto con varia fortuna in 
Germania la guerra ; ed ai Collegati si unirono in 
quest’anno ( sebbene per poco tempo ) anche i Da- 
nesi. Sostenevansi però i piussiani contro tanti nemi- 
ci con forza supeiiore a qualunque aspettazione , a 
tale vigorosa resistenza unita alle difBcoltà che s’in- 
contrarono dall’Austria, e dalla Francia nell’ esegui- 
re quanto avevano divisato nel trattato di Versailles 
del precedente anno , cagionò che quelle due poten- 
ze modificarono il concertato accordo , rendendolo più 
semplice , onde giungere più facilmente allo scopo 
prefisso. Quindi nel dì trenta di dec^rabre conchiu- 
sero similmente in V ersailles un’ altro trattato , col 
quale si stabilì : „ Dalle operazioni dell’ Inghilterra , 
,, e della Prussia conoscersi evidentemente a qual pe- 
„ ricola fosse esposta la Ubertà dell’ Europa in ge- 


(i) Wenck Cod. Jur. geni. Tom, III. pag. i8i. 
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,, aerale , e quella dell’ Impero io particolare , e nòo 
,, potendosi sperare di ristabilire l’ ordine e la tran- 
„ qoillità che coll’indebolimento della perniciosa po- 
„ tenza de’ Re di Prussia , le parli contraenti aver 
„ giudicato necessario di sti'ingere anche maggior- 
,, mente la loro alleanza per istabilire solidalmente il 
,, pubblico riposo, riducendo il Re di Prussia in ta- 
„ li limiti, che più non gli permettessero di potere 
,, secondo la propria ambizione , e quella del Re 
„ d' Inghilterra disturbare la tranquillità dei suoi vi- 
,, cini. Convenirsi pertanto, che la Francia mante* 

,, nesse in Germania centomila uomini , e sino alla 
,, pace avesse guarnigione nelle Fortezze austriache 
„ di Ostenda e di Nieuport. Essa impiegherebbe i 
,, suoi buoni ufGcj per fare assicurare nella pace la 
„ Slesia e la Contea di Glatz all’Austria, far eleg- 
,, gere il primogenito dell’ Imperatrice in Re de’ Ro- 
„ mani , assicurare all’ altro figlio già destinato sposo 
„ della Erede Estense il possesso del Ducato di Mo- 
,, dena , e finalmente per indurre il Re delle due * 
,, Sicilie a rinunziare alle pretensioni sopra i beni 
„ allodiali de’ Medici e de’ Farnesi ,, ( tenuti da’ pos- 
sessori degli Stati dell’ estinte famiglie ; ) ,, si ado- 
„ prerebbe inoltre per indurre il Duca di Parma a 
„ fare la rinunzia de’ suoi diritti sopra i territorj di 
„ Bozzolo e di Sabbioneta posseduti dall’Austria. 
„ L’ Imperatrice Maria Teresa dal canto suo rinun- 
,, ziare in favore dell’Infante Filippo Duca di Par- 
„ ma , e de’ suoi discendenti al diritto di regresso 
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„ sopra i Ducati di Parma , di Piacenza , e dì Gua- 
„ stalla. Ambedue la parti contraenti di concerto col 
„ Duca di Parma obbligarsi di agire presso il Re 
„ delle due Sicilie aiBncbè fissasse l’ ordine di suc- 
,, cessione in <piel Regno „ (i). 


(i) Schoell Tom. III. p. 60. WencL Cod. Jur. Ree. 
Tom. III. p. i85. 
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SOMMARIO. 

Morte di i'erdinando VI. Re di Sfiagiut. Carlo III. 
chiamato a quel trono. Sua con>>en%ione eoli' Austria nel 
di 3. di Ottobre i — Cede gli stati delle due Sicilie al 
Jìglio Ferdinando a — Parte per la Spagna. Fama lascia- 
ta in Napoli 3 — Tentativi del Re di Prussia per indur- 
re Carlo Emanuelle III. alla guerra 4 . 

I. Opportuni per appunto furono i concerti fat- 
ti fra r Austria e la Francia col trattato del prece- 
dente anno intorno alle cose de’ rami Borbonici in 
Italia. Imperocché il giorno dieci d’ Agosto dell’ anno 
presente Ferdinando VI. ile di Spagna cessò di vi- 
vere , e non avendo lasciato discendenti gli successe 
Carlo III. Re di Napoli fratello più prossimo. Allo- 
ra in conseguenza della convenzione di Versailles 
un’altra se ne conchiuse in Napoli 'tra l’Austria, c 
il He delle due Sicilie del dì tre ottobre. Si stabili 
nella medesima ,, che il regno di Spagna non potes- 
0 „ se essere unito con quello delle dute Sicìle in un 

„ solo Monarca, se non nel caso in cui i due rami 
,, fossero ridotti ad una sola persona. Ma in tal’even- 
,, tu appena fosse nato un principe il quale non fos- 
„ se Ile di Spagna, o successore presunto di quel 
,, trono, gli si dovesse subito cedere il regno. delle 
,, due Sicilie. In conseguenza Carlo IH. lo avrebbe 
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ceduto fra pochi giorni al suo terzo figlio. L* Au- 
,, stria rinunciasse formalmente in favore del Duca 
,, di Parma Filippo e de’ suoi leggitimi discendenti 
„ tanto maschi che femine al diritto di regresso dei 
„ Ducati di Parma e di Guastalla , protestandosi 
,, però die con tal’ alto non intendeva derogare ai 
,, diritti pretesi dal Re di Sardegna sopra Piacenza, 
,, nè indennizzare questo Monarca del ritegno che 
,, della città medesima faceva il Duca di Parma. 
„ Carlo III. cedesse a Maria Teresa la metà dello 
„ stato de’ Presidj : ( locchè di poi non ebbe luogo ) 
„ dichiarandosi, che nella Piazza di Piombino non 
„ vi sarebbe stata guarnigione napolilana nè di altra 
„ potenza. Egli rinunciasse di più a tutto le preten- 
„ sioui sopra i beni allodiali di casa Medici , e il 
,, Duca di Parma fosse invitato ad accedere a que- 
,, sio trattato (i) „. Dovette di fatti questo piccolo 
Principe accomodarsi suo malgrado a quanto aveva- 
no disposto le grandi potenze. Restò solo temperalo 
alquanto il suo rincrescimento per la perduta speran- 
za di un regno col vedere l’ Infante Isabella sua fi- 
glia scelta in consorte dall’ Arciduca Giuseppe. Il Re 
di Sardegna incominciò poi a reclamare pei suoi di- 
ritti sopra Piacenza. 

2, Del resto Carlo III. accomodate le correlazio- 
ni esterne , dispose nell’ interno di sua famiglia del 
regno delie due Sicilie. Di sei maschi, di cui era 


(i) Wonck. cod. Jur. gen. ree. Tom. III. p. 216. 
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padre, Filippo primogenito era manifestamente fatuo. 
Volle nulladimeno il Monarca, sempre diligentissimo, 
che una commessione particolare composta di ma- 
gistrati e di medici più ragguardevoli esaminasse for- 
malmente lo stato intellettuale del medesimo, ben sa- 
pendo non essere mai in tali casi soverchia la previ- 
denza. Fatto r esame la commessione riferì ,, tro- ' 
„ varsi il principe reale Filippo nel caso d’ imbecil- 
,, lità e fatuità tanta , che non si poteva su di lui 
,, pensare o disporre come alla natura si conveireb- 
„ be „• In tale stato di cose Carlo, ch'era il se- 
condogenito, divenne primogenito e come tale prin- 
cipe ereditario del trono di Spagna; Ferdinando, 
cbe veniva dopo , passò rispettivamente ad esse- 
re secondogenito. Carlo III. adunque ragunati nel 
giorno sei di ottobre i ministri stranieri residenti in 
Napoli , ed i Principali del regno , dichiarò in iscrit- 
to: che „ lo spirito de’ trattati del secolo mostran- 
„ do, desid^arsi dall’ Europa la divisione della pò- 
„ tenza spagnuola dall’ italiana ; nell’ atto di passare 
,, alla Spagna, esso vedovasi nella convenienza di 
,, provvedere di legittimo successore i suoi Stali ita- 
„ liani. Li cedeva pertanto all’ Infante Ferdinando 
„ suo figlio terzogenito per natura, e secondogenito 
,, di dritto, e a suoi discendenti maschi, nell’ in tei - 
„ ligenza che l’ ordine di successione prescritto non po- 
„ tesze mai portare l’ unione della monarchia di Spa- 
„ gna colle sovranità e dominj italiani 11 nuo- 
vo Monarca Ferdinando ( quarto fra i Re di Napo- 
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li , e terzo fra quelli di Sicilia ) , non avendo che 
nove anni , Carlo III. istituì coll’ atto medesimo un 
consiglio di Reggenza , che provvedesse agli a(Tari del 
regno durante la di lui età minore, e costituì per 
legge perpetua degli Stati italiani da lui lasciati , che 
l’età maggiore de’ Sovrani fo.sse il decimosesto anno 
compiuto (i). Terminata la lettura di questi atti, Car- 
lo III. impugnò la spada, e consegnoUa al figlio di- 
cendogli „ dover essere quella per la difesa della sua 
„ religione e de* suoi sudditi ,,. Gli astanti giura- 
rono fedeltà al novello Sovrano, la di cui educazio- 
ne fu commessa dalla Reggenza al Principe di S. 
Nicandro. La direzione degli afTari del governo ri- 
luase presso il marchese Tanucci. 

3. Nell’ istesso giorno Carlo III. s’ imbarcò alla 
volta delle Spagne, lasciando in Napoli grata rimem- 
branza ; imperciocché divenuto Sovrano di uno Stato 
che dianzi era governato in forma di provincia , ebbe 
subito la prevenzione favorevole presso un popolo , 
che bramava di riavere un Principe proprio. Consiglia- 
lo poi da Bernardo Tanucci toscano ( dianzi profes- 
sore di dritto pubblico in Pisa e poi ministro in Na- 
poli ) ripigliò lo stato. Quindi si rammentavano „ i 
,, disordini rimediati quanto lo permettevano la mol- 
„ titiidiue e l’ antichità de’ medesimi , e quanto a 
,, Prineijie moderato è conveniente in cose tranquil- 
,, lé ; molli fondi pubblici un tempo malamente alie- 


(i) Wiwk ro'l. .Tur. Tom. TU. p 1 \ 2 . 
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I) nati e allora ricuperati alla corona ; le finanze iv- 
golate col rettilicame l’ amministrazione ; e in tal 
,, guisa accresciute le pubbliche remlite senza aumen- 
„ tare le imposizioni ; i suntuosi eilifizj costrutti per 
„ uso e per delizia , specialmente fpiello che aveva 
,, incominciato ad innalzare a Gaserta distante dal 
,, mare dove potesse risiedere la corte con tutti gli 
,, ufTìzj della capitale , alBnchè non si soffrisse piii 
,, per r avvenire lo scorno di vedersi prescrivere unii- 
„ lianti condizioni da flotte nemiche. Il volgo poi esnl- 
„ lava la di lui inalterabile fermezza nelle cose una 
„ volta stabilite Nel tempo stesso non mancavano 
coloro i quali soltanto intenti a ciò , che secondo essi 
i Principi dovrebbero fare, avrebbero' bramato ,,più 
,, moderazione nella costruzione degli edifizj , dimo- 
„ dochè si fossero soltanto intrapresi quelli , che po- 
,, levano regolarmente condursi a line. E piuttosto 
„ che tanti dispendiosi luoghi di delizia, si fosse pcn- 
,, sato a buoni ordini militari , e a costruire fortez- 
,, ze per la sicurezza di un Regno non difeso sul 
,, continente nè dalla natura nè dall’arte, e perciò 
,, tante volte invaso facilmente da chiunque lo ebbe 
,, assaltato Rimasero però tutti i Napolitani sod- 
disfatti che restasse presso loro un Sovrano proprio , 
e gli stati pacilici d’ Italia godettero di vedere sem- 
pre più assicurata la quiete , col togliersi di mezzo 
le questioni che potevano suscitarsi. 

4. All’ opposto il Re di Prussia sempre in pericolo 
di soccombere sotto tanti nemici in Germania avrcb- 
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Le desiderato , che le innovazioni d’ Italia avessero 
quivi acceso la guerra , alTincliè ne derivasse una di- 
versione alle forze deli’ Austria. E poiché svanirono 
le speranze di vederla nascere dal corso naturale de- 
gli eventi , tentò di suscitarla egli stesso direttamen- 
te. Mandò pertanto in Torino prima il suo ajutante 
di campo Cocce), e poi il Barone di Eqelsheim gio* 
vane di molto talento , per indurre il Re di Sarde- 
gna a muovere le armi contro 1’ Austria , ed assalta- 
re il Milanese ed il Piacentino. Ma le replicate sol- 
lecitazioni rimasero inutili, non giudicando Carlo Em- 
manuele III. che fosse della sua politica l’impugnare 
allora le armi. Federigo II. lagnossi che ,, l’età, e 
„ lo spirito di divozione avessero estinto il di lui ar- 
,, dorè guerriero ,, . Scusollo peraltro col riflettere , 
che attesa l’unione dell’Austria colla Francia; uscen- 
do in campo esso si sarebbe tirato addosso le armi 
di ambedue queste grandi potenze, e di più quelle 
del Duca di Parma , e del Re delle due Sicilie : mo- 
le di guerra da non muoversi per mere speranze, (i) 


(i) Opere postume di Fed. II. Tom. IV. p, 98. 
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Carlo Emmanuelle III. costruisce fortevte sulle jilpi. 
Conchiude un trattato di confini colla Francia i Po- 
tenza della Chiesa. Origine dello spirito Jilost^co a a 4 
— Questioni di Roma col Portogallo 5 6 — Popolazione 
dell' Isola d' Ustica. Ferdinando IF. prende dal Papa rin- 
vestitura del Regno n. 

I. Il Re di Sardegna mentre areva deliberato di 
restare in pace , non tralasciara di pensare agli eren- 
ti di guerre future. Sempre intento alle Alpi , nelle 
quali specialmente consiste la considerazione militare 
e politica del Piemonte, attese allo stabilimento di 
una linea di fortezze sulle medesime per accrescerne 
vie più la naturale difesa. Impiegando economicamen- 
te un fondo di un miUione e duecento mila lire al- 
r anno , costrusse la Brunetta fortezza intagliata qua- 
si tutta nel sasso per chiudere la strada del Monte 
Cenisio al confluente della Dora e della Senisella. 
Edificò Exilles per difendere il passaggio del monte 
Ginevre nella valle della Dora Susina ; così Fene- 
strelle luogo forte in cima della valle di Pragelas , 
onde assicurare i passi t'erso il Briansonese ; ed in- 
nalzò in Demont un antemurale nella valle della Stu- 
ra. Per compiere l’ opera aveva inoltre disegnato di 
costruire altre due fortezze di prim’ ordine ad Jvrea 
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e a Nizza (i). Nel tempo stesso rettificò i confini col- 
la Francia per impedire con maggior facilità i con- 
trobbandi ; pel (j[ual’ effetto le due Potenze sottoscris- 
sero un trattato in Torino cedendosi reciprocamente 
alcuni piccioli tratti di Paese che non ayeraho limiti 
naturali (3). 

3. Le avversità che in questi tempi cominciò ad 
avere il Romano Pontefice meritano una particolare 
considerazione anche sotto 1’ aspetto politico , e giove- 
rà indagarne alquanto le cause. Dacché la Religione 
Cristiana incominciò a predicarsi , i suoi ministri fu- 
rono subito in venerazione per l’eccellenza delle mas- 
sime del Vangelo. Professata di poi pubblicamente 
da molti popoli , i Supremi Pastori della medesima 
ebbero naturalmente una considerazione corrisponden- 
te al di loro sublime grado. I vasti latifondi ch’eb- 
be di poi in dono la Chiesa , e quindi i feudi , • fi- 
nalmente i dominj che acquistò dopo la decadenza 
dell’ Impero di Occidente acrebbero alla giurisdizione 
spirituale l’ influenza de’ possidenti ed il potere de’ 
sovrani ; le quali cose considerevoli anche separate , 
lo furono tanto più perchè unite. Questa considera- 
zione della potenza era tanto piò forte ne’ secoli di 
mezzo , rozzi e religiosi. Fu appunto in quei tempi 
di tanta influenza della religione che i sovrani della 


/ 


(1) Costa de Beauregard Hist. de la maison de Savoye 
T. HI. p. 4a5 a 427. 

(3) Venck Cod. Jur. 'Geni. Ree. T. III. p. 218 s 253. 
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Corsica della Sardegna , dell’ Inghilterra , del Porto- 
gallo , e deli’ Ungheria offerirono piamente i loro Re- 
gni a San Pietro ; ed i Normanni conquistatori del- 
le Provincie più meridionali dell’ Italia^ per riuscire 
nella impresa di fondare una nuova monarchia , nc 
ricevettero l’investitura dai Papi. 

3. Grande poi fu specialmente la potenza della 
Chiesa nel ristabilito Impero di occidente. Carlo Ma- 
gno nel farsene imporre il diadema da Leone IIL in- 
trodusse un uso che passando di poi ai successori 
diede ai Romani Pontefici una importanza grandissi- 
ma negli affari dell’alta politica. Ottone I. aumentò 
r influenza del Sacerdozio nell’ Impero coll’ accresce- 
re la potenza di alcuni Vescovi della Germania per 
bilanciare cpiella de’ Feudatarj secolari pericolosi al 
trono , e per frenare i barbari slavi che gli minaccia- 
vano le frontiere. Le dissenzioni insorte sotto Arrigo 
IV. circa r investitura Jde’ Vescovi aumentarono la 
rinomanza de’ Papi pel fatto istesso del contrasto , 
che sostenevano contro i potenti Imperatori. Si ag- 
giunse , che nella lotta delle Repubbliche Itabane de’ 
secoli di mezzo per sottrai'si al dominio Imperiale i 
Romani Pontefici n’ erano generalmente considerali i 
protettori , com’ erano i promotori principali delle 
crociate , e poi delle guerre contro i Turchi. Da tut- 
to ciò insieme riunito ne venne al Pontificato Roma- 
no una riputazione altissima , la (piale tanto più era 
considerevole , perchè ristretti erano in quei tempi gli 
stati cristiani e V autorità de’ Sovrani temperala in 
Tom. /. 4 
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var) modi dai privilegi de’ sudditi , e specialmente 
de’ feudalarj. Quindi pieni di strepitose gesta i Pon- 
tificati di Leone IX. di S. Gregorio VII. di Ales- 
sandro III. di Bonifacio Vili, di Giulio II. e di 
Leone X. 

4- T<anla fama temporale della Chiesa ebbe il pe- 
riodo di tutte le cose umane , che giunte al colmo 
incominciano a decadere. La potenza poi fu motivo 
fortissimo d’ invidia specialmente nelle regioni setten- 
trionali deir Europa , molte dello quali nel secolo de- 
cimosesto si divisero dalla Sede Romana. D’ altron- 
de i Regni Cattolici essendosi ingranditi , ed essen- 
dosi più consolidato il potere de’ Sovrani , incomin- 
ciò ad alcuni a rincrescere molto l’ influenza pontifi- 
cia ne’ proprj dominj , e la estrazione del danaro che 
per diversi titoli passava a Roma. Gl’ Imperatori poi 
tralasciarono di farsi incoronare dai Papi. Intanto la 
letteratura divulgatasi per mezzo della stampa acqui- 
stò una maggiore influenza sullo spirito pubblico , ^ 
sulla educazione del popolo. E nell’ aumentarsi i lu- 
mi , per la natura dell’ umano intelletto che sempre 
tende all’ eccesso , fu troppo facile che sorgessero 
scrittori i quali si stimassero superiori in dottrina a 
tutti i precedenti , e perciò capaci di nuove opinio- 
ni. Di fatti , per venire di proposito ai tempi recen- 
ti , in Italia Giannone incominciò a scrivere contro 
la giurisdizione e i diritti della Romana Curia : In 
Inghilterra Collins , Tindal , Wolston , Morgan , e 
più di tutti Bolingbroke predicarono la libertà di pen- 


Digitized by Google 



1760. 5 i 

sare. In Francia, Bayle, Voltaire, Rousseau, Dide- 
rot, d’ Alambert e tutti gli altri collaboratori dell’En. 
ciclupedia, esaltando la critica, specialmente sulla sto- 
ria, ed encomiando la natura e la ragione, insinua- 
rono' a seconda del proprio arbitrio l’ateismo, la re- 
ligione naturale , il deismo , e l’ indilTerenza. I segua- 
ci de’ nuovi principi addottarono il titolo , una volta 
modesto , di fllosoii ; e mentre tutti erano frà loro 
discordi , concordemente però attaccarono la religio- 
ne cristiana , e specialmente la cattolica. Questi libri 
facilmente sparsi dalla Francia in tutta l’Europa per 
la rinomanza della letteratura Francese , piacquero 
perchè mordaci , a coloro che leggono per passatem- 
po , e perciò superfìzialmente. Frattanto de’ principi 
in essi sparsi s’ imbevettero molti , e ne restarono ab- 
bagliati i giovani, fra i quali coloro che di poi pas- 
sarono a cariche di governo ebbero agio di eseguire 
quanto nella educazione avevano ammirato , o brama- 
to. In vano autori in antica sapienza profondi s’ado- 
perarono di confutare le nuove massime , impercioc- 
ché pochi essendo coloro che seriamente riflettono , 
la satira suole nel volgo prevalere alla dottrina. Nel 
tempo stesso la società de’ liberi Muratori sempre 
crescente coll’ aggregare indistintamente persone di 
ogni religione , elHcacemente in sostanza promoveva 
r indifferenza , la quale più di ogni altra opinione di- 
venne di poi estesa. Da tutto ciò ne avvenne che 
incominciò a diminuirsi , c poi a perdersi da molti 
quel sommesso rispetto , che si aveva verso la reli- 
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gione , i suoi mlDÌstri , e per tutte le cose sacre : e 
(la alcuni si passe') ben presto all’ invidia de’ privile- 
gi , dell’ autorità e de’ beni della Cliiesa , e perciò al 
desiderio di riforma nella disciplina. 

5. Mentre per 1’ Europa si spargevano tali princi- 
pi infesti alla Sede Romana , scoppiarono analoghe 
turbolenze nel Portogallo. Regnando Giuseppe I. non 
abbastanza capace de’ pubblici affari , aveva la dire- 
zione de’ medesimi il Ministro Carvalho Marchese di 
Pombal. Imbevuto cpiesti de’ recenti principi filosofi- 
ci era d’ altronde tutto intento a riparare ad antichi 
disordini civili , e a rassodare il potere reale coll’ ab- 
bassare (piello de’ primari fra i nobili. Invidiava spe- 
cialmente r influenza del clero e sopratutto (juella 
de’ Gesuiti ; (piindi li scacciò dalla corte dove pre- 
stavano offici ^ pietà alla Reale famiglia ; procurò 
di screditarli nella pnbUica opinione col far compila- 
re òpns(xdi in cui si dipingevano commercianti, ambi- 
ziosi , e aspiranti a temporali domini ‘ ottenne in fi- 
ne da Benedetto XIV. già vicino a morte un Breve 
diretto al Cardinale di Saldagna Patriarca di Lisbo- 
na per la visita de’ medesimi , onde poi riformarli. 
Accadde intanto che nella sera dei tre di settembre 
del millesettecentocinquant’ otto il Re fu leggermente 
ferito nella propria carrozza da due colpi di fucile , 
mentre ritornava al palazzo da visita notturna fatta 
alla giovane Marchesa di Tavora. - Credettero molti 
che i colpi fossero soltanto diretti contro un di lui 
mezzano che si giudicava solo nella carrozza , e che 
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Pombal ne formasse un’oggetto di congiura contro il 
Re per prWate Tendette. Che che ne sia nel mille 
settecento cinquantanove sette de’ principali Portoghe- 
si furono condannati a morte con quattro de’ loro fa- 
migliari. Molti altri furono relegati. Alcuni de’ più 
rinomati Gesuiti , tra i quali Malagrida italiano , fu- 
rono arrestati come complici , o fautori della congiu- 
ra -, tutti gli altri furono imbarcati , e trasportati a 
Civitavecchia dove si abbandonarono privi di ogniV 
soccorso , mehtre tutti i loro beni erano stati ne’ Do- 
minj Portoghesi addetti al fisco. Il pio Pontefice fe- 
ce prestare agli esuli quanto a loro bisognava ; poi 
non mancò di far pervenire alla corte di Portogallo 
le sue lagnanze „ che pel sospetto , qualunque fos- 
„ se , contro alcuni individui , si punisse una Socie- 
,, tà intiera tanto utile alla Chiesa Santa di Dio. E 
,, di più contro il dritto delle genti gli si lasciassero 
„ in abbandono sul proprio territorio „ . All’ opposto 
il ministro Portoghese insisteva per avere un Breve 
che dispensando ai privilegi del foro , si potessero dai 
laici conoscere le cause degli Ecclesiastici accusati di 
alto tradimento. 

6. Agitavansi tali dispute, quando nel giorno sei 
di giugno essendosi celebrato in Lisbona il matrimo- 
nio dell’ Infante zio del Re , si partecipò tale avve- 
nimento a tutti i Ministri Esteri colà residenti i qua- 
li , com’ era di uso , furono di poi invitati alle feste 
di corte-, ed essi fecero perciò le consuete dimostra- 
zioni di pubblica esultanza. Ma in tale occasione niil- 
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la si partecipò al Nunzio Pontiiìcio Acciajoli , il qua- 
le per conseguenza si astenne da ogni atto di giubi- 
lo , c intanto domandò spiegazione sul contegno che 
si usava a suo riguardo. La risposta fu che nella 
mattina del giorno quindici dello stesso mese di giu- 
gno una compagnia di soldati circondò il di lui pa- 
lazzo , ed un commessario regio gl’ intimò di partire 
da Lisbona sull’ istante , e dal Portogallo dentro quat- 
tro giorni. £ tanto dovette eseguire accompagnato dai 
soldati sino ai confini della Spagna. Furono similmen- 
te scacciati poco dopo gl’impiegati della Nunziatura, 
e finalmente tutti i sudditi dello stato Ecclesiastico 
dovettero abbandonare il Portogallo. Giunte queste 
notizie in Roma, Clemente XIII. per decoro della 
Sovranità, fece intimare al Ministro Portoghese pres- 
so di lui residente di partire dallo stato della Chie- 
sa. Si pubblicarono di poi d’ ambe le parti scritti per 
giustificare la propria condotta ; intanto de’ Gesuiti 
arrestati in Portogallo due morirono in carcere, e si 
credette violentemente : il Malagrida fu consegnato 
all’ Inquisizione , e formato il processo sopra due ope- 
re , che si dicevano da lui composte , sulla vita di 
sant’ Anna , e sull’ Impero dell’ Anticristo , fu fatto 
condannare nel seguente amio a morte „ qual impo- 
store , e seduttore del popolo ,, . Gioverà poi di ag- 
giungere che morto Giusep[>e I. nel raillesettecento 
settautasette , e decaduto Poiiibal , 1’ accennata con- 
giura fu dichiarata totalmente supposta , e falsa. 

7 . Rammenterò che l’ Isola di Ustica aggiacente 
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alla Sicilia anticamente popolata e poi deserta , era da 
molto tempo di ricoyero ai Corsari BarbarescLi. Pro- 
curarono i Ministri Napolitani di cbiamarvi nnova- 
mente degli abitatori, e vi fecero eziandio costruire 
un piccolo Castello. Cosi si proyidde alquanto all’ agri- 
coltura, e anche più alla sicurezza del commercio. 
Avvertirò in fine che Ferdinando IV. Re di Napo- 
li , seguendo l’ esempio de’ suoi predecessori doman- 
dò dal Papa l’ investitura del Regno , e l’ ebbe nel 
giorno quattro di febbrajo. Quindi per mezzo del car- 
dinale Orsini suo Ministro Plenipotenziario, e pro- 
curatore speciale per tale atto , prestò il consueto 
giurainente ,, di omaggio , e di vassallagio al sommo 
,, Pontefice , e di non procurare di essere eletto in 
,, Re, Imperatore de’ Romani, o pure Re di Ger- 
„ mania, Signore di Lombardia, o della Toscana; 
„ e nel caso che vi fosse eletto non vi presterebbe 
,, alcun consenso ,, (i). 


(i) Borgia Breve Istoria del dominio temporale della Sie- 
de Apostolica nelle due Sicilie : Appcnd. p. 92. 
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sommario. 

Patto di famìglia tra i Borboni di Francia e di Spa- 
gna. Morte del Cardinale Orsi i. 

0 

»• IVJ^entre in Germania le Potenze belligeranti 
si battevano senza risultameuto decisivo gl’ Inglesi 
guerreggiavano con vantaggio contro i Francesi sul 
mare. Imperciocché dal principio della guerra aveva- 
no loro tolto trenta vascelli di linea , sessantaquat- 
tro fregate, e quello che più interessava una gran 
parte delle Colonie. Dopo tante perdite la Francia 
disperando ormai di bilanciare colle proprie forze la 
preponderanza dell’ Inghilterra , cercò de’ soccorsi , 
e specialmente dagli altri Sovrani Borbonici. Con un 
trattato sottoscriìto in Parigi ai quindici di Agosto 
( divenuto poi noto col titolo di patto di famiglia ) 
convenne colla Spagna , che „ le due Potenze avreb- 
„ bero considerato come nemico chiunque lo fosse 
„ divenuto dell’ una, o dell’altra, ed avrebbero inr 
,, vitato il Re delle due Sicilie , e il Duca di Par- 
„ ma ad accedere a quanto si era stabilito „ (i). 
Con separata convenzione poi si stipulò „ che fosse 
,, obbligato il Re di Spagna a dichiarare la guerra 


(i) Mai'tcns Tom. I. p. i6. 
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„ alla gran Brettagna nel giorno primo di maggio 
„ del prossimo anno , se a quest’ epoca non era con- 
„ chiusa la pace. Il He di Portogallo sarebbe stato 
,, particolarmente invitato a collegarsi contro 1’ In- 
„ gliilterra. Si sarebbe offerta al Re di Sardegna ima 
„ compensazione per la parte del Piacentino che re- 
,, clamava ; e ciò a carico delle due monarchie ; dcl- 
„ la Francia perchè l’ offriva , della Spagna per far 
,, onore all’offerta della Francia „ (i). Non ostante 
questi nuovi elementi di guerra, si fecero proposi- 
zioni di pace , e si fissò eziandio un congresso in 
Augusta. Ma gli animi non erano ancora ben dispo- 
sti , poiché nessuna delie parti era vinta : perciò lo 
stabilito congresso non ebbe luogo , e si continuò la 
guerra. Terminò in quest’ anno i suol giorni il Car- 
dinale Agostino Orsi fiorentino, scrittore di ecclesia- 
stiche storie, e di opere teologiche. 


(i) SchocU T. III. pag. gì. 
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SOMMARIO. 

Guerra tra la Spagna e /’ Inghilterra. Anche il Porto- 
gallo si dichiara contro i Borboni i — Federico li. Re 
di Prussia è abbandonato dall' Inghilterra ; ma fa pace c 
poi alleanza colla Russia. Si tratta di pace universale a. 

I. Sebbene le corti di Francia e di Spagna aves- 
sero procurato di tenere segreta 1’ alleanza contratta , 
gl’ Inglesi ne avevano concepito sospetto , e perciò di- 
mandarono comunicazione alla Spagna. Questa all’op- 
posto bramava di ritirare le navi sparse in diversi 
mari prima di dichiararsi ; ma gl’ Inglesi compren- 
dendo r oggetto del mistero , anticiparono la guer- 
ra e incominciarono le ostilità nel mese di gennajo. 
Il Portogallo a tenore del concerto , suscitato da’ 
Francesi e da’ Spagniioli a rinunziare la neutralità , 
dichiarò ad essi loro la guerra. Il Re delle due Si- 
cilie intimorito da una Squadra Inglese comparsa 
avanti Napoli non accedette al patto di famiglia , e 
rimase neutrale, (i). 

3. Premesse queste cose, e ritornando a dare qual- 
che cenno della guerra in Germania , gioverà di av- 
vertire , che Giorgio II. Re d’ Inghilterra essendo 


(i) Scimeli. Bccurl de pire. off. T. VI. p. 455. 
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morto nel mille settecentosessanta , il successore Gior- 
gio III. seguendo i consigli di Lord Buie aveva ces- 
sato di prestare t sussidj alla Prussia. £ Federico 
li. rimasto solo a combattere, si era rivolto ai Tar- 
tari, ed ai Turchi per indurli, se non a muovere la 
guerra, almeno a minacciarla all’Austria ed alla Rus- 
sia. Intanto però non aveva potuto impedire, che nel 
mille settecento sessantuuo i Russi penetrassero a 
mettere contribuzione in Berlino , e si vedeva in fi- 
ne vicino a soccombere alla forza di tanti nemici non 
ostante la sua politica , ed il suo valore. Ma men- 
tr’ era nell’estremo periglio vide la fortuna cangiarsi 
di aspetto. Elisabetta Imperatrice di Russia di animo 
a lui tenacemente avverso , mancò di vita sul princi- 
pio di quest’anno, lasciando in successore il nipote 
Pietro III. Era questi amico personale, anzi ammira- 
tore entusiasta di Federigo IL, e appena salito sul tro- 
no gli restituì con rara generosità i paesi occupati, e 
subito seco lui couchiuse tregua , pace , e finalmente 
alleanza. E sebbene per una rivoluzione accaduta nel 
mese di luglio Pietro III. fosse sbalzato dal trono, 
Catterina IL che gli successe confermò il trattato 
colla Prussia , dichiarando soltanto che sarebbe ri- 
masta neutrale relativamente all’ Austria. La Svezia 
conchiuse aneli’ essa la pace. Frattanto la Spagna 
malcontenta della guerra anche sul principio , per 
le perdite fatte, e specialmente per quella interes- 
sante dell’Avana nell’ America, incominciò, a deside- 
rare la pace. D’altronde la Francia delusa nella spe- 




Digitized by Google 



6o ANNAI.I b’ ITALIA 

ranza di bilanciare le forze dell’ Inghilterra sul ma- 
re, e annojata della inalile guerra contro la Prussia, 
bramava anch’ essa di deporre ormai le armi , e in 
fine ne fece direttamente proposizioni alla Gran Bret- 
tagna. Il risultamento fu che nel giorno tre di no- 
vembre si conchiusero a Fontaineblcau i preliminari 
di pace tra la Francia e la Spagna da una parte, 
e r Inghilterra ed il Portogallo dall’ altra. Si con- 
venne „ che il trattato definitivo sarebbe stato dif- 
„ ferito , fintantoché si fossero accomodati gli affa- 
,, ri della Prussia coll’ Austria e colla Sassonia, In- 
„ tanto però la Francia avrebbe ritirato i suoi soc- 
„ corsi dalla Germania „ (i) . Allora l’ Imperatrice 
Maria Teresa disperando di poter ottenere colle so- 
le forze sue , e con quelle di qualche piccolo Prin- 
cipe tedesco ciò che non aveva potuto conseguire coi 
sussidj della Russia, della Svezia, e della Francia, 
entrò anch’ essa in negoziati di pace colla Prussia , 
e fu destinato un congresso in Hubertsbourg nella 
Sassonia. 


(i) Martcns Rccucil. T. I. p. 5 a. Fred. II. Hist. de la 
Guerre de sept. an. Cbap, XI. , a XVI. SchocU Hist. abr. 
Ti III. p. 99 a 106. 
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S O Af mari O. 

Trattato di Parigi tra la Francia e la Spagna coll' In- 
ghilterra e col Portogallo. Trattato di Hubcrtshourg fra 
l' Austria e la Prussia i — Indennitzazione al Re di 
Sardegna pel Piacentino <i — Convenzione tra V 4}tstria 
e la Sardegna per V abolizione deW albinaggio 5. 

1 . Ije conferenze di Ilubertsbourg presero un an- 
damento pacifico , quindi la Francia e la Spagna sot- 
toscrissero in Parigi nel giorno cinque di febbrajo la 
pace coll’ Inghilterra e col Portogallo. Restarono le 
cose com’ erano prima della guerra , eccettuati alcu- 
ni stabilimenti che l’ Inghilterra acquistò in Ameri- 
ca , specialmente nel Canada e nelle Floride. Nel di 
quindici dello stesso mese fu conchiuso in Hubert- 
sbourg il trattato frà 1’ Austria e la Sassonia colla 
Prussia, rimanendo similmente le cose com’erano per 
lo innanzi. Al trattato pubblico si aggiunsero due ar- 
ticoli secreti, ne’ quali la Prussia promise „ di da- 
„ re il suo voto all’ Arciduca Giuseppe nella pros- 
„ sima elezione del Re de’ Romani ; come pure es- 
„ sere favorevole alla casa d’ Austria allorquando 
,, nella Dieta dell’Impero si sarebbe trattato di far 
„ confermare la successione del Ducato di Modena 
„ ad un Cadetto dell’ Imperatrice , destinato sposo 
„ della Erede presuntiva di quel Feudo Imperia- 
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,, le (i). Cosi terminò la guerra che gli storici Te- 
deschi chiamarono de’ sette anni. 

2 . Ristabdita la pace pensarono seriamente i Re 
di I rancia , e di Spagna a soddisfare alle pretensio- 
ni del Re di Sardegna sul Piacentino. Si conchiuse 
pertanto una conyenzione in Parigi nel giorno dieci 

ì in cui si stabili , che ,, il regresso del 
„ Piacentino sino alla Nura era limitato ai casi che 
,, la linea mascolina del Duca di Parma Filippo si 
,, estinguesse, o pure ch'esse, o alcuno de’ suoi di- 
,, scendenti passasse ad una delle corone della Fa- 
,, miglia. Frattanto la Francia e la Spagna avrebbe- 
„ ro pagalo alla Sardegna per compenso , un capita- 
,, le in denaro proporzionato alle rendite della divi» 
,, sala parte del Piacentino ,,. Con separato tratta- 
to la somma ne fu fissata ad otto niillioni e duecen- 
tomila lire tomesi , quali il Re di Sardegna si obbli- 
gò d’ investire sulla Città di Torino , e restituire nel 
caso del regresso del Piacentino ( 2 ) . 

3. Nel giorno tre di agosto il Re di Sardegna e 
r Imperatrice Regina di Ungheria e di Boemia con- 
chiusero una convenzione colla quale abolirono fra ri- 
spettivi Stati il diritto di albinaggio. (3) 


(1) IMartens T. I. p. ig 3 . 

(2) Martcns T. I. p. ìgn. 

( 3 ) Estratto dalla convenzione fra 1 ' Austria c la Sar- 
degna dei 19 novembre 1824. 
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SOMMARIO. 

Giuseppe Arciduca di Austria eletto Re de Romani i — 
Trattato tra la Francia e Genova per V occupazione mili- 
tare della Corsica a — Origine ed ingrandimento de' Ge- 
suiti 3 — Soppressione de' medesimi in Francia 4- 

I. Xjibera l’ Imperatrice Maria Teresa dalla guer- 
ra pensò ad assicurare dilTinitamente la dignità Im- 
periale al suo primogenito. Premunita de’ buoni uf- 
fizj della Francia in forza del trattato di Versailles 
del millesettecentocinquant’ otto , e con quello di Hu- 
bertsbourg dell’ anno precedente avendo avuto la pro- 
messa della rivale Prussia , ebbe facilmente i suffra- 
gi di tutti gli Elettori. DI fatti ragunatasi la Dieta 
in Francfort nel giorno ventisette di marzo, l’Arci- 
duca Giuseppe fu senza contrasti eletto Re de’ Ro- 
mani , e futuro Imperatore. 

3. Degglo di nuovo far menzione della Corsica. I 
sollevati diretti dal Paoli avevano acquistato una su- 
periorità decisa sopra i Genovesi , i quali si vedeva- 
no in procinto di perdere quanto loro rimaneva in 
quell’ Isola. Gessata poi la guerra colla Gran Bretta- 
gna, la Francia non aveva più un’interesse diretto 
di mantenere colà le milizie : ma essa era d' altronde 
debitrice alla Repubblica di Genova di ragguardevoli 
somme prese a prestito ; quindi credette essere del 
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SUO interesse di scontare parte delle medesime col 
somministrare militari soccorsi Concliiuse pertanto 
colla Repubblica un trattato col quale si obblit^ò 
„ mandare in Corsica un corpo di truppe , le quali 
,, per lo spazio di quattro anni occupassero e tenes- 
,, sero in deposito pei Genovesi le Piazze di Bastìa, 
„ di Ajaccio , di Calvi , di Algajola , e di San Fio- 
„ renzo , senza che però fossero impiegate in alcuna 
,, spedizione militare (i) ,, . Il comando di queste 
truppe fu affidato al Conte di Marbeuf. 

3. Ma più della spedizione di Corsica la Francia 
somministrava in questi tempi all’ Italia materia di 
molti discorsi per gli affari della Compagnia di Ge- 
sù. E qui non sarà fuori di proposito il dare alcun 
cenno della medesima. Se ne deve l’origine a S. Igna- 
zio di Lojola Spagnuolo di nazione , prudente e di 
molta esperienza nella cognizione degli uomini. Aven- 
do egli determinato di fondare una Società religiosa 
a maggior gloria di Dio , e ad utilità de’ prossimi , 
ebbe subito compagni a tal’ uopo opportuni , e ne for- 
mò le costituzioni che furono di poi approvate dalle 
Congregazioni generali dell’ Ordine. Prescrissero que- 
sti statuti una eguaglianza , e commuiiione perfetta 
tra tutti 1 socj. Un’ubbidienza cieca ai superiori, tem- 
perando però il comando del Proposito Generale col- 
r autorità di Consultori , e coi comizi generali della 
Compagnia. Agli ordinar) tre voti di povertà, di ca- 


(i) Martens t. I. pag, a65. 
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Btità , e di uLbìdlenza (ìi agginnto il quarto con cui 
i più provetti promettevano ,, di essere pronti a re* 
,, carsi immediatamente dovunque fosse piaciuto al 
„ Romano Pontefice di mandarli „ . Applicavansi ge- 
neralmente i Gesuiti alle missioni , al soccorso degl* 
infermi , e a tutte 1* altre opere di Cristiana pietà ; 
( esclusa però la direzione ordinaria di qualunque ra- 
gunanza di femmine ) ma sopratutto attendevano al- 
r istruzione e all’educazione de’ giovani. Per qua- 
lunque opera però che prestassero non, percepivano 
lucro alcuno. Il tutto poi era in tal guisa ordinato , 
che tra di loro il pio , il nobile , il dotto , e l’ idio- 
ta coadiuvassero uditamente allo scopo proposto. In- 
tenti sempre a conoscere gli uomini osservavano nel- 
la educazione i talenti, e procurando di avere buo- 
ni soggetti, avevano particolar cura d’ indirizzarli do- 
ve sembravano inclinati dalla natura. Attendendo quin- 
di a mantenere le aderenze con quei secolari eh’ era- 
no stati loro discepoli , coltivavano specialmente coloro 
che abbracciavano la carriera degli onori , e avevano 
in tal guisa una estesa diramazione di protettori , di 
clienti , e di fautori. Con tali costituzioni e mezzi i 
Gesuiti acquistarono fama , onori , e ricchezze ; ebbe- 
ro scrittori profondi in ogni genere di letteratura e di 
scienza , missionari che resero civili intieri popoli sel- 
vaggi e li convertirono al Vangelo, specialmente nel- 
r America : ebbero dovunque uomini rispettabili sem- 
pre intenti a difendere o a promuovere gl’ interessi 
della Chiesa Romana. Ma tanta fama produsse na- 
Tom. /. 5 
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turalmenle molla inviJia , e i Gesuiti , per diverse 
Pause provenienti dai diversi mezzi della loro influen- 
za , vennero in avversione ad altri Ordini religiosi , 
a’ precettori delle scuole , ai corteggiani ambiziosi , 
agl’ invidiosi delle ricchezze e del potere del Clero , 
e specialmente ai Giansenisti e ai Filosofi, i quali 
avevano contro di loro formato una potente parte in 
Francia. 

4. Intanto mentre l’espulsione de’ Gesuiti dal Por- 
togallo avev^ dovunque messo in orgasmo gli animi 
de’ loro nemici , un piccolo accidente suscitò in Fran- 
cia un gran muovimento. Il Religioso La Valette di- 
morante a Martinica, e solito di mandare a vende- 
re in Europa le derrate che colà si raccoglievano 
ne’ fondi della Compagnia, ne aveva nel mille set- 
tecentosessanta diretto ad alcuni negozianti marsiglie- 
si diversi bastimenti che furono predati dagl’ Inglesi. 
I mercatanti che sull’aspettazione de’ medesimi ave- 
vano accettato le corrispondenti cambiali fallirono , e 
si rivolsero giudizialmente contro la Compagnia di 
Gesù in Francia come formante un corpo solo con 
quella delle altre regioni , e perciò solidamente ob- 
bligata pei debiti di tutti i suoi procuratori. Agita- 
tasi con grande strepito la causa, i negozianti otten- 
nero favorevole sentenza. Intanto mollo si discusse 
sullo spirito della Compagnia, e sulle sue ricchezze; 
il La Valette fu da- alcuni giornalisti annunziato qual 
ricchissimo banchiere, ed i Gesuiti furono rappresen- 
tati accortissimi mercatanti. Riscaldati su di ciò gli 
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animi de’ Francesi, nel mille settecento sessantuno 
un certo Abbate Ghaurelin audace, e smanioso di 
segnalarsi, per acquistar fama denunziò al Parlamen- 
to di Parigi di cui era membro le costituzioni della 
Compagnia di Gesù „ come contenenti molte cose 
„ contrarie al buon ordine, alla disciplina della Ghie- 
„ sa , ed ai principi del Regno di Francia „ : e 
trovò subito disposizioni favorevoli in molti de’ suoi 
colleghi. Intanto il Re era agitato tra le raccoman- 
dazioni della Regina e del Delfino che proteggevano 
i Gesuiti, e le insinuazioni del ministro Ghoiseul e 
della favorita Pompadour che ad essi erano centrar). 
In tale perplessità annunziò al parlamento che ,, nul- 
„ la stabilisse senza prima conoscere le sue inten- 
„ zioni „ e poi commise ad im’ assemblea di Eccle- 
siastici „ l’esame delle costituzioni della compagnia 
„ di Gesù „ domandando ,, quali provvidenze sa- 
,, rebbero state opportune „. La maggior parte dei 
membri di quella ragimanza furono di parere che 
„ nulla s’innovasse „• Nondimeno Luigi XV. se- 
guendo il suggerimento de’ pochi , capo de’ quali era 
il Cardinale Ghoiseul, nel mese di marzo del mille 
settecento sessantadue emanò un’ editto „ per assog- 
„ gettare i Gesuiti Francesi alla giurisdizione degli 
„ Ordinar) , e mettere le disposizioni del loro Ge- 
„ nerale sotto la vigilanza del Governo „. Quest’e- 
ditto mentre non piacque ai Gesuiti , dispiacque ai 
Parlamenti, alcuni de’ quali ricusarono di registrar- 
lo. Allora il Re giudicò di ritirarlo, lasciando che i 
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magistrati agissero a loro arbitrio. Il risoltamento fu 
che la maggior parte de’ Parlamenti disciolsero i Ge- 
suiti, e alcuni li cacciarono eziandio dal Regno. In 
fine nel mese di Novembre di quest’ anno Choiseul 
indusse il Monarca ad emanare una legge generale in 
cui ordinò „ che la Compagnia di Gesù fosse di- 
,, sciolta in Francia. I socj però potessero rimanere 
,, nel Regno come semplici particolari , sotto la giu- 
„ risdizionc spirituale degli Ordinar), (i) 


(i) Mem. pouT l'Hist. Eccl. dusiecle XVIII. Àn. 1760 
ad 1764. 
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S O M M A B I 0. 

{Clemente XII J. conferma la compagnia di Gesù \ — La 
Toscana è eretta in Secondogenitura della casa d' Austria. 
Pietro Leopoldo nominato gran .Duca di Toscana. Morte 
delP Imperatore Francesco 1, Giuseppe II. Imperatore de* 
Romani e Co-Reggente degli Stati Austriaci. Progetto di 
unire le Prooincie Venete ai Domili j Austriaci cedendosi 
ulla Francia i Paesi Bassi a — Muore Filippo Duca di 
Parma , e gli succede il JìgUo Ferdinando 3 — Rovina 
Ai Rocca montepiano in Abrusao 

.. H ». i. 

ne contro la Compagnia di Gesù , lo zelante Glo' 
niente XIII. non aveva tralasciato di esortare con 
patemi brevi il Re ed i Vescovi a sostenerla. E poi- 
ché le sue insinuazioni erano state inutili , e lo spi- 
rito di persecuzione si dilatava altrove : credette elio 
potesse giovare alla minaociata Società una bolla, 
con cui solennemente la confermasse ; e di fatti la 
emanò in data do’ sette di gennajo di quest’anno. Ma 
ben tosto provò nuova amarezze nel sentire che nel 
Portogallo , e in Francia si era con grande schia- 
mazzo declamato contro la medesima , e di più il 
parlamento di Aix l’ aveva fatta pubblicamente ab- 
bruciare per mano del carnefice, invitando nel tem- 
po stesso il Monarca ,, a far valere i suoi diritti 
„ sul Contado Yenesino ed Avignone 
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2. Dagli affari de’ Gesuiti ritornando a quelli del- 
la casa d’ Austria , narrerò che Maria Teresa dopo 
di avere assicurato al suo primogenito il trono Im- 
periale pensò a stabilire il decoro del secondogenito 
Pietro Leopoldo , e per tal’ effetto indusse il marito 
ad erigere il gran Ducato di Toscana in secondoge- 
nitura della famiglia Austriaca , dichiarando intanto 
r adulto giovane governatore di questa Provincia. Gli 
procurò nel tempo stesso in moglie l’ Infante Maria 
liuigia figlia del Re di Spagna , la quale si recò in 
Inspruk nel Tirolo dove si eseguì il matrimonio. Ma 
mentre colle consuete feste si celebrava tale avveni- 
mento , r Imperatore Francesco I. sorpreso da mor- 
bo apopletico finì i suoi giorni ai diciotto di agosto 
nell’ età di cinquantasette anni. Fu principe famoso 
per gli avvenimenti di sua vita. Imperciocché fu T ul- 
timo di sua famiglia che regnasse in Lorena , in ve- 
ce del quale Ducato ceduto alla Francia co’ prelimi- 
nari di Vienna del millesettecento trentacinque , eb- 
be la promessa della Toscana , di cui entrò di fatti 
in possesso nel mille setteceniotrentasette dopo la mor- 
te di Gian Gastone ultimo Gran Duca di casa Me- 
dici. Scelto dall’Imperatore Carlo VI. iu marito di 
Maria Teresa unica sua figlia, che sposò nel mille 
settecento trentasei, portò nella sua famiglia l’ampio 
retaggio della casa di Austria , e finalmente giunse 
al colmo della grandezza coll’ essere stato eletto Im- 
peratore de’ Romani nel giorno tredici di settembre 
del mille settecento quarantacinque. Maria Teresa pe- 
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rò avida di dominare non lasciava al consorte che la 
spedizione degli affari ordinar) della Cancelleria Au- 
striaca , e quelli della Toscana. Del restante il Re 
de’ Romani divenne allora Imperatore col nome di 
Giuseppe II , e fu nel tempo stesso dalla madre di- 
chiarato Co-Regente degli Stati Austriaci. Essa pe- 
raltro gli conferì tal titolo col ritenere presso di se 
l’autorità intiera. Leopoldo poi divenuto Gran Duca 
di Toscana avviossi alla volta di Firenze dove giun- 
se ai tredici di setterahre tra gli applausi sinceri de' 
Toscani che vedevano nuovamente un Principe pro- 
prio dopo di essere stati governati per lo spazio di 
ventotto anni in forma di Provincia , e perciò spes- 
so esposti alle avanie di luogotenenti , che ai Popoli 
dispiacciono sempre più di quelle che soffrissero dai 
Sovrani. Intanto le disposizioni che faceva l’ Impera- 
trice Maria Teresa per regolare le cose di sua fami- 
glia indussero Bassi AmbasciaJore di Francia a Ve- 
nezia a proporre al proprio Sovrano „ di favorire 
,, r ingrandimento della casa d’ Austria in Italia col 
„ possesso delle Provincie Venete, alla condizione 
,, per altro che 1’ Austria cedesse alla Francia i Pae- 
,, si Bassi Tale progetto però rimase sopito. ( 1 ) 


(ì) Serie Cron. de’ doc. della Rep. di Venezia Tom. I. 
pari. II. pag. Sai. 
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3 . Cessò similmente in <piest’anno di vitere Filip* 
po Duca di Parma. Recatosi in Alessandria per ac- 
compagnare la sua figlia Luigia Maria destinata spo- 
sa deir Infante di Spagna Carlo Principe di Astu- 
rìes , fu sorpreso dal vajuolo , e soccomLette alla for- 
za del male ai dieci di luglio nell’età di anni qua- 
rantacinque. Dotato di buona indole , e ricco per le 
rendite che aveva dalla Spagna , piacque a suoi po- 
poli perchè spendeva molto senza gravarli. Gli suc- 
cesse il figlio Ferdinando fanciullo di quattordici an- 
ni. Du Tillot Marchese di Felino francese di nazio- 
ne, ministro e favorito del defunto Duca, restò di- 
rettore di tutti gli affari del governo nell’ età mino- 
re del nuovo Sovrano. 

4. Un funesto accidente avvenne in quest’ anno 
nell’ Abruzzo. Alle falde della montagna Majella nel 
di ventiquattro di giugno staccossi una rupe, e schiac- 
ciò il sottoposto villaggio di Roccamontepiano. Peri- 
rono sotto la rovina circa seicento persone. Altret- 
tante che fuggirono per tempo, fimono dai Colon- 
nesi signori di quella terra, soccorsi con danaro ed 
esentati per un ventennio dai dazj baronali, (i) 


(1) Memorie estratte duU' Archivio Colonncsc. 
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SOMMARIO. 

Disposizioni di Leopoldo Gran Duca di Toscana. Tu- 
multo di Madrid 1 — Morte di Elisabetta Farnese Regi- « 
na di Spagna 3 . 


I. Ija letizia de’ Toscani nel riavere un prin- 
cipe proprio crebbe allorquando il viddero applicarsi 
con ogni attività ai pubblici alTari , e a prendere op- 
portune istruzioni per istabilire buoni ordini civili. E 
ciò non con fanatismo cbe ne’ giovani è facile, ma 
con moderazione e prudenza. Intanto mentre le cose 
di Toscana formavano il principale oggetto deli’ at- 
tenzione degl’ Italiani , si sentivano con interesse quel- 
le di Spagna. Carlo III. nel passare a quel trono 
aveva recato seco alcuni Ministri Italiani. Quindi ge- 
losie de’ grandi Spagnuoli che li abborrivano come 
stranieri, e sopratutto odio del volgo contro il Si- 
ciliano Marchese de Gregorio di Squillace , più de- 
testato degli altri perchè Ministro delle Finanze. Al- 
r avversione contro gli stranieri ministri si aggiunse 
la carestia dell’ aungna , e la mormorazione per certi 
regolamenti che restringevano l’ uso nazionale di lun- < 

ghi mantelli e di cappelli rotondi. Il malcontento tan- 
to crebbe che degenerò in aperto tumulto del popo- 
laccio di Madrid, il quale si recò al Reale Palazzo > 
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a domandare confusamente „ abbondanza , e conser- 
„ razione dello costumanze anche del vestire Car- 
lo III. compresa la vera causa della sommossa , al- 
lontanò dalla corte lo S([ui]lace destinandolo Amba- 
sciatore a Venezia, e chiamato presso di se il conte 
di Aranda , gli conferì la carica di Presidente del 
Consiglio di Castiglia, col «jual titolo ebbe la dire- 
zione principale degli affari del Regno. 

2 . Intanto in Aranjnez nel giorno undici di luglio 
cessò di vivere la Regina Elisabetta Farnese vedova 
di Filippo V. Incominciarono allora gli eruditi Ita- 
liani a rammentare „ essersi con essa estinta la Fa- 
,, miglia Farnese di origine Romana illustrata col 
„ Pontificato di Paolo III. e dal medesimo ingran- 
,, dita col Ducalo di Parma, e di Piacenza I 
politici poi ponderavano ,, la considerazione rlcupe- 
„ rata dalla Spagna dopo il matrimonio della Far- 
nese con Filippo V. la quale giunse a predomi- 
„ nargli l’animo, e insieme coll’ Alberoni a diriger- 
,, ne il Gabinetto : le conseguenze che recarono al- 
„ r Italia le sue operazioni , avendovi introdotto a 
,, dominai'e la stirpe Borbonica col procurare a’ suoi 
„ figli il Regno delle due_ Sicilie , e il Ducato di 
„ Parma e di Piacenza „ . 


> 
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SOMMARIO. 

I Gesuiti tono espulsi dalla Spagna 1 — ■ Dalle due Si- 
cilie , e dal Ducato di Parma ’i, 

I. Il conte di Aranda direttore del Gabinetto di 
Madrid era stato Ambasciatore in Parigi ed crasi 
colà imbevuto altjuanlo dei principj filosofici sebbene 
si guardasse dal manifestarli. Entrato poi nel Mini- 
stero rimirò subito con dispiacere la gran fama che 
avevano i Gesuiti , e d’. altronde gli piacevano le loro 
ricchezze. E da tutte queste circostanze insieme riu- 
nite , ne risultò che indusse Carlo III. a decretare , 
in data de’ diciasette di febbrajo „ la espulzione 
„ de’ Gesuiti da tutti i dominj Spagnuoli per ricon- 
,, durre tra i Popoli la subordinazione, la tranquil- 
,, lità , e la giustìzia. I beni poi de medesimi fos- 
„ sero applicati al fisco „. Nè si aggiunse altra ra- 
gione, o dichiarazione. Intanto in esecuzione di que- 
st’ ordine che rimase segreto , nella notte precedente 
al dì primo di aprile con tutte le precauzioni solite 
ad usarsi nelle imprese pericolose , furono arrestati 1 
Gesuiti in tutta la Spagna, e condotti al porti di 
mare destinati , furono spediti alla volta di Civita- 
vecchia. In tale occasione Carlo III. scrisse al Pa- 
pa che ,, la principale obligazione di un Sovrano es- 
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,, sendo d inTÌgilare al mantenimento della tran<juil- 
,, lità de suoi stati, all’onore della Sua corona, ed 
,, alla pace interna tra suoi sudditi : per adempiere 
„ questo suo doTere si era veduto nella urgente ne- 
„ cessità di scacciare prontamente da suoi Regni 
,, tutti i Gesuiti, e di spedirli nello Stato Ecclesia- 
,, stico , sotto la immediata e saggia direzione del 
„ Padre e Sovrano di tutti i Fedeli Il Sommo 
Pontefice rammaricato per questa nuova persecuzio- 
ne della Compagnia di Gesù , e nel tempo stesso of- 
feso dell’insulto di vedersi gettati nel suo territorio 
tanti individui stranieri senza prevenzione alcuna, ri- 
cusò di riceverli , ed i Gesuiti raminglii dovettero 
approdare alla Corsica , dove furono ospitalmente ac- 
colti dal Commandante Paoli. Ma in fine la tenerez- 
za , ed il rispetto per individui tanto benemeriti del- 
la Chiesa prevalsero nel cuore di Clemente XIII. 
che li ricevette ne suoi dominj. Furono di poi essi 
seguili dai loro socj eh’ erano negli Stati spagnuoli 
dell’ America, e dell’ Indie Orientali. Il Papa non. 
mancò di fare pie esortazioni, e folti lagnanze per 
induiTe Carlo III. a rivocare l’emanato editto; ma 
tutto indarno. 

3. La espulsione de’ Gesuiti dalle Spagne fu imi- 
tata, come già sis prevedeva, ne’ dominj Borbonici 
d Italia, t di fatti nel Regno delle due Sicilie fu- 
rono similmente arrestati nel mese di novembre e 
condotti nello Stato Pontifìcio. Dal Ducato di Par- 
ma furono espulsi sul principio dell’ anno seguente. 
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SOMMARIO. 

Questioni di Roma col Duca di Parma sostenuto da tut- 
ti i Borboni i-3 ~ Con Venezia 4 •“ Matrimonio del Re 
di Napoli con una Arciduchessa Austriaca, Abolizione del- 
r albinaggio tra la Toscana e la Francia 5 — Genera 
impegna la Corsica alla Francia 6. « 

I. IVI a gli affari di Parma, che averano corre* 
Iasione colla Sede Ramana non erano in questi tem- ' 
pi soltanto quelli de’ Gesuiti. Sino dal millesettecen- 
tosessantaquattro quel Governo aveva ordinato ,, che 
,, i legati pii non eccedessero la vigesima -parte de* 

,, beni del testatore, e in qualunque modo non ol- 
„ trepassassero la somma di trecento scudi di Far- 
,, ma , e questi si dovessero pagare in denaro con- 
„ tante „ . Nel seguente anno aveva ingiunto , „ che 
„ i beni i quali erano soggetti ad imposizione fon- 
„ diaria presso i laici, Io fossero eziandio appò degli 
,, ecclesiastici a’ quali fossero pervenuti Due an- 
ni dopo aveva creato una soprantendenza agli affari 
ecclesiastici , e finalmente con decreto de’ sedici gen- 
najo di quest’anno aveva prescritto che „ i sudditi 
„ non potessero senza permissione portare a’ tribu- 
„ nali stranieri , e nemmeno a quelli di Roma , gli 
„ affari contenziosi. Nè potessero senza il previo as- 
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,, senso del proprio Governo ricorrere a straniera po- 
,, testa per qualunque interesse , e specialmente per 
„ ottenere benefìcj , e grazie ecclesiastiche. Che tutti 
„ i benefìcj o cariche importanti qualunque giurisdi- 
\ ,, zione non potessero conferirsi che ai sudditi , o 

„ previo l’assenso del Duca. Finalmente qualunque 
,, scrittura proveniente da Roma , o d’ altro paese 
,, straniero fosse di niun effetto se non era munita 
,, dell’ assenso del Sovrano che chiamano exetjua- 
„ tur. (i) 

a. Queste novità disgustevoli in se stesse a Roma , 
lo erano tanto più al Cardinale Torregiani, Segreta- 
rio di Stato di animo alquanto risentito , perchè si 
facevano in un piccolo Stato , che d’ altronde consi- 
derava appartenere alla Santa Sede. Quindi lo zelan- 
te Pontefice nel giorno trenta dello stesso mese di 
gennajo pubblicò in Roma un Breve che in sostanza 
diceva „ Abbiamo inteso con dolore inesprimibile che 
„ da qualche tempo nel nostro Ducato di Parma e 
„ di Piacenza sono emanate da una potestà ^aica , e 
„ per conseguenza illegittima, alcuni decreti contro 
„ i diritti , e immunità della Chiesa , pei quali ab- 
„ biamo creduto essere in debito d’ impiegare i mez- 
„ zi di pacificazione prima di usare rimedj efficaci 
„ per torglierli. Ma dopo tanta indulgenza abbiamo 
„ inteso essersi pubblicata nel giorno sedici del cor- 
„ rente gennajo ima prammatica sanzione ingiuriosa 


(i) ÌNIartens T. I. p. 


/ 


Digitized by Google 


1768. 79 

„ aCfatto e calanniosa , ed inoltre pregiudizierole , e 
„ tendente ad uno scisma. Perciò dichiariamo tali 
„ atti nulli. Proibiamo agli Ecclesiastici di confor- 
„ marrisi. E siccome appartiene a notorietà di dirit- 
„ to ( per la Bolla in Ccena Domini ) che tutti gl’ 
„ interessati nella pubblicasione de’ medesimi sono 
„ incorsi nelle censure Ecclesiastiche , così i medesi- 
„ mi non potranno ricerere l’assoluzione che da noi, 
„ e da’ nostri successori „. 

3. Il Ministro Parmegiano Du Tillot ofleso da 
questo Brere , tanto più che nel medesimo il Papa 
chiamava suo quel Ducato , pubblicò lunghe scrit- 
ture per giustificare la sua condotta. Nel tempo stes- 
so ricorse alle altre Corti , e specialmente alle Bor- 
boniche , per essere sostenuto nella questione , decla- 
mando „ essere la causa commune a tutte le po- 
,, tenze cattoliche , contro le pretensioni della Corte 
,, di Roma Nè implorò invano, essendo hi più 
luoghi gli animi di già disposti a favorirlo. Il Por- 
togallo riprovò subito il Breve Pontificio ; il Re di 
Spagna osservando che il medesimo era fondato sul- 
la Bolla in Ccena Domini, emanò una dichiarazione 
per provare che la medesima non era mai stata ri- 
cevuta ne’ suoi dominj. In Francia il Parlamento di 
Parigi proscrivendo il Breve, stabili che fossero no- 
minati Commessarj „ per cercare i mezzi, onde im* 
,, pedire per sempre che ripullulassero quegli elemen- 
„ ti contrarj ai diritti de’ Sovrani, e alla tranquillità 
„ degli Stati, e procurare la estirpazione delle mas- 
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,, sime perniciose della Corte di RomaJ che intor- 
,, bidarono tante volte la pace degl’imperi, e mise- 
,, ro in repentaglio l’ unità cattolica ; E di fatti 
tutti i Sovrani Borbonici si unirono ad insistere pres- 
so il Papa acciò „ revocasse il Breve fatto contro il 
„ Duca di Parma , e sopprimesse intieramente la 
,, Compagnia di Gesù „ . 'Intanto Luigi XV. fece 
occupare Avignone ed il Contado Venesino, scac- 
ciandone i Ministri Pontificj. E nel tempo stesso il 
Re di Napoli fece invadere Benevento e Pontecorvo. 

4. Il sommo Pontefice vedendosi circondato da 
tanti mali ricorse all’ Imperatrice Maria Teresa ri- 
chiedendola „ d’interporre la sua possente media- 
,, zione per ristabilire la pace cotanto necessaria 
,, alla chiesa, alla religione, alla prosperità medesi- 
,, ma de’ Sovrani ,, . Ma l’ Imperatrice si scusò con 
modi urbani dall’ accettare tale mediazione. E d’al- 
tronde ordinò che ,, ne’ suoi Stati d’ Italia si toglies- 
,, sero tulle le copie della Bolla in Coena Domini 
„ pubblicamente affisse, nè se ne pubblicassero altre „. 
Del resto il Papa sempre più addolorato, ma sem- 
pre inflessibile ricevette il colmo delle afflizioni dal- 
la Repubblica di Venezia, le quali tanto più gli fu- 
rono sensibili perchè provenienti dalla Patria. Imper- 
ciocché quel senato sin dal line del precedente anno 
aveva vietalo ,, di alienare fondi in favore degli Ec- 
,, clesiastici „ : ai Regolari aveva prescritto „ di 

„ sospendere sino a nuov’ ordine l’ accettazione de* 
„ novizj „ ; e finalmente on decreto emanata ai set- 
\ 
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le di setteicbre dell’ anno presente , conservando la 
proibizione di accettare novizj agli Ordini mendican- 
ti „ stabilì per gli altri l’ età di venticinque anni per 
„ fare i voti, ingiungendo, che tutti i Religiosi do- 
„ vesserò dipendere dagli Ordinar] locali in vece 
„ de’ superiori generali 

5. Mentre per tutte queste cose Roma stava in 
grande agitazione, Napoli preparava le feste per le 
nozze del suo Sovrano. Era stato nel precedente an- 
no concertato il matrimonio^ tra Ferdinando IV. e 
l’Arciduchessa di Austria Gioseffa , figlia della Im- 
peratrice Maria Teresa; ma il giorno stabilito allo 
sposalizio , fu invece quello della morte della sposa. 
Si fissò allor^ il matrimonio coll’ Arciduchessa Ma- 
ria Carolina altra figlia della Imperatrice , ed in que- 
st' anno la giovane Regina passò in Napob. Nò vo- 
glio tralasciare di riferire che il gran Duca di To- 
scana, ed il Re di Francia con una convenzione sot- 
toscritta nel giorno sei di dicembre soppressero rtci- 
procamente il diritto di albinaggio. (i) I sudditi di 
nn Sovrano poterono quindi liberamente succedere 
nelle eredità a loro devolute nello stato dell’ altro. 

6. Ritornerò ora agli affari di Corsica. 11 tratta- 
to conchiuso nel mille settecentosessantaquattro tra il 
Re di Francia , e la Repubblica di Genova per la 
occupazione militare di alcune piazze della Corsica 

Tom. I. 6 


(i) Martens T. I. p. a34. 
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spirava nel mese di agosto di quest’ anno , ed intan- 
to la insurrezione di quell’isola continuava; anzi nel 
precedente anno i Corsi si erano pur’ anche impa- 
droniti deir Isola di Capraja. Sicché compresero in 
fine i Genovesi essere ormai perduta la speranza di 
sottomettere quei sollevati. Calcolando adunque esse- 
re più conveniente il non dispendiarsi di più in quel- 
la inutile impresa, nel giorno undici di maggio con- 
chiusero con Luigi XV. un’altro trattato in Versail- 
les , in cui si stabilì quanto siegue „ I mezzi fin’ ora 
,, adoprati dal Re di {'rancia per mantenere la Re- 
„ pubblica di Genova in pacifico possesso della Gor- 
„ sica essendo stati inutili , si è concertato un nuo- 
„ vo accordo, per cui le due Potenze contraenti si 
,, propongono dì stabilirvi l’ ordine in un modo che 
,, la Repubblica non ne soffrisse alcun danno , e 
„ r Isola godesse i vantaggi della quiete ; convenirsi 
„ pertanto che il Re di Francia facesse occupare 
„ dalle sue truppe Bastia, San Fiorenzo, Algajola , 
,, Calvi, Ajaccio, Bonifazio, e gli altri forti, o por- 
„ ti dell’Isola, che fossero giudicati necessari alla 
,, sicurezza delle truppe, ed allo scopo prefisso di 
,, togliere ai Corsi ogni mezzo di nuocere ai suddi- 
,, ti ed alle possessioni della Repubblica. I luoghi 
,, occupati fossero posseduti dal Re , il quale vi eser- 
,, citasse tutti i diritti di sovranità ; essi gli servisse- 
„ ro di pegno per le spese che doveva fare, tanto 
„ per occuparli che per conservarli. Il Re per altro 
„ non potesse disporne io favore di un terzo senza 
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,, il consenso della Repubblica: obbligarsi poi di con- 
,, servarli sotto la sua autorità fintantoché la Repub- 
„ blica ne domandasse la restituzione, e chiedendo- 
„ la fosse nel caso di rimborsare la Francia delle 
,, spese della spedizione, e di quelle del manteni- 
,, mento delle truppe in Corsica. Se in appresso l’in- 
„ temo dell’ Isola si sottomettesse al dominio del 
,, Re, la Repubblica acconsentirebbe che vi restasse 
,, soggetto alle stesse condizioni convenute per li por- 
,, ti, e per le fortezze. Obbligarsi il Re di rimette- 
„ re nelle mani della Repubblica al più tardi nel 
„ mille settecento settant’uno l’Isola di Gapraja pos- 
„ sedata dai Corsi „. Con separato articolo poi U 
Re promise „ di pagare alla Repubblica duecentomi- 
,, la lire toraesi per lo spazio di dieci anni, in com- 
„ penso di alcuni arretrati che ad essa erano dpvu- 
„ ti „. (i) In esecuzione adunque di questo trattato 
i Genovesi abbandonarono intieramente la Corsica, 
ed i Francesi dalle città marittime incominciarono 
ad avanzarsi nell’ interno dell’ Isola. I Corsi , come 
sogliono i sollevati , consultando più l’ ardore che la 
pmdeoza non desistettero punto dal combattere con- 
tro le truppe di una potoiza tanto superiore in for- 
ze; ed in alcune scaramuccie seguite tra le gole del- 
le montagne rimasero eziandio vincitori. Intanto i 
francesi intimarono la resa alla fortezza dell’ Isola di 
Capraja , e l’ ottennero facilmente. 


(1) Marteos T. I. p. 5 gi. 
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S O la M A R I o. 

La Corsica è intieramente sottomessa dai Francesi. Pao- 
li capo de"* solle\fati fn§§e in Inghilterra i — Morte di 
Clemente XIII. a — Elezione di Clemente XI F. 3. — 
Fiaggio di Giuseppe IL in Italia. 4* 

I . D urante l’ inverno di quest’ anno i Corsi con- 
tinoarono a difendersi con varia fortuna ; ma giunta 
la primavera, la Francia cbe ormai si vergognava di 
combattere tanto tempo contro poche migliaja di sol- 
levati, spedi in quell’ Isola il Tenente Generale de 
Vaux con un numero di truppe suflìciente a termina- 
re in poco tempo l’impresa. Disposto in Bastia l’oc- 
corrente, de Vaux sul principio di maggio diresse 
un corpo di truppe sotto gli ordini di Marbeuf ver- 
' so jCasinca , Vescovado e Caropoloro ; ne mandò 
un’ altro comandato da Arcambal sopra Palasca e Mol- 
lifao : ed egli col principal nerbo della sua armata 
si avanzò verso Fonte nuovo , luogo importante dife- 
so dallo stesso Paoli. Zuffe sanguinose quivi seguiro- 
no dal giorno otto all’ undici di maggio ; e per tre 
volte i Corsi respinsero vigorosamente i Francesi , 
recando loro gravi danni. Ma in fine Paoli vedendo- 
si minacciato da Marbeuf che per la via di Mara- 
saglia si avanzava sulla sua destra, fu costretto di 
ritirarsi in disordine a Rostino. Quivi fertnossi e com- 
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battè DOOTamente con molto ardore iinchè oppresso 
dal Damerò , dovette abbandonare non solo quel luo- 
go, ma la stessa città’ di Corte capitale de’ solleva- 
ti , che cadde in potere dei Francesi nel giorno di- 
ciannove di maggio. Egli si trattenne di poi alcuni 
giorni nella contrada di Niolo, mentre Giov^pni Car- 
lo Saliceti scorreva quelle di Aleria e di Accia. Ma 
intanto altre gravi perdite aveva sofferto per l’insu- 
bordinazione. Imperciocché Belgodere , Achille Mu- 
rato , Pizzini ed altri suoi Capitaui lo abbandona- 
rono salvandosi in Toscana. Quindi vedendo total- 
mente disperata la sua causa imbarcatosi presso Por- 
to vecchio verso la metà di giugno passò a Livorno, 
e poi si ritirò in Inghilterra. Tutta la Corsica fu 
sottomessa dai Francesi, ed in tal modo quest’isola 
dopo quarant’anni d’intestine discordie e d’ insurre- 1 
zione per sottrarsi dal 'dominio della Repubblica di 
Genova, passò sotto quello della Francia. 

3. Ma più degli affari di Corsica continuavano ad 
essere strepitosi quelli di Roma. Clemente XIII. giun- 
to ai settantesimo sesto anno di sua vita , e decimo 

* » 

del Pontificato , mentre gemeva oppresso da disgusti , 
era da molti anni minacciato dalla sua fisica costitu- 
zione troppo sanguigna. Di fatti nella sera de’ due 
di frebbrajo assalito da forti stringimenti di petto , 
cessò in pochi momenti di vivere. La sua morte fu 
compianta dai buoni e dai poveri ; e quelli medesi- 
mi che criticavano in lui uno zelo troppo austero , 
nè più atto ai moderni costumi nell’ Ecclesiastica di- 
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eciplina , ne laudavano nel tempo stesso la pietà*, 
r integrità della vita, il desiderio di fare del bene, 
e tutte le altre doti degli uomini probi. 

3. 1 Cardinali entrati in conclave nel giorno (piin- 
dici dello stesso mese di febbrajo , si divisero in due 
parti dette de’ zelanti e delle corone; procurava la 
prima di eleggere un Pontefice , cbe seguisse il siste- 
ma del defunto , l’ altra all’ opposto bramava uno che 
cedendo in alcuni punti , si riconciUasse subito coi 
Sovrani disgustati. Ebbero per qualche tempo molti 
voti i Cardinali Chigi , Stoppani , e Marc’ Antonio 
Colonna, e in fine si propose Ganganelli non malvo- 
luto da’ potenti perchè non aveva mai trattato affa- 
ri strepitosi , e giudicato communemente di principi 
moderati ; inoltre si credeva accetto alla corte di Spa- 
gna per avere assunto nella congregazione de’ Riti 
la ponenza della causa di Beatificazione del Yescovo 
Palafox che i contrarj alla Compagnia di Gesù, co- 
me lor partiggiano, bramavano d'innalzare sugli al- 
tari. Contribuirono tutti questi motivi ad accrescere 
in suo ^favore il numero di suflfragii, e finalmente 
nel giorno diciannove di maggio restò eletto Pontefi- 
ce. Egli era nato iu sant’ Arcangelo presso Rimini 
nel millesettecentocinque da padre medico; nel de- 
cim’ ottavo anno entrò nell’ Ordine de’ minori conven- 
tuali ; e lasciali i nomi che prima aveva di Giovan- 
ni , Vincenzo, Antonio, chianiossl Lorenzo. Applica- 
tosi con impegno allo studio della teologia ne diven- 
ne fra i suM Professore, e da Benedetto XIV. fu 
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nominalo consultore del Sani’ officio. Clemente XIII. 
in una promozione di ventidae Cardinali che fece 
nel mille settecento cinquantanove cercò ( come suol 
farsi nelle promozioni di molti ) qualche dotto clau- 
strale, e sulla raccomandazione del Cardinale Spi- 
nelli , che allora aveva molta influenza in Roma , 
scelse appunto Ganganelli. Esaltato al Pontificato Ro- 
mano assunse il nome di Clemente XIY. fu consa- 
grato nel giorno ventotto di maggio , coronato ai 
quattro di giugno, e prese il solenne possesso ai ven- 
tisei di novembre. Nella cavalcata che in tale occa- 
sione si suol fare dalla Basilica Yaticana alla Late, 
ranense attraversando il Campidoglio e l’antico Fo- 
ro, il novello Pontefice giunto presso l’arco di Set- 
timio Severo fu sbalzato in terra dal suo cavallo spa- 
ventato , ed ebbene lieve contusione ; salì per altro 
in sedia , e terminò tranquillamente le cerimonie. 

4- Durante il conclave, si portò in Roma con po- 
che persone di sua compagnia il Gran Duca di To- 
scana, e poco dopo sopraggìunse Giuseppe IL par- 
tito da Yienna sul fine di febbrajo sotto il nome di 
Conte di Falkenstein, e con seguito ristrettissimo, 
egli attraversò senza fermarsi Mantova e Firenze , 
e sorprese il fratello, ed anche più il Popolo Roma- 
no. Imperciocché rimasero tutti attoniti nel federe 
un tanto Monarca insigne per 1* onorifico titolo d’ Im- 
peratore de’ Romani , • giungere improvvisamente e 
sconosciuto , mentre ognuno sapeva con qual fasto , 
e spesso con qual terrore venissero a Roma gl’ Im- 
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peratori de' tempi di mezzo, e con quanta pompa vi 
fosse entrato Carlo V« di' era l’ ultimo de* Cesari 
Tenuti all’ antica capitale del mondo. Del restante 
Giuseppe II. ricusata qualunque onorificenza, osser. 
vò le cose più insigni di Roma , fu in Napoli , per- 
corse le •principali città di Lombardia , visitò le for- 
tezze costrutte dal Re di Sardegna sulle Alpi, e sul 
fine di luglio ritornò in Germania. 
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Principi moderati di Clemente Xiy. i — Costituzioni 
emanate dal Re di Sardegna 2-3 — Potenza della Rus- 
sia. Guerra colla Porta. Disegni vastissimi di Catterina 
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Operazioni de' Cavalieri di Malta 5. 


1. Oalito Clemente XIV. sul trono Pontificio, i 
Sovrani Borbonici e di Portogallo fecero subito rin- 
novare energiche istanze per la soppressione genera- 
le de* Gesuiti. Ed il Papa nè apertamente negando- 
si , nò condiscendendo : dichiarò ,, voler procedere 
,, colla dovuta ponderazione e per tenere il tutto 
sospeso, nominò una congregazione speciale per esa- 
minare sì grave affare. Intanto essendo ritornato in 
Roma il Ministro Portoghese ritiratosi a Firenze nel 
precedente pontificato, lo accolse affabilmente, e spe- 
dì a Lisbona il suo Nunzio che fu ricevuto con gran- 
di onori. Giunto poi il Giovedì Santo tralasciò di 
rinnovare la Bolla in Ccena Domini proscritta in tan- 
ti luoghi. E così si fece conoscere non alieno dal 
rilasciare alquanto del pristino rigore , perchè così 
richiedevano le moderne circostanze. 

2. Il Re di Sardegna non prendeva parte in simi- 
li questioni colla S. Sede, e d’altronde attendeva 
all.i riforma delle leggi. Sino dal mille settecento ven- 
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tinore Vittorio Amadeo II. aveva pubblicato una rac- 
colta di costituzioni reali , in cui si contenevano le 
principali leggi civili , criminali, e amministrative. 
L’esperienza aveva fatto conoscere essere le medesi- 
me insufRcienti in molti articoli , e Carlo Emmanue- 
le III. volle riformarle. Conservando l’antica sostan- 
za , egli pubblicò in quest’ anno il nuovo codice , in 
cui stabilì i casi ne’ quali l’autorità Civile doveva 
appoggiare l’ Ecclesiastica ; determinò le attribuzioni 
de’ ti'ibunali , le forme di procedere tanto ne’ giudi- 
zj civili, che ne’ criminali; specificò i delitti, e le 
pene, le leggi relative alle successioni, alle vendite 
forzose , alle donazioni , alle prescrizioni , ai doveri 
de’ Nota] , e degl’ Ispettori di pubblici atti che chia- 
mavano insinuatorj. Finalmente regolò le attribuzio- 
ni . della camera dei Conti , la quale aveva la giuri- 
sdizione di tuttociò.jilie appartiene alle materie de- 
maniali, amministrative, e feudali. Con questo codi- 
ce si prowidde sufficientemente alla parte criminale, 
ed all’ ordine de’ giudizj civili ; lasciandosi però a 
molti il desiderio di una maggiore perfezione nella 
civile legislazione : imperciocché si dispose che ,, do- 
„ ve il medesimo non provvedeva, si dovesse ricor- 
,, rere agli statuti locali e in mancanza di questi alla 
,, decisione del supremo tribunale che chiamano Se- 
„ nato , e finalmente al diritto comune „. Esatta 
poi era l’anuninistrazione, semplice il sistema di fi- 
nanze, adattato al paese, e per conseguenza perfetto. 

.3. Anzioso inoltre Carlo Emmanuele III. di re- 
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gelare l’ immanità locale in modo che si conservasse 
il rispetto doYuto al tempj dell’ Altissimo , e non si 
turbasse la tranquillità pubblica , ne aveva perciò 
avanzato al Romano Pontefice le più premurose -istan- 
ze. E Clemente XIV. con Breve dato ai ventotto 
di gennajo trasmise ai Vescovi del Piemonte nuove 
istruzioni , nelle quali specificò i delitti per cui non 
valeva il sacro asilo, e concertò il modo che non ne 
abusassero coloro i quali lo godevano, (i) 

4 . Del restante 1’ attenzione principale di coloro 
che osservavano gli eventi generali era in questi tem- 
pi rivolta alla Russia. Questa Potenza che da poco 
più di mezzo secolo aveva incominciato a prendere 
parte negli aflari di Europa , aveva di già acquista- 
to una imponente considerazione. La Francia n’era 
gelosa , e le rincresceva specialmente l’ influenza che 
Gatterina II. esercitava in Polonia , dove nel mille 
settecento sessantaquattro era per sino giunta a far 
eleggere per politica, e per affezione personale Sta- 
nislao Poniatowski gentiluomo Polacco , al trono di 
quella nazione. Il Ministero Francese adunque appli- 
catosi seriamente a tentare di far retrocedere la po- 
tenza della Russia, procurò di farle muovere nello 
stesso tempo la guerra dalla Svezia , e dalla Porta 
Ottomana. Gli sforzi riuscirono vani presso gli Sve- 
desi, ma giovarono fra i Turchi, l quali nel mille 
settecento sessantotto ragunato sul Danubio un’eser- 


(i) Martens Recueil T. I. p. 688. 
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cito, che la fama portò sino a trecentoniila uomini, 
sotto frivoli pretesti che mai non mancano ai mali 
intenzionati, mossero la guerra alla Moscovia. Gat- 
teriiia II. allora sviluppando le forze del suo vasto 
Impero mandò verso il Danubio e la Crimea arma- 
te sufficienti a resistere all’ inimico , e le sue truppe 
Lene ordinate furono costantemente vittoriose sulle 
indisciplinate masse turche. Intanto in Asia suscitò i 
Principi Cristiani della Giorgia a rendersi indipen- 
denti dalla Porta Ottomana promettendo di assister- 
li , e nel tempo stesso fece uscire dal Baltico una 
flotta con truppe da sbarco , dirigendola nel mediter- 
raneo ad assalire le coste della Morea e le Isole 
' dell’ Arcipelago. A sì vasti progetti l’ Europa rimase 
attonita , e l’ Italia che vide ne* suoi porti quell’ ar- 
mata navale , incominciò a considerare che la lontana 
Russia poteva influire direttamente ne’ suoi interessi. 

5. Nello spedire la sua flotta nel Mediterraneo per 
combattere contro i Turchi, Gatterina II. aveva avu- 
to particolare attenzione d’indurre i Cavalieri di Mal- 
ta a cooperare all’impresa. E di fatti il Gran Mae- 
stro Rohan aveva allestito la squadra dell’Ordine per , 
unirla alla flotta Russa. Ma il Re di Francia inten- 
to , come i suoi predecessori , a sostenere la Porta 
Ottomana , minacciò quei Cavalieri d’ impadronirsi di 
tutti i beni che avevano nel suo Regno, se non de- 
sistevano da quella lega ; e ad una intimazione così 
^ forte essi non poterono resistere. Per onestare la co- 
sa il Gran Maestro partecipò all’Ammiraglio Russo 
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UrIo(T „ di arer avuto dal Re Cristianissimo la ri- 
,, chiesta di portar le armi contro i Tripolini che 
,, eransi impadroniti di alami bastimenti con ban- 
,, diera Francese E di fatti spedì la squadra 
Maltese a bombardare Tripoli, contro gli abitanti 
della quale sempre rapaci, non mancavano mai mo- 
tivi di guerra. 
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SOMMARIO. 

Affari di Parma i — Matrimonio fra P Arciduca Fer- 
dinando e la Principessa Beatrice di Ette i — Legge feu- 
dale in Savoja 3 — Promulgazione del Codice Estense 4» 

I. li Ministro di Parma Du Tillot, mentre go- 
Ternaya a sua balìa quel ducato , e molte cose voleva 
ordinare coll’ innovarle , come suol accadere ai rifor- 
matori, si era procacciato molti nemici. Ed il mal- 
contento tanto crebbe che nel mese di luglio vi fu 
qualche sintoma di fermento nel popolo. Allora i So- 
vrani di Francia , e di Spagna spedirono due Mini- 
stri a Parma per conoscere da presso la cagione del 
male , e rimediarvi. All’ arrivo di essi alcune perso- 
ne più inasprite furono arrestate, poche vennero esi- 
liate : Du Tillot fu rimosso ; fu messo in vece lo Spa- 
gnuolo de’ Llano e si ristabilì la quiete. 

3. Giunto intanto era il tempo in cui per la suf- 
ficiente età degli sposi si poteva contrarre il matri- 
monio tra l’Arciduca Ferdinando d’Austria, e la 
Principessa Maria Beatrice Bicciarda erede Estense. 
11 Principe Ereditario padre della sposa si oppose 
energicamente ad una tale unione. Ma il Duca re- 
gnante volendo onninamente eseguire quanto aveva 
etipolato, lo fece rinchiudere qualche tempo in un 
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Castello , e frattanto nel giorno sedici di ottobre se- • 
guì in Milano lo sposalizio. Il Giorane Arciduca en- 
trò allora in esercizio della carica destinatagli di Go- 
vernatore, e Capitano Generale della Lombardia' au- 
striaca , e fissò la sua residenza in Milano, (i) 

3. Piace di riferire una legge fendale emanata in 
quest’anno da Carlo Emmanuele III. nella Savoja. 
Come in altre Provincie appartenenti anticamente al 
Regno di Borgogna, oltre i comuni diritti feudali ri- 
maneano colà alcuni vestigj dell’antica servitù perso- 
nale, che chiamavano mani morte. Il Re adunque 
volendo adattarsi ai lumi crescenti, e nel tempo stes- 
so rispettare le proprietà, con editto del giorno di- 
ciannove di dicembre prescrisse che „ tutti i diritti 
,, feudali tanto reali che personali si dovessero redi- 
„ mere , indennizzando ai possessori il capitale al 
„ quattro per cento. Gl’Intendenti delle Provincie 
,, procurassero di comporre buonariamente le parti , 

,, e in caso di discordia la questione fosse definita 
,, da una Gommessione del Senato. Per avere le 
„ somme necessarie alla redenzione si mettesse una 
„ imposizione generale sopra i fondi stessi redimibi- 
,, li , con questa si formasse una cassa particoWe che 
,, improntasse successivamente ai Comuni le somme 
„ opportune , ritirandone un interesse temporaneo si- 
,, no alla fine della totale operazione. I feudatari poi 
„ non potessero altrimenti disporre de’ capitali a lo- 
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,, ro rimborsati che coll’ inTestirli in solidi fondi „ . 
Applaudirono i politici , e insieme i fdosofi ad una 
colla quale si protidde al Lene universale sen- 
za ledere i diritti di alcun particolare, cosa difficilis- 
sima a conseguirsi da Legislatori, (i) 

4 - Francesco III. Duca di Modena da più anni 
aveva stabilito una Deputazione ,, per compilare un 
,, Codice che non solamente riducesse diverse leggi 
,, comuni) e municipali alla più semplice uniformità, 
,, e nel tempo stesso risecasse quelle già andate in 
,, disuso, o che per ‘la varietà de tempi e de’ costu- 
,, mi non erano più adattabili ai tempi correnti, ma 
,, di più che alcune nuove costituzioni formasse con- 
,, venienti all’ odierno sistema ed alle presenti circo- 
,, stanze de’ suoi Stati , e che fissasse colle massime 
,, dell eqmtà e della ragione i veri , chiari e sodi 
„ principi osservarsi 9opra tanti articoli e questio- 
,, ni più ovvie e ìrequenti a suscitarsi nelle contro- 
,, versie forensi^,,. La Deputazione dopo varie vi- 
cende terminò il suo lavoro, ed in quest’anno s’in- 
cominciò a pubblicare il Codice Estense, che fu di 
poi terminato negli anni seguenti. (2) 


(i) Costa di Bourcgard. Ilistoire de la Maison de Savo- 
ye Tom. III. pag. 264. ' 

(□) Decreto dei 26. Aprile 1771. 

Coilicc di leggi e Costituzioni per gli Stati Estensi. 
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SOMMARIO. 

Divisione di una parte della Polonia tra P Austria , la 
Prussia , e la Russia i- 3 . 

I. JV^emorabile fu quest’ anno per gli aftari di « 

Polonia. Mentr’essa era agitata da intestine discor- 
die, r Imperatrice Maria Teresa aveva nella vicina 
Ungheria . un grosso esercito , colà ragunato in osser- 
vazione durante la guerra della Russia colla Turchia. 

Parve allora ai Ministri Austriaci che fosse un mo- 
mento propizio per ricuperare la Signoria di Zips 
anticamente spettante ali’ Ungheria , e pignorata nel 
secolo dccimoquiuto alla Polonia per ima somma di 
danajo , che si protestavano pronti a restituire. Adun- 
que secondo il costume de’ più potenti , s’ imposses- s 

sarono del paese colle armi. 

a. Giunta questa notizia a Pietroburgo , Catterina 
II. ne parlò col Principe Enrico di Prussia ( Fratel- 
lo di Federigo II. ) che allora si trovava alla sua 
Corte ; e nel discorso si disse „ che se 1’ Austria vo- 
„ leva smembrare la Polonia, le altre potenze con- 
„ hnanti erano in diritto di fare lo stesso ,,. Non è 
ben' noto chi dei due sia stato il primo a proporre 
la divisione ; ambi ne furono creduti capaci. Si ven- 
ne tosto su di ciò a negoziati formali tra la Russia 
Tom. I. 7 
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e la Prussia , e si comunicò il progetto all* Austria 
„ inyitandola a fare ulteriori acquisti in Polonia ol- 
,, tre il paese che di già aveva occupato Sembra i 
che r Imperatrice Maria _ Teresa amante del giusto e 
deHa buona fama ripugnasse dall’ acconsentire ad un 
tale alto. Ma il Figlio Giuseppe II , ed il Ministro 
Kaunitz le feoero riflettere ,, che se la Prussia, e 
„ la Russia Potenze rivali s’ingrandivano, avrebbe* 
„ ro sbilanciato l’equilibrio esistente. L’Austria dun- 
„ que per ragione di stato dover fare lo stesso, per 
„ evitare mali maggiori ,, . (i) Mossero queste ra- 
gioni la Sovrana; e le tre Potenze stipolarono i trat- 
tati per dividersi gran parte di quella Repubblica. 
Per onestare come meglio si poteva la cosa, pubbli- 
carono , che „ 1’ Anarchia la quale da più anni la- 
,, cerava la Polonia crescendo continuamente , mette- 
,, va i vicini nell’ apprensione di vedere alterarsi le 
,, correlazioni esterne, e l’armonia che fra di loro 
,, regnava. Esse inoltre avere diritti quanto antichi 
„ altrettanto legittimi, di cui non avevano mai po- 
,, tuto aver sodisfazione , e rischierebbero di perder- 
„ li se non si fossero appigliate ai mezzi di farli va- 
,, lere da se stesse. Volere di poi nel tempo mede- 
„ simo ristabilire la tranquillità nell’ interno della 
„ Repubblica , dando alla medesima un’ esistenza po- 
,, litica più conforme ^gli interessi de’ suoi vici- 


(i) Fed. II. Opere post. T. V. p. 6o. 
SchocU Uistoire abregeé T. XIV. p. 3o. 
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,, ni (i) Per tali motiri adunque l'Auntrìa s’im- 
padronì del Contado di Zips che di già occupava , 
e dei dintorni , acquistando in tutto 'Una popolazione 
di due milioni e settecentomila abitanti. La Russia 
si prese verso Polosk e Yitèpsk vasti Distretti, che 
ne contenevano un milione e ottoceutomila. La Prus- 
sia n’ebbe quattrocento sedici mila nella Pomerellia. 
I Polacchi declamarono indarno contro 1’ oppressione 
che soffrivano. L’ Inghilterra si mostrò pressoché in- 
differente. La Francia non fece che qualche rimo- 
stranza più per decoro che con animo di sostenerla. 


(i) Martens T. II. p. gS. 
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Morte di Carlo Emmanuele Ili. Re di Sardegna , a cui 
r.iccede littorio Amadeo III. \ ~ Il Papa sopprime total- 
mente i Gesuiti 7-3 — Accomodamento de' Borboni colla 
Santa Sede 4 — Tumulto di Palermo 5-6. . 

1. I3a qualche tempo Carlo Emmanuele III. Re 
di Sardegna era molestato da malattia , che poi nel- 
la primavera del precedente anno si conobbe essere 
etisia senile con idropisia. Il male insanabile crebbe 
progressivamente , e infine il Monarca dovette soc- 
combere nel dì ventuno di febbrajo dell’ anno pre- 
sente, mentr’era nel settantesimosecondo dell’età sua. 
F u principe probo , ed esatto in tutte le sue opera- 
zioni , economo nelle spese ordinarie , splendido al- 
lorquando circostanze sti'aordinarie lo ricliiedevano. 
Commandò spesso gli eserciti in persona, e accrebbe 
gli antichi stati coll’acquisto di Novara, di Tortona, 
e di Voghera. Gli successe il Duca di Savoja suo 
primogenito col nome di j Vittorio Amadeo III. 

2 . Ijc Corti Borboniche e quella di Portogallo , 
die avevano continuamente fatto vive istanze per la 
soppressione totale della Compagnia di Gesù , inco- 
minciarono di poi a minacciare. Sicché in fine il Pa- 
j>a si vide costretto a cedere per evitare mali mag- 
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glori. Fortuito nel giorno Tentitre di ^Luglio sotto- 
scrisse un Brere , in cui enunciando in poche parole 
l’istituto ed i privilegi della compagnia di Gesù si 
dilTuse di poi lungamente ,, sugli abusi nella mede- 
„ slma introdotti , sulle accuse che le si davano , 
„ sulle discordie de’ Socj , e sugli scandali insorti , 
,, per cui la rovina ed il pericolo si vedevano giun- 
„ ti a tal segno che i Re di Francia, di Spagna , 
„ di Portogallo, e delle due SiciUe pel bene della 
,, pace erano stati costretti a discacciarne i Socj dai 
,, lor^ dominj. Avevano inoltre questi Monarchi rap- 
„ presentato alla Santa Sede che tale rimedio non 
,, poteva essere sulBciente a riconciliare tutto il mbn- 
,, do cattolico, se l’intiera Compagnia non fosse to- 
,, talmente estinta. Egli adunque ponderata matura- 
„ mente ogni cosa , costretto dal suo officio , pel 
,, quale era obligato strettamente a mantenere la 
,, quiete e la tranquillità nella Repubblica Cristiana , 
„ ed avendo inoltre considerato che la Compagnia 
,, di Gesù non poteva più produrre quei grandissi- 
,, mi vantaggi pei quali era stata istituita : indotto 
,, da tali cause e obbligato per altre ragioni dettale 
,, dalla prudenza e dal buon governo di tutta la 
„ Chiesa, ragioni che serbava in se profondamente 
,, risposte, estingueva la Compagnia di Gesù in ogni 
„ luogo Il Breve rimasto segreto fu pubblicato 
ed eseguito in Roma nella sera dei sedici di agosto. 
Ricci Preposito Generale ed alcuni principali della 
soppressa Compagnia furono per politica arrestati e 
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condotti in Castel Sant* Angelo. Si soppressero di 
poi i Gesuiti ovunque erano ancora rimasti. Restaro- 
no soltanto in quella parte della Polonia ch’era pas- 
sata sotto il dominio della Russia ; imperciocché non 
essendo colà pubblicato formalmente il Breve nell’epo- 
ca della soppressione, quei religiosi non si credette- 
ro obbligati ad ubbidirlo. £ sebbene da principio si 
astenessero dal ricevere novixj , incominciarono di poi 
ad accettarli nel mille settecento^ settantanove, e cosi 
mantennero vigente in quell’ angolo d’ Europa la Com- 
pagnia, sebbene dalla Santa Sede fossero quegl’in- 
dividui eonsidérati come semplici chierici secolari. Si 
calcolò ,Ae- fossero ventimila i Gesuiti allora sparsi 
in tutto r universo, (i) 

. 3. Quindi diversi discorsi intorno alla Società sop- 
pressa. Esaltavano alcuni „ lo celo nel servigio della 
„ Ghkwa, nella propagazione del Vangelo alle più 
jj/jrimdte contrade; la carità verso il prossimo, l’ap- 
plicazione indefessa alle scienze ed aUe lettere, e 
„ la cura particolare colla quale attendevano all’edu- 
„ cazione de’ giovani . Altri all’opposto la incol- 
pavano „ d’ insegnare principi di morale troppo lassa 
,, e perciò dannosa tanto alla Chiesa che allo Stato; 
„ declamavano contro le ricchezze soverchie l’orgo- 
„ glio e r ostentazione in qualunque operazione e tut- 
„ to il restahte solito a rimproverarsi ai potenti „. 


(i) Mcm. j^ur 1’ Hist. Eccl. du XVIII. Siècle An. 
,^.y3 — Memorie particolari. ' 
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4 - Soppressi i Gesuiti non aveaao più pretesto i 
Borboni di tenere più lungamente occnpat^ la prò* 
prietà della Santa Sede. Si rolle però che .il Duca 
di Parma, per cui areTano avuto origine i disgusti 
col Sommo Pontefice , fosse quegli che aprisse la stra- 
da ad una finale riconciliazione. Bgli scrisse pertanto 
ai Re di Francia e delle Due Sicilie implorando che 
restituissero alla Sede Romana le Città che le ave- 
vano tolte. E di fatti Ferdinando IV. restituì Bene* 
vento e Pontecorvo sul terminare dell’anno presen- 
te. Luigi XV. poi nel giorno dieci di aprile del se- 
guente anno pubblicò che ,, gli attentati^ di -Roma 
„ sopra la sovranità del Duca di Parma suo Nipo* 
,, te, e la inesecuzione per parte della medesima del 
,, trattato di Pisa del mille seicento sessantaquattro 
„ l’avevano indotto a far valere nel mille setlecrato 
,, sessantotto gli antichi diritti delia sua Corona sul- 
„ la Città di Avignone e sul Contado Venesino, e 
„ prenderne possesso « essendo però cangiate le cir- 
„ costanze sotto il Pontificato di Clemente XIV. 
,, Egli restituiva gli occupati paesi „. 

5 . Anche la Sicilia ci ofifire in quest’anno materia 
degna d’istoria. Governava l’Isola il Viceré Marche- 
se Fogliani , uomo più dabbene che accorto , e per- 
ciò molti abusi ne’ subalterni. Gravi disordini si era- 
no specialmente introdotti nell’ annona di Palermo j 
effetto del monopolio. Quindi mormorazioni e clamó- 
ri nel basso popolo ; il malcontento tanto crebbe 
che nella mattina del giorno diciannove di settembre. 
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un ragazzo ardito avendo appeso ad una canna un 
pane di cattiva condizione , immediatamente gli ai 
ragunò attorno una turba di coetanei che tutti inco- 
minciarono a gridare „ voler pane e volerlo bianco 
La turba si diresse verso il palazzo in cui risedeva 
il /Viceré, ed incominciò a gridare „ viva il Re, 
„ fuori Fogliani Ai ragazzi si unirono ben pre- 
sto gli adulti , e si venne ad una aperta sedizione. 
Si aprirono le carceri , e circa trecento detenuti ac- 
crebbero il numero de’ tumultuanti , e ne’ doviziosi 
il timore del saccheggio. Cosa facile probabilmente 
sarebbe stata il dissipare colla forza il tumulto nel 
suo nascere ; ma il Viceré , non si sà se per pru- 
denza o per debolezza , aveva proibito ai soldati di 
adoprare le armi contro il Popolo. Ad un giorno mi- 
j naccievole si temeva che succedesse una notte fune- 
sta ; ma i’ Arcivescovo , Filangeri , mettendo .in opera 
tutta l’influenza che aveva sul Popolo, pervenne a 
contenere gli animi' de’ capi de’ sollevati, di modo 
che nulla di sinistro aweòne. 

6. Spuntato però il giorno venti , si rinnovò il tu- 
multoi I sediziosi saccheggiarono le case di due sup- 
posti ^monopolisti , e quindi provedutisi di armi sui 
bastioni della Città eh’ erano di pertinenza del Co- 
mune e sulle barche ancorate nel porto, si diresse- 
ro verso il palazzo reale in cui risedeva il Fogliani. 
Abbattute le porte , due reggimenti d’ infanteria , che 
stavano di presidio o piuttosto in osservazione, de- 
posero al primo invito le armi secondo gli ordini 
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arati. Penetrati quindi i rivoltosi nello camere del 
Viceré già tremante e disposto a morire, grinlimo- 
rono di partirsi all’ istante da Palermo. Dovette ce- 
dere , e lasciato il comando all’ Arcivescovo , attraver- 
sò la Città fra gl’ improperi del popolaccio; salito 
finalmente sopra una barca veleggiò per Messina. Si 
ristabilì quindi a poco a poco la quiete. Tre de’ prin- 
cipali sediziosi furono dopo qualche tempo arrestati 
e giustiziati privatamente nelle carceri , propagata con 
gran chiasso la fama del supplicio più per intimori- 
re gli altri che per loro castigo. Alcuni movimenti 
sediziosi che si erano manifestati a Monreale, a Par- 
tenico, a Carini e in altri luoghi prossimi a Paler- 
mo furono subito sedati. Il Re dopo di avere dimo- 
strato il suo risentimento , perdonò finalmente a tut- 
ti, e finì quasi senza violenza un tumulto che mi- 
nacciava conseguenze funeste. 
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SOMMARIO. 

Morte di Clemente Xlf^. i-a — I^ggs del Re di Napo^ 
li sull' ordine giudiziario 3 — Pace di Kaynardgi fra la 
Russia e la Porta. Morte di Luigi XV, Re di Francia a 
cui succede Luigi XFI. 4> 

I. Risultava Clemente XFV. nel vedere al fine 
riatabilita la buon’ armonia con tutti i Principi Cat- 
tolici ; ma la sua letizia non dorò molto tempo. Im- 
perciocché essendosi egli carata , senza consiglio de’ 
medici , una lieve riscaldazione di gola con abbonde- 
.vole salasso di sanguisughe, incdminciò a perdere sen- 
sibilmente le forze. Si aggionse che concepito ( non 
si sa per qual motivo ) il sospetto dì essere sta- 
to forse avvelenato , consultando soltanto un certo 
Jenkintz Inglese mercatante , prese per ogni buon 
\ fine alcuni contro-veleni e si procurò , forzati sudo- 
ri. (i) Da tutto ciò ne venne una straordinaria dima- 
grazione del corpo ed una debolezza tale da soccom- 
bere al primo male che gli sopragìungesse. Di fatti nel 
giorno dieci di settembre, essendo stato assalito da 
febbre accompagnata da un totale abbattimento di 
forze, dopo alcuni intervalli di miglioramenti e di 
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deterìoracioni ai didannoTe gli si formò nna infiam- 
maiiono nel basso ventre cbe alli voitidae il privò • 
di vità. Il corpo era talmente sconcertato che non 
si potè coll’ imbalsamarlo preservare dalla corruzione. 
Tali circostanze pertanto somministrarono ad alcuni 
argomento di declamare ,, essere il Pontefice morto 
,, di veleno datogli dai Gesuiti Ma il Medico 
Saliceti allora famoso in Roma, e che aveva presta- 
to le sue cure al Pontefice infermo, pubblicò il pro- 
cesso della malattia che qualificò „ scorbutica , resa 
,, insanabile dalla trascurata o cattiva cura, nè es- 
servi alcun sintomo estraneo a tal male (i) D’al- 
tronde osservavano i prudenti che „ se vi fossero 
„ stati Gesuiti così malvagi che avessero ardito di 
„ togliere di mezzo il Capo della Chiesa col vele- 
„ no , r avrebbero fatto prima della soppressione , in- 
„ vece di farlo quando dal misfatto non potevano 
„ più avere alcim vantaggio ,,. 

a. Del resto i moderati convennero nel riconosce- 
re in Clemente XIY. un Principe prudente che ce- 
dendo in alcuni punti riconciliò colla Santa Sede 
Romana potenti Monarchi Cattolici eh* erano colla 
medesima fortemente disgustati. Non arricchì alcuno 
de’ suoi parenti sebbene tutti fossero in istato di 
bassa fortuna; che se concesse doni cospicui ad un 
certo Buontempi Minor Conventuale suo favorito , e 
ai di lui aderenti, nulla in tali favori si ammirò di 


(i) Memorie particolari. 
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slraordÌBario c degno di singolare attensione in un 
Sovrano. Furono col di lui nome impresse alcune 
lettere, che ben tosto da critici si riconobbero per 
un’impostura di certo Garaccioli che ne stampò ezian- 
dio una vita più per divertire gli oziosi che per 
istruire i posteri. 

3. Piace di riferire che il Re di Napoli seguendo 
I consigli del Ministro Tanucci emanò una legge per 
rendere alquanto più semplice 1’ amministrazione del- 
la giustizia e frenare l’ arbitrio de’ Giudici. Imper- 
ciocché prescrisse che ,, l’autorità de’ dottori inter-; 

„ preti e commentatori delle leggi fosse sbandita dal 

foro; i Giudici dovessero decidere le cause citan- 
„ do il testo della legge sopra di cui appoggiavano 
,, il loro giudizio, e che le sentenze dovessero esse- 
,, le ragionate contenendo i punti di fatto e di drit- 
,, to pei quali erano emanate ,, . 

4- Terminò in quest’anno la guerra tra la Rus- 
sia, e la Porta Ottomana. Il Generale Moscovita 
Romanzow avendo circondato l’ armata T urea in Bul- 
garia, il Gran Visir si vide i costretto a domandare 
la pace che fu di fatti conchiusa ai ventuno di lu- 
glio nel Campo Russo di Kout-schouc-Kaynardgi. In 
lurza di questo trattalo la Russia acquistò alcuni luo- 
ghi sul mar nero , nel quale ottenne di poter navi- 
gare liberamente colle navi mercantili. La Crimea ed 
il l^uban soggetti alla Porta furono dichiarati indi- ' 
pendenti. La Giorgia fu liberata dai tributi che pa- 
gava ai Turchi. La Russia ricevette in oltre una som- 
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ma di denaro in rimborao delle spese della guer- 
ra. (i) Sottoscritta la pace l’ Austria reclamò il di- 
stretto della Bokowina situato tra la Gallizia e la 
Transilvania , e come antica dipendenza dell’ Unghe- 
ria , e allora unita alla Moldavia. I Russi nello sgom- 
brare questa Provincia la rimisero agli Austriaci ; e 
la Porta credette prudente il dissimulare e cederla 
di poi formalmente. Essa contiene una popolazione di 
circa cento trentadue mila abitanti. Riferirò in fine 
che nel giorno dieci di maggio cessò di vivere Lui- 
gi XV. Ro di Francia, succedendogli suo nipote 
col nome di Luigi XYI. 



(i) Sckoell Histoire abregée T. II. p. a86. 
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SOMMARIO. 

Eletìone dì Pio VJ, i — Congiura nelP Isola di Mal- 
ta ^ Matrimonio del Principe di Piemonie con Maria 
Clotilde di Francia 3. 

I. I Cardinali eh’ erano «itrati in Gonclaye sino 

I 

dal dì cinque di ottobre del precedente anno final- 
mente nel giorno quindici di febbrajo riunirono i ro- 
ti in sufficiente numero per esaltare alla Cattedra di 
S. Pietro il Cardinale Giovanni Angelo BraachL Sor- 
titi i natali in Cesena ai ventisette di dicembre del 
mille settecento diciasette da genitori nobili, si era 
egli applicato in patria allo stadio delia -giurispruden- 
za , e di poi era passato in Ferrara onde perfezio- 
narsi sotto la direzione dell* Avvocato Bandi suo zio 
materno e Uditore del Cardinale Ruffo Legato di 
quella Provincia. Questi nel recarsi a Roma pel Con* 
clave tenuto dopo la morte di Clemente XII. nel 
mille settecento quaranta , condusse seco il giovinet- 
to Braschi , ed essendo di poi divenuto Decano del 
Sacro Collegio, il nominò suo Uditore nel Vescova- 
to (fi Ostia e di Velletrì. Desiderando però il Bra- 
schi di avviarsi in qualche modo nella carriera de- 
gli onori, ottenne da Benedetto XIV. di essere an- 
• noverato tra* Camerieri segreti , e fu di poi da quel 
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dotto Pontefice scelto In amanuense per Iscrirere sot- 
to la dettatura. Questa occupazione 1* agevolò ad ot- 
tenere un Canonicato di S. Pietro, ed allora essen- 
dosi messo in Prelatura, fu nel mille settecento cin- 
quantanore nominato Uditore del Camerlengo. Eser- 
citò questa carica per sette anni e firattanto diresse 
gli aHarì economici e giudiziali de’ ColonnesI e de’ 
Rospigliosi. Coltivando poi le clientele con insigni 
personaggi, per la raccomandazione di Rivera Mini-, 
atro del Re di Sardegna in Roma fu nel mille set- 
tecento sessantasei con istraordinario avanzamento pro- 
mosso da Clemente XIII. a Tesoriere della Came- 
ra Apostolica. Clemente XIY. il creò Cardinale nel 
mille settecento settantatre. Tosto che fu Pontefice , 
volle essere personalmente informato de' processi che 
si formavano contro i Gesuiti detenuti in Castel 
Sant’Angelo, e non vedendo materia di delitto ne 
liberò la maggior parte sul finire del presente anno, 
e gli altri sul principio dell’ anno seguente. La stessa 
sorte sarebbe certamente toccata al Generale Ricci, 
se nel giorno venticinque di novembre non fosse sta- 
to prevenuto dalla morte. Celebrossi in Roma il Giu- 
bileo soUto a solennizzarsi ogni venticinque anni. 

a. L’ Isola di Malta in in quest’ anno messa In 
agitazione da una congiura. Gaetano Mannorino Sa- 
cerdote Maltese disgustato col suo Governo per al- 
cune discussioni concernenti i diritti della caccia, con- 
cepì il progetto più strano dbe ardito d’impadronir- 
si dei regime dell’Isola. Ragunati alcuni chierici ^ 
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torLido spirito , nella notte seguente ai nove di set- 
tembre Coir intelligenza di un Caporale complice de’ 
suoi disegni s’ introdusse nel Castello di Sant’ Elmo , 
e fece ' eziandio entrare alcuni della plebaglia. Sor- 
preso di poi , e disarmato il piccolo presidio che vi 
era, inalzò una rivoltosa bandiera. S’inipadroni ezian- 
dio di una torre vicina , ed incominciò a minacciare 
coll’ artiglieria la sottoposta Città della Yalletta. Il 
Consiglio dell’Isola più attonito che atterrito per ta- 
le avvenimento , suggerì al Gran Maestro che si ten- 
tasse di ridurre pacificamente i traviati all’ordine piut- 
tosto che adoprare iiumediatamente la forza. £ ciò 
pel timore che disperati non incendiassero un maga- 
zeno di polvere come ‘appunto mmacciavauo di fare. 
Si passò in tal guisa il giorno dieci trattando di ac- 
.cumodamento. Inlanlo nella sefruente notte il Com- 
mandante del Castello, ch’era tenuto in arresto dai 
Sollevati, trovò mezzo di liberarsi unitamente ad al- 
cuni Soldati; ed assaliti arditamente quei congiurati 
con poche scariche di fucile li disperse. Aperta la 
porta del Castello alle truppe della Città, si ristabi- 
lì l’ordine. I principali de’ congiurati subirono la 
meritata pena. 

3. Il prìmogesito del Re di Sardegna che porta- 
va il titolo di Principe di Piemonte sposò in que- 
st’anno la Principessa IMaria Clotilde di Erancia. Era 
essa sorella del Re ed in età di sedici anni. La Cor- 
te di Torino reoossi ad incontrarla in Savoja ; e le 
feste analogtie’ alia circostanza furono celebrate con 
la magnificenza de’ tempi tranquilli e pacifici. 
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SOMMARIO. 

Origine deUe questioni fra Roma e Napoli per la Ghi- 
nea I — Caduta del Ministro Napolitano Tanucci 2. 

*» 

1 . Eira usanza antica che nella vigilia di San 
Pietro il Re delle due Sicilie facesse presentare al 
Papa un’ aubuo censo. Il Principe Colonna Gran 
Contestabile del Regno di Napoli, e per tale atto 
insignito della (piaUtà di Ambasciatore straordinario , 
si portava cavalcando con gran pompa alla Basili- 
ca Vaticana , ed incontrando il Sommo Pontefice 
nell’ atrio diceva „ di presentare a nome del suo So- 
,, vrano una Cbinea ( cioè un cavallo bianco ) de> 

„ centemente ornata col censo di settemila ducati 

„ d’ oro pel Regno di Napoli „ . Rispondeva il Pa- 
pa „ Ricevere quel censo a lui dovuto pel diretto 
,, dominio sul suo Regno delle dae Sicilie di quà 

„ e di là dal Faro Accadde in quest’anno, che 

nell’ atto della presentazione della Chinea insorse di- 
sputa di precedenza tra i famigliari del Governatore 
di Roma e quelli del Ministro di Spagna: questione 
di nessuna entità e che non ebbe alcuna conseguen- 
za. Giunta però questa notizia in Napoli , Tanucci 
Tom. I. 8 


Digilized by Google 



Il4 ANNALI d’ ITALIA 

che avrebbe volato liberare la Corona dal tributo , 
servendosi di tale pretesto indusse il Monarca a scri- 
vere al suo Ministro in Roma „ dispiacergli simili 
,, scandali che potrebbero alterare la buon’ armonia 
,, colla Santa Sede, e vedere con molta amarezza 
,, che nn’atto di mera divozione qual’ era la presen- 
„ tazione della Ghinea , era stato e poteva divenire 
„ l’occasione dello scandalo e del disgusto. Aveva 
„ perciò risolato che quando volesse continuare que- 
„ st’ atto di divozione verso i Santi Apostoli , vi 
„ adempirebbe col far presentare la solita offerta per 
„ mezzo dal suo Agente, o di altro che venisse de- 
„ stinato dal suo Ministro presso la Santa Sede 
Avuta communicazione di questa lettera Fio VI. ne 
intese di leggieri il vero senso, e non tralasciò di 
far dimostrare quali fossero in ciò i diritti della San- 
ta Sede. 

3. Del resto sin dal mille settecento settantaquat- 
tro la Regina di Napoli avendo dato alla luce un 
maschio , secondo 1’ antica usanza di quel Regno era 
stata ammessa in consiglio , opponendosi inutilmente 
Tanucci che aveva la principale direzione degli affa- 
ri. Imperciocché egli ben prevedeva che la sua in- 
fluenza sarebbe stata da ciò bilanciata, ed anche ab- 
bassata. Di fatti la giovane Sovrana generosa nello 
spendere , munita di sufficienti cognizioni politiche , 
e di uno spirito energico e dominatore, acquistò ben 
presto una preponderanza decisa negli affari; ed in 
vece di un Ministro direttore ne voleva uno che fos- 
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9u piuttosto esecutore de’ suoi Toleri. Quindi Taiuic- 
ci fu onorevolmente discarieato dalla direzione im- 
mediata degli aiTarì , ed in suo luogo fu eletto il 
Marchese della Sambuca palermitano , allora Ministio 
presso la corte di Vienna. 



Disseccamento delle Paludi Pontine. Nuove dissensioni 
fra Roma e Napoli per la Ghinea 1 - 2 . 

I. l^uUa spaggia del Mediterraneo presso il mon- 
te Circeo giace la palude Pontina; è questa chiusa 
da una catena di montagne che si estendono tra Co- 
ri e Terracina; e dalla parte opposta da una colli- 
na che incomincia alle falde del monte di Cori e 
procede sino al promontorio Circeo. Il piano è in- 
clinato Terso il golfo di Terracina dove si scaricano 
le acque per la foce detta di Badino. Questa palude, 
di cui è memoria sino da’ primi tempi della Repub- 
Llica Romana , si distese più o meno secondo le cu- 
re de’ dominanti. Fu ristretta dagli antichi Romani 
pili volle, e quindi dal Goto Re Teodorico. I Som- 
mi Pontefici Bonifacio Vili. Eugenio IV. Pio II. 
Leone X. Sisto V. Urbano Vili, e Innocenzo 
XII. si pros’arono ad asciugarla , ma gli sperimenti 
il più delle volte non furono che progetti. Clemen- 
te XIII. nel mille settecento sessantadue riassunse 
r opera e diede alcune disposizioni preliminari che 
rimasero aneli’ esse senza effetto. Pio VI. appena asce- 
so al Pontificato , inclinato com’ era alle cose gran- 
diose , si accinse tosto ad una tanta impresa con ani- 
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mo risolato di esegairla. Fatto pertanto misarare tut< 
to il terreno , le di cui acque scolano nella palude , 
si rinrenne essero della estensione di cinquantadue- 
mila e duecento rabbia ( ossia quattrocento trenta* 
cinque miglia romane quadrate ): diecimila di que* 
ste erano innondate tutto l’ anno , e ventimila nelle 
stagioni piovose. Mentre si livellava il terreno , Pio 
Yl. sapendo che ai tempi di Augusto vi era un ca- 
nale navigabile ( qualunque ne fosse l’ uso ) che dal 
Foro Appio in linea paralella all’ Appia via condu- 
ceva verso Terracina, ingiunse agli ingegneri di ri- 
stabilirne uno simile, ed egli stesso ne segnò sulla 
pianta topografìca la direzione. Si dovette eseguire il 
sovrano commando , e nel mille settecento settauta- 
sette s’incominciò lo scavo .denominandosi il nuovo 
canale linea Pia dal nome di chi 1’ aveva prescritto. 
Non corrispose il medesimo alle speranze che ne ave- 
va concepito Pio VI. produssero però miglior effet- 
to altri canali che si scavarono di seguito sino al 
mille settecento novantasei , di modo che attualmente 
nella state non restano inondate che circa cento rab- 
bia , nè più di mille nell’ inverno. I terreni asciugati 
si concessero in enfiteusi, Il Duca Braschi nipote del 
Papa ebbe duemila novecento e cinque rabbia di ter- 
re coltivabili e mille rabbia di bosco, pagandone pe- 
rò il canone eguale a quello che pagarono tutti gli 
altri, (i) 


(i) Nicolai de’ Bonificamenti delle terre 'pontine. Me- 
morie particolari. 
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3. Per supplire alle spese dell’opera Pio VI. ac- 
crebbe il debito pubblico , creando quattordicimila 
trecento novantatre nuori Luoghi di Monte di cento 
scudi per ciascuno. Dalla vendita de’ medesimi, at* 
teso il credito in cui erano i pubblici fondi, si ri- 
trasse un millione seicento ventunmila novecento ot- 
tantatre scudi. L’interesse al tre per cento che per 
tal debito paga annualmente l’erario è di scudi qua- 
rantatre mila cento settantanove. Aggiungansi annui 
scudi dodici mila per le spese di manuteiuione , ne 
risulterà che l’asciugamento delle paludi Fontine co- 
sta annualmente all’erario Pontifìcio oltre cinquanta- 
cinque mila scudi. Dai canoni de’ terreni concessi ad 
enfiteusi non si ricavano che trentadue mila e sei- 
, cento scudi , onde per questo calcolo vi sarebbe un 
annuo discapito di circa scudi ventunmila. Devesi 
però considerare che da’ terreni asciugati raccolgon- 
si annualmente circa dodici mila rubbia di frumento 
e ventiquattro mila di granturco , oltre i pascoli che 
nodriscono una quantità considerevole di armenti ; 
onde lo stato è indirettamente compensato di quello 
che direttamente perde. Prescindendo fìnalmente dal 
tutto, la Via Appia ristabilita per le pianure ponti- 
ne invece della disastrosa e insieme più lunga che 
si teneva per le aggiacenti montagne , è per se sola un* 
opera degna delle somme impiegate. Il Re delle due 
Sicilie fece in quest’ anno presentare la Ghinea dal 
Gran Contestabile Colonna colla solita pompa , ma 
alla formola consueta volle che si sostituisse „ pre- 
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„ sentarla in attestato della dirozione del suo So- 

„ Trano Terso gli Apostoli San Pietro e San Pao- 
„ lo Il Papa però senza punto sgomentarsi ri- 
spose ad alta voce ,, di accettare quella Cliiuea in 
„ segno di vassallaggio a lui dovuto pei due Regni 
„ al di qua e al di là dal Faro. 
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SOMMARIO. 

Trattato fra la Toscana e Marocco 1 — .Giuseppe li. 
volge in mente vasti progetti ; tenta di occupare la Bavie- 
ra', fa guerra colla Prussia a-4 ~ Stabilimento della Re- ' 
pubblica degli Stati uniti di America. Guerra tra la Fran- 
cia e P Inghilterra 5. 

I 

1. Il gran Duca di Toscana aveva ne’ preceden- 
ti anni armato due Fregate ed altri legni minori per 
proteggere il commercio de’ sudditi contro i Barbe- 
resclii; e di fatti in alcune azioni i Toscani avevano 
vigorosamente battuto quei corsari. Danni notabili 
essi avevano specialmente fatto ai Marocchini , sicché 
il costoro Imperatore con raro esempio si era indot* 
to a spedire in Toscana un’Inviato per redimere al- 
cuni suoi sudditi di particolare considerazione che vi 
erano m qualità di schiavi. Aperto il negoziato si 
passò a discorrere di pace, e nel dì sei di febbrajo 
si coachiuse un trattato in cui si convenne che „ 

,, cessasse ogni ostilità tanto in mare che in terra 
„ fra 1 sudditi del gran Ducato di Toscana e quel- 
,, li dell’ Impero di Marocco ; talché fossero gli uni 
„ e gli altri vicendevolmente sicuri, dovendo essere 
„ tra essi la migliore intelligenza e pace inalterabi- 
„ le. Fosse in avvenire libero il commercio fra le 
due Potenze: se seguisse qualche mala intelligen- 

^ ^ r 
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za , doTersi prendere tutte le più opportune misu- 
„ re per conciliare le differenze prima che si pas- 
„ sasse ad alcuna ostilità: nè potersi procedere ad 
„ aperta rottura di pace se non previo un’ armisti- 
„ zio di sei mesi „ . (i) 

3 . Mentre Leopoldo provedeva in tal guisa alla 
maggiore tranquillità del suo piccolo stato , vasti prò* 
getti volgeva in mente il giovane Imperatore suo fra- 
tello. Invidiando questi alla Francia 1’ uniformità del- 
l’amministrazione e la regolarità delle frontiere, am- 
biva aneli’ esso di dare una legge uniforme a suoi po- 
poli tanto difformi di religione, di costumi, di lin- 
gue; meditava di rettificare i confini de’ suoi Stati 
ereditar] coll’ aggregarvi le Provincie che li interseca- 
vano. E per ciò che spetta all’ Italia voleva unire 
Trieste col Tirolo e col Milanese, togliendo alla Re- 
pubblica di Venezia quella porzione di dominj che 
vi era frapposta. AI Ducato di Modena, a cui era 
per succedere l’Arciduca Ferdinando suo fratello, 
calcolava di unire il Ferrarese posseduto dal Papa. 
Sperava in fine di ricuperare il Tortonese e l’Ales- 
sandrino dianzi ceduti al Re di Sardegna. Per ese- 
guire tutti questi progetti d’ ingrandimento attendeva 
occasioni propizie , e frattanto tentò d’ impadronirsi 
di una parte della Baviera per poi prendersela tutta 
in appresso. 

3. Essendo colla morte dell’ Elettore Massimiliano 


(i) Martens T. I. p. 609. 
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Giuseppe, accaduta sul termiuare del precedente an- 
no, estinta la linea collaterale della Casa di Wit- 
teisbach detta eziandio Guglielmiua , sembrava che 
Carlo Teodoro Elettore Palatino capo della linea Ri- 
doliìna , eh’ era la primogeniale della stessa famiglia , 
dovesse senza contrasto succedere a quegli stati feu- 
dali. Dopo Carlo Teodoro che non aveva successori 
legittimi era chiamata la linea di Birkenfeld , di cui 
era capo Carlo II. Duca di due Ponti. Ma l’Impe- 
ratrice Maria Teresa come Regina di Boemia recla- 
mò molti Feudi nell’alto Palatinato ; e Giuseppe II. 
nella qualità d’imperatore ne pretese altri nella Ba- 
viera stessa. Appena s’ intese la morte dell’ Elettore 
Bavaro la corte di Vienna ottenne dal nuovo Elet- 
tore Carlo Teodoro il consenso alla occupazione de’ 
paesi che pretendeva , e immediatamente ne fece pren- 
dere possesso dalle sue truppe. Si costernò l’ Italia 
nell’ intendere questo nuovo ingrandimento dell’ Au- 
stria , e si mise in agitazione anche la Germania che 
incominciava ormai a temere di vedersi assoggettata 
da quella Gasa di già tanto potente. E intanto tutti 
rivolsero gli occhi a Federigo II. Re di Prussia ri- 
vale della potenza Austrìaca in Germania. Di fatti 
quel Monarca ragunò un esercito di cento sessanta 
mila uomini sulle frontiere della Boemia e della Mo- 
ravia , e poi domandò spegazione all’ Austria del suo 
procedere verso la Baviera , dichiarandosi pronto a 
sostenere colle armi i diritti dell’ Impero , dell’ Elet- 
tore Palatino, e del Duca di due Ponti. 
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4 . Il giorine Imperatore Giuseppe IL d^iderara 
ardentemente la guerra per avere un oceasione di se- 
gnalarsi. All’ opposto r Imperatrice Maria Teresa già 
carca di anni bramava la pace. Sovrana, e madre 
impiegò r Autorità e l’ affezione per distogliere il fi- 
glio dalle armi. Chiamato eziandio dalla Toscana il 
Gran Duca Leopoldo l’ inviò al campo del fratello 
per insinuargli sentimenti pacifici ; ma tutto indarno. 
Giuseppe II. 'costante nel proposito rigettò con isde- 
gno le insinuazioni fraterne , minacciò alla madre di 
non ritornare più a Vienna se concliiudeva la pace, 
o intraprese la guerra. Federigo II. però infievolito 
dall’ avanzata età non aveva più l’ energia dimostrata 
nelle precedenti guerre. Onde mentre si continuava a 
trattare di accomodamento , si passò tutto l’ anno in 
passeggi di truppe, in preparazioni ed in minaccie, 
senza che accadesse tra due eserciti fatto alcuno 
d’importanza, (i) 

5. Nè voglio tralasciare di accennare che dopo la 
pace di Parigi del mille settecento sessantatre l’ In- 
ghilterra contro l’usanza pristina volle mettere dazj 
nelle sue Colonie dell’America settentrionale. Si op- 
posero costantemente quei Coloni prima colle rappre- 
sentanze , e in fine nel mille settecento settantacinque 
colle armi. Wassington comandante degl’ insorgenti , 
come sogliono spesso fare da principio i sollevati , pro- 
testava di mantenere salva la fedeltà all’ Inghilterra , 


(i) Fred. II. Oeuvres posth. T. V. Chap. IV. 
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e intanto combatteva con varia fortuna. Gl’ Inglesi 
con esempio sino allora inudito comprarono soldati 
da’ piccoli Principi della Germania , e fecero ogni 
sforzo per far rientrare quei Coloni nell’ ossequio. Ma 
gli americani imperturbabili con atto de’ quattro di 
luglio del mille settecento scttantasei si dicbiararono 
indipendenti , e con altro atto dei quattro di ottobre 
tredici Provincie formarono una lega cbe chiamaro- 
no Stati Uniti dell’ America. Essi promulgarono ge- 
neralmente „ Essere diritti naturali dell’ uomo la li- 
5, berla della persona e delle opinioni, e l’eguaglian- 
„ za civile. La Sovranità risiede essenzialmente pres- 
„ so il popolo da esercitarsi per mezzo di pubblici 
,, rappresentanti, ed a questi soltanto spettare il di- 
„ ritto d’ imporre i dazj. Il potere giudiziario dover 
„ essere diviso e indipendente dal legislativo e dal- 
,, l’esecutivo Spedirono quindi Francklin in Fran- 
cia per trattare la loro causa presso nna Nazione 
sempre pronta ad entrare in operazioni che nuocano 
all’ Inghilterra. La missione ebbe l’ effetto bramato. 
Il’ Agente famoso per dottrina col suo merito perso- 
nale e con portamento semplice si conciliò un gran 
nome presso un popolo che si vantava di essere fi- 
losofo. Il giovine Marchese de la Fayette nel mille 
settecento settantasette passò con Berthier , MioUis , ed 
altri cavalieri in America per combattere in favore 
degl’ indipendenti , ed il Governo Francese li munì 
di artiglieria e di ogni sorta di armi. Chatam famo- 
so Ministro in questi tempi nella Gran Brettagna , 
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declamava nel Parlamento, che „ ai riconoscesse l’in- 
,, dipendenza delle Colonie Americane le quali non 
,, si potevano più ricuperare , e si dichiarasse guer- 
„ ra alla Francia Ma le sue perorazioni sebbe- 
ne eloquenti e profonde furono inutili. Intanto nel 
giorno sei febbrajo del presente anno la Francia sot- 
toscrisse un trattato di commercio cogli Stati Uniti; 
e siccome prevedeva che questo sarebbe stato dall’In- 
ghilterra considerato come una contravenzione alla 
pace del mille settecento sessantatre, contrasse ned 
tempo stesso coi medesimi un’ alleanza offensiva e 
difensiva da durare fintantoché fosse assicurata la di 
loro indipendenza. Credette quindi il Monarca Fran- 
cese essere della sua dignità il comunicare all’ In- 
ghilterra il trattato di commercio conchiuso colla nuo- 
va Repubblica. Ciò segui nel giorno tredici di mar- 
zo , e la guerra tra le due Nazioni incominciò im- 
mediatamente. (i) . - 


(i) Schocll Hist. Abr. T. III. p. 556. a Botta 
Storia della guerra deli* indipendenza degli Stati Uniti ^ di 
America. 
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SOMMARIO. 

Pace di Teschen fra V Austria e la Prussia i — La 
Spagna unisce le sue armi a quelle di Francia contro 
P Inghilterra a. 

I. Xja Francia e la Russia non poterano essere 
indiflerenti alla guerra di Germania ; non volendo pe- 
rò prenderne una parte diretta s’interposero media- 
trici, e indussero le Potenze belligeranti a tenere un 
congresso a Teschen. Si discussero secondo il solito 
diversi progetti, e infine nel giorno tredici di maggio 
si sottoscrisse il trattato di pace. Si convenne in so- 
stanza nel medesimo „ che l’ Austria sgombrasse gli 
„ stati che aveva occupato in Baviera , cedesse a 
,, quell’ Elettore la piccola Signoria di Mindelheim , 
,, ed avesse in vece il tratto della Baviera compre- 
„ so tra il Danubio l’ Inn e la Salza { che formava 
„ circa la decima sesta parte di quel Ducato ). La 
„ Francia , e la Russia fossero garanti del tratta- 
„ to „. (i) A questo aumento di potenza un’altro ne 
aggiunse poco dopo la casa d’ Austria. Imperciocché 
r Imperatrice Maria Teresa intenta a provvedere di 
Principati tutti i suoi figli , dichiarò 1’ Arciduca Mas- 


(i) Martens Rccucil T. II. p. i. 
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slmìliano sao quarto genito, giovine di ventiqaattro 
anni, Gran Maestro dell'ordine Teutonico, e quin* 
di gli procurò la successione all’ Elettorato di Colo- 
nia, e al Yescovato di Munster. Non mancò il Re 
di Prussia di opporsi, ma indarno. 

3. In forza del patto di famiglia la Spagna dove- 
va unire le sue armi a quelle della Francia. All’op- 
posto le rincresceva l’ indipendenza delle Colonie In- 
glesi, temendo che un giorno potesse divenire esem- 
pio fatale per le sue. Credette pertanto d’ interporsi 
da principio qual mediatrice di pace. Ma i suoi uf- 
fizj essendo stati inutili , volle che la fede de’ trat- 
tati prevalesse all’interesse contrario che d’altronde 
era d’ esito incerto , e dichiarò guerra alla Gran Bret- 
tagna. La Francia raguuò sulle coste delle sue Pro- 
vincie di Normandia e di Brettagna sessanta mila 
uomini con trecento bastimenti da trasporto per ten- 
tare o almeno minacciare uno sbarco in Inghilterra. 
Una flotta composta di sessantasei vascelli di linea 
francesi e spagnuoli comparve nel mese di agosto nel 
canale della Manica avanti Plymouth, e sparse la co- 
sternazione nel paese nemico- Imperciocché gl’ Ingle- 
si allora non aveveno che trentasei Vascelli di linea 
da opporre a forze tanto superiore Ma essendo sta- 
ta l’ armata navale de’ collegati molestata da una epi- 
demia che le tolse molti nomini, dovette rientrare 
ne’ suoi porti senza avere operato alcuna cosa d’in- 
teressante. (i) 


(i) Schoell Hist. Mr. T. HI. p. 373. *■ 383. 
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SOMMARIO. 

Guerra fra la gran Brettagna e V Olanda i Neutra- 
lità armata del Nord pei diritti de' neutri in tempo di 
guerra a-3 — Morte dell' Imperatrice Maria Tereta. 4 — 
Di Francesco III. Duca di Modena , a cui succede Er- 
cole III. 5. 

1. Inglesi avendo richiamato in Europa una 
parte delle loro forze navali sparse in molti mari , 
ricuperarono ben tosto la superiorità , che dianzi ave- 
vano. S’ incontrarono alcune volte col F rancesi e Spa- 
gnuoli, e ne seguirono diversi combattimenti ma non 
mai decisivi. I<agnandosi poi che gli Olandesi soc- 
corressero gli Americani insorgenti, non dubitarono 
di accrescere il numero dei nemici dichiarando loro 
la guerra. 

2 . Intanto mentre quattro Potenze di Europa com- 
battevano sul mare le altre che erano in pace pen- 
sarono a ristabilire le basi del diritto marittimo de* 
neutri in tempo di guerra. Questo dritto dopo di es- 
sere stato vario presso le diverse nazioni secondo la 
civiltà e la forza delle medesime , fu in qualche mo- 
do regolalo nel trattato di Utrecht del mille sette- 
cento tredici, essendosi nel medesimo stabilito ,, che 
„ la bandiera neutrale coprisse la merce nemica . 
Ma questo principio moderato e utile per le piccole 
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Potenze' non piacque alla Francia ed all’ Inghillerra 
che potevano impunemente violarlo , come di fatti 
avvenne. Durante poi T attuale guerra i sudditi delle 
Potenze settentrionali , mentre portavano alla Fran- 
cia ed alla Spagna materiali di costruzione navale , 
erano frequentemente molestati dagli Inglesi che si 
opponevano a tale commercio siccome utile a’ loro 
nemici. In tali circostanze Gatterina II. Imperatrice 
di Russia col pretesto di far rispettare il diritto del- 
le genti , eseguendo i consigli del conte di Panin suo 
ministro, concepì il progetto di unire alla politica 
del suo Impero molte Potenze di Europa senza in- 
spirare gelosia. Pertanto nel giorno ventoUo di feb. 
brajo del presente anno comunicò alle corti di Lon- 
dra , di Parigi , e di Madrid eh’ erano fra loro in 
guerra, e a quelle di Copenaghen, e di Stokolm 
che „ per dritto marittimo essa avrebbe riconosciuti 
„ i principj, che i bastimenti neutrali potessero na- 
„ rigare liberamente da un porto all’ altro delle na.< 
„ zioni bellì^ranti, e le merci spettanti ai sudditi 
„ di Nazioni fra loro in guerra sarebbero libere 
„ sopra bastimenti neutrali, ad eccezione di quelle 
„ che a tenore delle convenzioni vigenti fra le Po- 
,, tenze belligeranti sarebbero giudicate di contrab- 
,, bando ,, •* 

3 La Francia e la Spagna applaudirono a questa 
dichiarazione perchè a loro utile attesa la superiorità 
acquistata dagl’inimici sul mare. L’Inghilterra stimò 
prudenza il dissimulare per non inimicarsi la Riesia. 

Tom. I. q 
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La Sreztà e la Danimarca non solo aecols^,' «li 
buon’ animo la ^chiarazione di CaUerkia IL: ma 
seno lei si collegarono formalmente per far rispetta-^ 
re , s’ era d’ uopo , colle armi i priocìpj stabiliti , e 
conchiusero una lega nota di poi col nome di neu- 
tralità armata del Nord. Accedettero «piindi alla di-^ 
chiarazione della Russia 1’ Austria e I* Olanda e 
la Prussia nel mille settecento ottantuno; il Porto-; 
gallo nel mille settecento ottantadue ; finalmente il 
Re delle due Sicilie nel mille settecento ottanta* 
tre. (i) 

4 . Nel giorno ventinore di novembre l’ In^eratri* 
ce Maria Teresa cessò di vivere per idropisia di pet-< 
to. Essa aveva sessantatre anni, quaranta de’ ({uali 
li aveva passati fra avvenimenti strepitosi prima in- 
fausti e poi lieti. Mostrò in ogni fortuna costanza e 
prudenza non che amore della giustizia. Ansiosa pe- 
rò di provvedere a tutto entrava spesso nelle minn- 
zie più piccole delle cose; difetto grande nelle per- 
sone che trattano molti affari d'importanza. Libera- 
le in vita lo fu anche morendo, avendo lasciato in 
legato im mese di soldo a tutto l’esercito. Si estin- 
se con essa la casa d’Austria Habsburg. 

5. In Varese nel dì ventidue di febbrajo cessò si- 
milmente di vivere nell’età di ottantadua anni Fran- 
cesco III. Duca di Moilena consunto da tabe Senile. 
Oltre diverse pubbliche opere istituite o naigliorate 


( 1 ) Schoell Histoire Abr«^ée T. IV. p. 1 . a 58. 
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rimane di lui un monumento perenne nel nuovo Co- 
dice di leggi e costituzioni , che promulgò nc’ suoi 
Stati. Rincrebbe non dimeno a suoi sudditi che man- 
tenesse un numero di truppe che sembrava superiore 
alle forze del suo piccolo stato , e che avesse ab- 
bandonato la propria capitale per esercitare la carica 
di Governatore della Lombardia Austriaca. Gli suc- 
cesse il figlio col nome di Ercole III. (i) 

(1) Memorie particolari. 
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. SOMMARIO. 

Innovazioni Religiose in Germania ; Principi in dà 
manifestali da Giuseppe II. i— a — Cenno sulla guerra 
marittima 3. 

. M enlre in Francia i Filosofi declamarano 
conlro i principj d’ ogni religione e specialmente del- 
la Cattolica , in Germania la convivenza coi Prote- 
stanti produceva uno spirito novatore che biasiman- 
do r odierna disciplina della Chiesa n’ esaltava T an- 
tica. E gioverà di avvertire', che a dilatare tali prin- 
cipj contribuì non poco De’ Hontheim Vescovo di 
Miriofidi e sufFraganeo dell’Elettore di Treveri, con ^ 
un libro sullo stato presente della Chiesa ^ pubblica- 
to nel mille settecento sessantatre sotto il nome di 
Giustino Febronio. Egli sosteneva in quest’opera „ 

,, essere la Chiesa una specie di Repubblica , in cui 
,, l’autorità risiede presso l’intiero corpo dal quale 
„ se ne rimette l’ esercizio ai pastori. Fra questi il 
,, Romano Pontefice non avere una giurisdizione reale 
,, sopra gli altri, e perciò non essere che una usnr- 
,, pazione il potere che attualmente gode. Dover esso 
„ in molte cose dipendere dall’ Autorità civile; nè 
„ convenire che alla dignità spirituale unisse un tem- 

porale doniinio. Essere pertanto l’ attuale governo 
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della Chiesa visioso, tiranniche le leggi, snperstl- 
ziosi molti asl , essere abusiva la~ disciplina e de- 
,, formata la dottrina istessa Questo libro ( di cui 
si conobbe subito l’autore ) pubblicato da un eccle- 
siastico costituito in dignità cospicua, fu molto ri- 
cercato, come suole accadere ad opera qualunque di 
gran personaggio, e perchè pieno di maldicenza che 
a taluni sembra libertà, ebbe un gran numero di lo- 
datori. 1 prìncipi erronei in esso sostenuti , sebbene 
tante altre volte prodotti , ripetuti e sempre confu- 
tati, furono da molti quasi nuovi adottati e lo spi- 
rito d’innovazione sempre crebbe; ed in fine di esso 
s’ imbevette eziandio Giuseppe II. 

a. Sinché visse la Genitrice, la quale mostrò sem- 
pre rispetto grande per la Religione Cattolica, l'Im- 
peratore nulla potè innovare. Ma divenuto infine ar- 
bitro di operare secondo i proprj voleri, intraprese 
tosto ad eseguire i progetti che da molto tempo ave- 
va meditato. Brasi egli prefisso di unire alla potestà 
sovrana il più che potesse della giurisdizione eccle- 
siastica , restringere l’ influenza della Sede Romana 
ne’ suoi dominj , diminuire il numero degli eccle- 
siastici specialmente regolari , in fine togliere nella 
disciplina della Chiesa tutto ciò ch’era di esterno 
splendore. Pubblicò pertanto ,, poter ognuno eserci- 
„ tare liberamente quella religione che gli fosse pia-, 
„ cinta. Nessuna carta proveniente da Roma potersi 
„ eseguire senza il sovrano permesso. Per le di- 
„ spense matrimoniali non si ricorresse più al Som- 
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„ mo Pontefice, ma soltanto ai VescoTÌ. I Regolari 
non dipendessero in verun modo da superiori stra- 
„ nieri Soppresse di poi molti monasteri e conven- 
tL Disciolse pure le confraternite , lasciando soltanto 
rpielle che avessero per istituto qualche opera giove- 
vole alla società. Abolì processioni, restrinse il nu- 
mero delle feste , prescrisse la quantità delle messe , 
c persin quella delle candele , che si dovevano ac- 
cendere ne' divini uflìc} ; e si dilTuse in tanti altri 
piccoli oggetti , che Federico II. Re di Prussia col 
suo solito motteggiare lo chiamava talvolta ruo fratello 
il Sagristano. Il Sommo Pontefice a cui tali erronee 
novità dispiacevano fece le sue rappresentanze prima 
per mezzo del Prelato Garampi Nunzio in Vienna , 
e poi scrivendo egli stesso all’Imperatore. Ma tutto 
indarno, restando Giuseppe II. fermo nell’ adottato 
sistema d’innovazione, (i) • 

3. Nella guerra marittima mentre in quest’ anno 
gl' Inglesi tolsero alcuni stabilimenti ndl’ Indie ai lo- 
ro nemici e specialmente agli Olandesi, gli Spagnuo- 
Il soccorso de’ Francesi ricuperarono le Florido 
in America e nel Mediterraneo l’isola di Minorca. 
Il forte di San Filippo in essa esistente fece naa 
, ostinata difesa , ma in fine si arrese sul principio 
dell’anno seguente, (a) 


(i) Memoircs pour T Histoire Ecclesiastiqac du siede 
XVMI. T. III. an. 1781. 

(a) Srhoell Hi.H. At>r. T. HI. ; 
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SOMMJRJO. 

Piaggio di Pio VI. a Vienna 1-4 — Giueeppe II. pro- 
segue le innovazioni ecclesiastiche 5 — La Corte di To- 
rino concorre colla Francia e cogli Svizzeri a pacificare 
i Ginevrini 6 — abolizione delP albinaggio fra la Sarde- 
gna e la Spagna y — Negoziati di pace fra le Potenze 
belligeranti 8-9 — Morte di Metastasio 10. 

I 

I. io VI. poiché vide inalili le rimostranze fat- 
te a Giuseppe li. per distoglierlo dalle innovaBÌoni 
ecclesiastiche , risolvette di portarsi egli stesso a Vien- 
na, losingandosi che trattando personahnente coll’Im- 
peratore la sua maestosa presenza e naturale facon- 
dia , lo avrebbero forse indotto ad abbandonare que- 
ste novità. Credeva poi tanto più utile un’abbocca- 
mento, sospettando che l’ Imperatore fosse indotto a 
tali cose non tanto dal proprio spirito quanto dalle 
suggestioni di qualche Consigliere. Vi furono Cardi- 
nali che tentarono di dissuaderlo , riflettendo ,, non 
„ convenire al sapremo Pastore della Chiesa l’espor- 
,, si ad un viario così clamoroso col pericolo che 
„ fosse inutile ,,. Ma nulla valse a distoglierlo dalla 
deliberazione presa. Egli partì da Roma con seguilo 
decente ma modesto ai ventisette di febbrajo, e pas- 
sando per Loreto , Cesena , Ferrara , Udine e Lu- 
biana giunse a Vienna ai venlidue di marzo. Tanto 
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in Italia che in Germania fa riceTuto da’ popoli col- 
le più vive acclamazioni di venerazione e di gioja. 
L’ Imperatore coll’ Arciduca Massimiliano Coadiutore 
di Colonia si recò ad incontrarlo ad alcune leghe da 
Vienna y lo indusse ad alloggiare nell’Imperiale Pa- 
lazzo e nulla omise per tributargli tutti gli onori 
possibili. ’ 

3. Nel tempo stesso però permetteva, e forse or- 
dinava, che si spargesse a ppfusione tanto nella ca- 
pitale che nello Provincie un’opuscolo di Eybel pro- 
fessore di dritto canonico in Vienna che era somma- 
mente insultante alla dignità Pontificia. Imperciocché 
esaminandosi nel medesimo che cosa fosse il Papa? 
si diceva ,, fanatica la moltitudine che accorreva ad 
,, acclamare il Successore di San Pietro il qpale non 
,, era che un Presidente della Repubblica Cattolica, 
„ di cui tutta r autorità consisteva nell’ ammonire e 
„ nell’ esortare Dissimulò Pio VI. l’ ingiuria, es- 
sendo generalmente proprio de’ Romani disprezzare 
la maldicenza e badare alla sostanza delle cose, (i) 

3. Del restante il Pontefice molto trattò coll’Im- 
peratore , ma non conseguì quanto per avventura si 
era lusingato. Giuseppe II. altro non dichiarò se non 
che ,, non essere necessario l’ Imperiale assenso alle 
,, Bolle di materie dogmatiche ; potersi ricorrere a 
„ Roma per lo dispense matrimoniali negl’impedi- 


(0 Memoircs pour 1’ Histoire Ecclcs. du siede XVIII. 
T. III. p. 8i. 
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^ menti più prossimi del terso grado Si osser- 
vò die il Ministro Prìncipe di Kaunitz affettò co- 
stantemente di trattare col Sommo Pontefice senza 
usare ^ei modi coi quali anche per sola eìviltà si 
tratta coi Regnante 

4- Il Papa adunque conosciuto suLitp lo stato del- 
le cose credette inutile una lunga dimora in Vienna 
e partì ai rentidue di aprile ricevendo sempre dal- 
r Imperatore gli onori corrispondenti al suo sublime 
grado. Ricusò poi di accettare il diploma di Prìnci- 
pe dell’Impero pel suo Nipote Luigi Braschi, affin- 
chè i maligni non declamassero che alcun fine priva- 
to r aveva indotto ad intraprendere tal viaggio. Fer- 
mossi alcuni giorni in Monaco trattato onorevolmen^ 
te da queir Elettore ; e quindi per la via del Tiralo 
si portò a Venezia per osservare quanto v’era di ra- 
ro in quella Capitale. Il Doge ed i patrìzj gareggia- 
rono coll’ entusiasmo del popolo nel tributare ogni 
possibile onorificenza al Successore di San Pietro. 
Proseguì di poi Pio JVL il viaggio per la strada di 
Forara, Bologna ed. Ancona, e nel giorno tredici 
di giugno arrivò in Roma. Secondo l’ usato fece in 
Concistoro una relazione del suo viaggio. Molto si 
diflùse nella descrizione del medesimo ; in quanto 
allo scopo enunciò brevemente ,, aver ottenuto alcu- 
„ ne cose d’ importanza somma , di altre averne rì- 
„ portato non mediocre speranza „. 

5. Intanto Giuseppe II. per togliere di mezzo 
qualunque interpretazione che si potesse dare alle sue 
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conferense tenute col Papa , scrisse all’ Arciduca Ferr 
diuando Gorernatore della Lombardia che „ restava- 
„ no nel loro pieno vigore i regolamenti fatti pel 
„ vantaggio della Religione Aggiungendo quindi 
nuove disposizioni alle precedenti , fece di sua pro- 
pria autorità una nuova divisione delle Diocesi ; pre- 
tese il diritto di nominare all’Arcivescovato di Mila- 
no che prima si esercitava dal Papa ; abolì tutti i 
seminar] per istabilime soltanto alcuni nelle principa- 
li città ne’ quali s’ insegnasse una dottrina analoga 
a’ nuovi principj ; prescrisse che si levassero le ima- 
gini dalle Chiese ; soppresse alcuni Impedimenti del 
matrimonio ; ne stabilì de’ nuovi , e permise in certi 
casi il divorzio. Se qualche Ecclesiastico si opponeva 
a tali disposizioni provava tutta la forza della indi- 
gnazione sovrana. Coloro che si mostravano più pron- 
ti ad eseguirle ottenevano le dignità più cospicue, (i) 
6. Erano i GenevrinI da molto tempo agitati da 
due fazioni , una delle quali democratica chiamavasi 
de’ Rappresentanti , e 1’ altra aristocratica era detta 
de’ negativi, e questa era la dominante. Ognuna di 
esse implorava soccorsi dalle Potenze vicine , ed il 
Conte di Vergennes Ministro degli affari stranieri di 
Francia propose a Luigi XVI. ,, d’invitare il Re di 
,, Sardegna ed il Cantone di Berna per concorrere 
,, a ristabilire la tranquillità in quella piccola confìi 
,, nante Repubblica „ . Cosi si fece e si concertò 


(i) .Mcm. pour 1' Hist. Eccl. «tu XVHI. siecl. an. i 7 '*a. 
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,, che ciaschecluna Potenza inviasse a Ginevra un 
,, Gommeesarìo sostenuto <la truppe „ . Seimila no- 
mini furono mandati dalla Francia , due mila dai 
Bernesi , e venti compagnie dal Re di Sardegna sot- 
to gU ordini del Conte della Marmora, personaggio 
che in Torino godeva molta considerazione. I Gom- 
messarj con queste truppe insieme unite entrarono 
senza contrasto in Ginevra , disarmarono quei Re- 
pubblicani , e gl’ indussero a formare una nuova co- 
stitiuione che per quanto era possibile togliesse di 
mezzo gli antichi motivi di discordia. Sottoscrissero 
quindi un’ atto con cui resero le tre Potenze media- 
trici garanti della nuova costituzione, e regolarono i 
modi di loro malleveria. Allorquando poi conobbero 
essere gli animi sufhcientemente calmati se ne parti- 
rono colle milizie, (i) 

7. Mentre poi Vittorio Amadeo III. cooperava per 
ristabilire la quiete in uno stato vicino , provvedeva 
al bene de’ proprj sudditi , e specialmente di quelli 
della Sardegna. Imperciocché nel giorno diciassette di .• 

novembre fu da Ministri Sardi e Spagnuoli sottoscrit- 
ta nell’ Escuriale una convenzione colla quale „ fu 
„ stabilito fra rispettivi sudditi delle due Potooze 
y, un’assoluta eguaglianza, ed intiera reciprocazione 
„ in fatto di successione , dichiarandosi espressameu- 
„ te che i beni ereditar) tanto nel possederli che nel 

venderli ed asportarne il prezzo non fossero sog- 


(1) Scliocll T. XIV. p. aio. 
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„ getti a pesi di sorte alcuna, tolti quelli ai quali so* 
„ no tenuti li sudditi proprj e naturali del Paese in 
„ cui si troTano le devolute successioni (i) 

8. Sin dal principio della guerra marittima gli Spa- 
gnuoli bloccavano l’ importante piazza di Gibilterra , 
non potendo però impedire che gl’ Inglesi talvolta la 
soccorressero. Il blocco poi fu in quest’ anno conver- 
tito in assedio. Alle forze Spagnuole unitosi il Duca 
di Grillon ( Francese discendente dalla famiglia dei 
Balbi di Chiéri in Piemonte ) con una squadra Fran- 
cese si trovarono nello stretto quaranta Vascelli di 
Unea. I Collegati fondavano grandi speranze in alcu- 
ne batterie ondeggianti credute incombustibili : e nel 
giorno tredici di settembre le diressero verso il luo- 
go men forte della Piazza , quasi non dubitando del 
buon’ esito. Ma il Generale Elliot che commandava 
nel Forte, informato de’ disegni de’ suoi nemici, ave- 
va collocato le sue batterie in siti così opportuni che 
colle palle infuocate distrusse in poche ore quelle raa- 
chine , per la costruzione delle quali moltissimo ave- 

vVano studiato i Francesi , e speso gli Spagnuoli. Gli 
assediati abbisognando di viveri , gl’ Inglesi trovarono 
maniera d’ introdurne al cospetto di tante forze ne- 
miche, ed allora l’assedio fu di nuovo convertito in 
blocco. 

9. Del restante sebbene gl’inglesi avessero ottenu- 
to grandi vantaggi sopra i loro nemici , ed in special 


(i) .Maitcus T. III. p. 49'- 

I 


Digilized by 



r^&3. i4< 

modo sopra gli Olaodesi , averano anch’ essi sofferto 
grandi perdite. Nell’ America erano stati generalmen- 
te battuti dagl* Indipendenti , e conoscerano ormai 
r impossibilità di ridurre nuovamente quo’ popoli al- 
r ubbidienza antica. La perdita di Minorica aveva fat- 
to specialmente una gran sensazione in Londra. E da 
tutto ciò ne avvenne che nel Parlamento 1’ Opposizio- 
ne declamando sui mali della Patria, ottenne la su- 
periorità , e chiese al Sovrano la deposizione de’ Mi- 
mstri e la pace cogli Americani. Si compose adun- 
que un nuovo Ministero di membri dell’ Opposizio- 
ne, i quali tosto si applicarono seriamente alla pace. 
Sin dal principio dell’ anno i Ministri dimessi aveva- 
no mandato un’ Incaricato a Parigi per esplorare le 
intenzioni di quel gabinetto ; ma tale missione rima- 
se senza effetto. 1 nuovi Ministri ne spedirono un’al- 
tro con istruzioni più precise , e specialmente di of- 
frire la ricognizione dell’indipendenza delle Colonie 
Americane. Su questa base si proseguirono i nego- 
ziati felicemente. La Corte di Londra con un atto 
de’ ventiquattro di settembre riconobbe formalmente 
l’indipendenza degli Stati Uniti; e nel giorno trenta 
di novembre i Commessarj Inglesi ed Americani sot- 
toscrissero in Parigi gli articoli preliminari della pa- 
ce. Si convenne però che „ questi non avessero for- 
„ za di trattato , fintantoché non fosse segnata Jia pa- 
,, ce tra la Gran Brettagna e la Francia „. (i) 


(j) Martois T. III. p. 49t- 
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io'. Nel giorno dodici di aprile terminò in Vienna 
i suoi giorni Pietro Trapassi noto sotto il nome di 
Metastasio. Nato in Roma nel mille seicento novant* 
otto , applicossi dopo varie vicende alla poesia dram> 
matica e la portò fra noi al colmo della perfezione. 
Nei mille settecento trenta fu chiamato dall’Impera- 
tore a Vienna ad occnpare il posto di poeta nella 
sua corte, ed ebbe una pensione di ^attromila fio- 
rini all’anno. Mori carico di &ma nell’anno ottante- 
simo quarto dell’età sua. 



( 




Digilìzed by Google 



• ' ' ’ 1783 

SOMMARIO. 

Pace di FertùiUet i — Terremoto di Mettina e di Ca^ 
labria 3. 

I. I Flenlpotenziarj delle Potenze beUigeranti sot* 
toscrissero in Parigi i preliminari di pace sul princi* 
pio deir anno , ed il trattato dìfBnitiro in Yersailles 
alli tre di settembre. L’ Indipendenza degli Stati Uni- 
ti di America fu generalmente riconosciuta , e perciò 
rimase consolidata. La Francia acquistò nell’ Indie 
qualche stabilimento di poca considerazione : potè pe- 
raltro gloriarsi di aver liberato il decoro della sua 
corona ed il suo commercio d’ alcuni vincoli che la 
preponderanza brittanica gU aveva per lo innanzi im- 
posto. La Spagna ricuperò 1 ’ Isola di Minorica e le 
Floride ; gli Olandesi , come suole accadere ai più 
deboli de’ collegati , dovettero soffrire qualche perdi- 
ta , che per altro non fu di grande importanza, (i) 

3. Le regioni meridionali della Calabria e quelle 
di Sicilia che sono presso il capo Peloro furono in 
quest’anno rovinate dal terremoto. La prima scossa 
s’ intese nel giorno cinque di febbrajo , ed altre ne 
successero ne’ tre seguenti giorni. Messina , Peggio , 

(i) Schoell Tom, III. pag. 40 (• 
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Scilla , Mileto , Taranto , Gerace , Monteleone coi 
laoghi ad esse vicini rimasero intieramente distratte; 
nè bastava fuggire all’ aperto , poiché la terra in mol- 
ti siti si apriva, ingojando quanto era di sopra. Mol- 
ti fonti si disseccarono o cangiarono direzione ; il fiu- 
me Fetraco di una profondità cospicua restò senz* 
acqua ; alcune montagne si abbassarono ; diverse pro- 
minenze si videro alzate nelle pianure. Si calcolò che 
perirono oltre ventisette mila persone ; e una gran 
parte di quelle che sopravissero alla catastrofe rima- 
se nella indigenza di ogni cosa. Ferdinando lY. al 
primo annunzio mandò subito nelle desolate contrade 
tutti i soccorsi possibili. £d anche il Gran Maestro 
di Malta sovvenne a quegl’ infelici secondo le proprie 
forze. 



. i . 
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SOMMARIO. 

» 

Giuseppe II. fa un secondo viaggio in Italia. Stipola 
un concordato colla Santa Sede per la nomina de' Bene- 
Jicj nella Lombardia Austriaca , ed una Convenzione col 
Gran Duca di Toscana circa le successioni di rispettivi 
sudditi 1 — Guerra dei Veneziani contro le Potenze Bar- 
beresche a- 

I. Ij Imperatore Giuseppe II. partì da Vienna 
nel giorno sei di dicembre del precedente anno, ed 
ai ventitré giunse in Roma inaspettato ed incognito. 

Avrebbe lo splendido Pontefice voluto rendergli ono- 
ri corrispondenti a quelli che egli aveva ricevuti in 
Vienna ; ma l’ Imperatore li ricusò inflessibilmente. • 

Dopo breve dimora esso passò in Napoli, e nel ri- 
torno ebbe molti collo<[uj col Papa : Il risultamento 
fu che nel giorno venti di gennajo si sottoscrisse un 
concordato con cui „ Pio VI. concesse ai Duchi di 
„ Milano la nomina ai Vescovati , ed al Benefizj del- 
„ la Lombardia Austriaca, che prima spettava alla 
,, Santa Sede (i) Per la via di Toscana si recò 
di poi l’Imperatore a Genova, e quindi passando per 
Parma, Modena e Pavia si portò a Milano ricusan- 
Tom. I. IO 


(i) Marteiu Tom. HI. pag. 733. 
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do costantemente ogni dimostrazione onorifica. Date 
ne’ suoi Stati quelle disposizioni che giudicò oppor- 
tune a migliorare l’ amministrazione , se ne ritornò a 
Vienna. Bramando poi che tanto i Milanesi e i Man- 
torani, quanto i Toscani sentissero qualche beneficio 
dall’ esser sudditi di una stessa Gasa, nel dì quattro 
di dicembre conchiuse col Gran Duca una conven- 
zione in cui fu stabilito „ che i sudditi della liom- 
,, bardia Austriaca potessero liberamente ereditare e 
,, possedere nel Gran Ducato, e l’istesso diritto aves- 
„ sero i Toscani relativamente al Milanese , ed al 
,, Mantovano, (i) 

2. Agitavasi da qualche tempo una questione fra 
la Repubblica di Venezia e la Reggenza di Tunisi. 
Pretendeva quel Dey che alcuni suoi sudditi fossero 
risarciti dei danni sofferti per aver perduto alcuni ef- 
fetti sopra due bastimenti Veneziani eh’ erano stati 
incendiati, uno per precauzione come infetto di pe- 
ste , e r altro per caso. La Repubblica non creden- 
dosi obbligata a tale risarcimento mandò in Timisi 
un Legato per dimostrare le sue ragioni. Ma questi 
fu ben presto insultato da quella barbara plebaglia , 
ed il Dey dichiarò nel tempo stesso la guerra a Ve- 
nezia. li Senato allora mandò in quelle coste una 
squadra sotto gli ordini del cavalier Emo il quale la- 
sciò una porzione delle sue forze a bloccare Tunisi 
c coll’altra passò a bombardare Susa alla quale re- 


(i) Martens Tom. III. pag. y8i. 
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cò qualche danno. Durò di poi questa guerra siuu 
al mille settecento novantadue , ma nou ebbe alcuu 
esito ragguardevole, come simibneute furono insigni- 
Acanti altre ostilità di questa Repubblica contro altre 
Potenze Barbaresche nell’ ultima metà del secolo de- 
cimottavo. (i) 


(i) Storia dtir anno. D.uù 
pag. 4^. et suiv. 
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SOMMARIO. 

Contese 'di Giuseppe II. coll' Olanda i — Negoziati del 
medesimo per cambiare i Paesi Bassi colla Baviera — 
Pio yi. acquista la Mesola. Viaggio del Re di Napoli per 
V Italia 5. 

I. Cjran sensazione fecero in quest’anno in Ita- 
lia le operazioni di Giuseppe II. sebbene seguite al 
di là de’ monti. Nel visitare i Paesi Bassi che allo- 
ra gli appartenevano , aveva osservato quanto fossero 
meno ricchi della vicina Olanda , e si era facilmen- 
te accorto che il divario proveniva dal commercio , 
esteso appo gli Olandesi, annichilito tra i suoi. Ri- 
solvette adunque di risuscitarlo specialmente in An- 
versa , dove di già un tempo fioriva. Per tal’ effetto 
era in primo luogo necessario render libera la navi- 
gazione della Schelda la quale serve di porto a quel- 
la città , ‘ e le di cui imboccature erano con gelosia 
custodite esclusivamente dagli Olandesi. Per ottenere 
l’intento Egli domandò nel precedente anno all’Olan- 
da la soddisfazione di una quantità di antiche pre- 
tensioni , dichiarando poi che „ a tutto avrebbe ri- 
,, nunziato se lasciavasi libera la navigazione dal ma- 
,, re ad Anversa „. Ed avendo avuto negativa ri- 
sposta, venne subito a dichiarazione di guerra. Allo- 
ra gli Olandesi implorarono la protezione della Fran- 
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eia, c di fatti cttennero che Lnigi XVI. partecipas- 
se a Giuseppe IL che „ si sarebbe opposta colle ar- 
„ mi a qualunque aggressioae contro l’ Olanda e in- 
,, tanto si offriva mediatore per togliere di mezxo la 
,, contesa . E per sostenere tale dichiarazione due 
eserciti Francesi furono ragunati sui confini de’ Pae- 
si Bassi. Giuseppe II. accettò la mediazione della 
Francia e apertosi un congresso a Fontainebleau , nel 
giorno otto di novembre del presente anno si sotto- 
scrisse il trattato di pace. Il Monarca Austriaco non 
ottenne la libera navigazi<toe della Schelda che aveva 
preteso, ma acquistò alcune Fortezze e terrilorj che 
mollo convenivano ai suoi dominj , ed ebbe nove mil- 
lioni e cinquecento mila fiorini di Olanda in compen- 
so delle pretensioni che aveva dedotte. Per facilitare 
la conchiusione del trattato una parte di questa som- 
ma fu prudentemente pagala dalla Francia, la qua- 
le doveva sostenere 1’ Olanda , e non voleva rompere 
l’alleanza coll’Austria, (i) 

a. Nel tempo stesso che Giuseppe li. tali cose 
eseguiva relativamente ai Paesi Bassi, trattava di ce- 
derli alla Gasa Palatina ed averne in cambio la Ba- 
viera. Ne fece formale proposizione all’ Elettore , ed 
era in ciò sostenuto della Russia , colla quale se non 
con trattati era di fatto intimamente collegato ; si mi- 
sero allora nuovamente in orgasmo l’ Italia e la Ger- 
mania, paventando di vedere con un tal cambio pre- 


(i) Martens T. IV. p, 55. SchoclHist. Abr. T. IV. p. ^8. 
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ponderare esuberantemente la potenza dell’ Austria. Il 
duca di due Ponti erede presuntivo dell’ Elettore Ba- 
varo si protestò solennemente che non avrebbe mai 
acconsentito ad un tale atto , ed implorata la prote- 
zione de’ più potenti membri dell' Impero li trovò di- 
sposti a sostenerlo. L’ Imperatore vedendo quanto 
fermento avessero suscitato que’^ ^negoziati dichiarò 
„ non essere sua intenzione il forzare la Gasa Pa- 
,, latina ad accettare la proposizione fatta „ . Ma in- 
tanto gli Elettori di Brandeburgo, di Annover, e di 
Sassonia riflettendo esser qtiesta la seconda volta che 
r Austria tentava di fare un’ acquisto cotanto interes- 
sante, e temendo per l’avvenire, pensarono a premu- 
nirsi. Gonchiusero pertanto nel giorno ventitré di lu- 
glio in Berlino un trattato che denominarono confe- 
derazione ài Principi Germanici e con esso si col- 
legarono „ per mantenere la costituzione Germanica 
„ e i diritti degli Stati fondati sulle leggi dell’ Im- 
,, pero e de’ trattati „. Molti altri membri dell’Im- 
pero aderirono di poi a questa lega, (i) 

3. In quanto particolarmente appartiene all’Italia 
nulla d’ interessante avvenne , tranne l’ acquisto de’ 
beni della Mesola nel Ferrarese che Pio VI. fece 
dall' Austria col prezzo di novecento mila scudi; ed 
un viaggio di piacere che il Re e la Regina delle 
due Sicilie fecero in Toscana e nella maggior parte 
delle città di Lombardia. 


(i) Mariciis T. IV. p. i8. Scliocl Hist. Abr. T. III. 

pag. 
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SOMMARIO. 

Pio VJ. accretce gli ornamenti di Roma , ed il debito 
pubblico I ■ — ■ Ordina un catasto generale, e mette le Do- 
gane ai confini a — Sue questioni con Giuseppe li. per 
la Nunziatura di Brusselles , e per la dichiarazione di 
Ems fatta dagli Elettori di Magonza , di Treoeri , e di 
Colonia , e dalP Arcivescovo di Salisburgo 3 — Innova- 
zioni religiose in Toscana 4~5 — Sinodo di Pistoja 6-7 
— Morte di Federigo II. Re di Prussia , a cui succede 
Federigo Guglielmo II. 8. 

I. Inclinato Pio YI. per carattere alla magnifi- 
cenza, oltre il dissecamento delle Paludi Pontine e 
l’acijuisto della Mesola apriva nuore strade, innalza- 
va edifizj , aumentava i Musei e gli altri ornamenti 
di Roma. Il danaro però che per tante cose occor- 
reva non era il sopravanzo delle rendite ordinarie , 
o il provento di nuore ; esso traevasi dall’ accrescere 
il numero delle azioni del debito pubblico che chia- 
mano luoghi di monti , oppure coll’ aumentare la 
quantità della carta monetata. Consisteva questa in ce- 
dole le quali si Scontavano dai pubblici banchi in da- 
naro all’ esibitore. Fintantoché il loro numero mode- 
rato fu corrispondente al danaro esistente ne’ banchi 
erano esse in credito ; ma incominciarono tosto a per- 
derlo, allorquando per l’eccessiva quantità i pubbll- 
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ci banchi principiarono a fare difficoltà nello scontar- 
le. Per ovviare ai disordini che da ciò provenivano 
si stimò di surrogare alla somma esuberante delle 
cedole un debito vitalizio. Quindi con motoproprio 
del dì undici di gennajo si eresse un monte di por- 
zioni vacahili componenti in tutto la somma di un 
millione e mezzo di scudi. Le azioni ( eh’ erano di 
cento scudi per ciascuna ) si potevano intestare a due 
persone coll’ interesse del cinque per cento , usura 
sufficiente in quei tempi di danaro abbondante. La 
moneta da ritirarsi dalla erezione del monte fu de- 
stinata ad estinguere altrettante cedole. 

3. Del restante Pio YI. consultando col Prelato 
Fabrizio Ruffo , in questi tempi Tesoriere della Ca- 
mera, per migliorare ed ordinare stabilmente l’Era- 
rio Pontificio, incominciò dal prescrivere ( sin dal 
mille settecento settantasette ) la formazione di un 
nuovo catasto generale per regolare di poi l’ imposi- 
zione sopra gli stabili , e intanto ordinò il ramo del- 
le dogane. Ne tolse molte che frapposte nell’ interno 
dello Stato imbrogliavano il commercio, e tutte le 
mise ai confini. 

3. Ma più che all’ Erario Pontificio dovette in que- 
st’ anno Pio YI. fissare l’attenzione sua sugli affari 
ecclesiastici. E primieramente gioverà premettere che 
mentre le innovazioni religiose agitavano la Germania 
nel secolo decimo sesto, erano state stabilite le nun- 
ziature di Brusselles , di Colonia , e di Lucerna con 
facoltà speciali di dispensare in alcuni articoli pei 
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qoali ordinariamente negli altri luoglii si ricorreva alla 
Sede Romana. Ma Giuseppe II. sempre intento a di- 
minuire l’ Autorità Papale anche mediata , con re- 
scritto dei due di dicembre del mille settecento ot- 
tantacinque area proibito al Nunzio di Brusselles l’e- 
sercizio della sua giurisdizione. Frattanto l’Elettore 
di Baviera avendo chiesto un Nunzio che dianzi non 
avea , gli fu inviato , e alla ginrisdizione del medesi- 
mo fu soggettata parte della Nunziatura di l/ucerna, 
e parte di quella di Colonia. Massimiliano d’ Austria 
Elettore di Colonia e fratello dell’ Imperatore , fu il 
primo a reclamare contro lo stabilimento della Nun- 
ziatura in Monaco , e ricusò di riconoscere in Nun- 
zio alla sua corte il Prelato Pacca ultimamente man- 
dato da Roma. Chiamati quindi a parte della que- 
stione gli altri due Elettori Ecclesiastici e l’ Ascive- 
scovo Principe di Salisburgo , tutti quanti que’ po- 
tenti Ecclesiastici spedirono ( loro Ministri in Eins 
dove nel giorno venticinque di agosto di quest’anno 
sottoscrissero im’ atto in cui dichiararono „ Gesù 
„ Cristo aver dato agli Apostoli ed. ai Vescovi loro 
„ successori un potere illimitato di legare e di scio- 
gliere in tutti i casi e per tutte le persone ; non 
„ doversi perciò ricorrere al Romano Ponlelice la- 
,, sciando di mezzo i capi immediati. Potere in cou- 
„ seguenza ogni Vescovo dispensare ne’ casi riserba- 
,, ti per usanza al Papa, come sono gl’impedimenti 
„ matrimoniali ed i voti do’ Religiosi. Potersi aboli- i 
„ re il giuramento solito prestarsi dai nuovi Vesco- 
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„ TÌ al Papa, e se questi ricusasse di dare ad essi 
„ la istituzione, si sarebbero trovati nell’antica di- 
,, sciplina i mezzi da^ conservare il loro ufHcio sotto 
„ la protezione dell’ Imperatore. Implorare intanto 
,, l’ assistenza del medesimo per l’ abolizione del con- 
„ cordato di AschafTembourg del mille quattrocento 
,, quarantotto e per la convocazione di un conci- 
„ lio ,,. Applaudì Giuseppe II. a tali disposizioni, 
e insinuò che ,, si cercasse l’adesione degli altri Ve- 
„ scovi di Germania „. Questa peraltro non si po- 
tè avere e intanto Pio VI. avendo altamente recla- 
mato contro un tale atto , gli Elettori di Treveri , e 
di Magonza si misero ^nuovamente colla Santa Sede 
nelle correlazioni in cui erano per lo innanzi. L’ Elet- 
tore di Colonia e l’Arcivescovo di Salisbnrgo per- 
sistettero per qualche tempo nella esecuzione di quan- 
to avevano stabilito, ma i posteriori avvenimenti po- 
litici fecero di poi cadere il tutto in obblìo. (i) 

4. Intanto dalla Germania lo spirito di ecclesiasti- 
ca innovazione era passato in Italia. Leopoldo Gran 
Duca di Toscana parte per inclinazione propria, ed 
in alcune cose istigato dal fratello Imperatore , vietò 
ai Religiosi la dipendenza da’ superiori stranieri e li 
sottopose alla giurisdizione de’ Vescovi. Soppresse in- 
tieramente alcuni Conventi , e ad altri proibì di ri- 
cevere novizj senza il suo assenso. Dispose di alcuni 


(0 Moinoircs pour servir ;i 1’ Hisloirc Ecclcsiastiquc dii 
Wlll. Sièclc. Tom. III. pa?. 58. 
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beni ecclesiastici a favore dello Stato, e di altri can- 
giò destinaiione assegnandoli specialmente a parroclii 
di campagna , molti de’ quali con disdoro del pro- 
prio ministero languivano nella iudigenza. Abolì l’ In- 
quisizione ed i privilegi del foro e dichiarò che le 
elesse cause matrimoniali fossero di competenza de’ 
tribunali civili. 

5. Favoriva di poi apertamente le operazioni di 
Scipione Ricci Vescovo di Pistoja e di Prato , il 
quale tutto si adoperava per ristabilire le antiche 
usanze della Chiesa , e per spogliare 1’ odierno culto 
del suo splendore. Sovvertiva questo Prelato l’attua- 
le sistema delle indulgenze , e declamando special- 
mente contro le plenarie cercava di ristabilire le mas- 
sime degli Appellanti intorno alle quali per più di 
un secolo si era disputato in Francia. E per tale ef- 
fetto faceva tradurre i loro libri , e si studiava di 
spargerli unitamente ad una raccolta di opuscoli im- 
prudenti o ingiuriosi a Roma. Gli editori de’ mede- 
simi dicevano sfacciatamente ,, essersi proposti di 
,, svelare le -ingiuste pretensioni della Babilonia spi- \ 
„ rituale , che aveva sconvolto e snattuato tutta la 
,, disciplina ecclesiastica e attentalo all’indipendenza 
,, de’ Principi „. Premesse tali operazioni ne’ pre- 
cedenti anni ; sul principio del presente scrisse di poi j 
Leopoldo ai Vescovi del Gran Ducato invitandoli 
„ a ponderare il modo onde ricuperare i diritti pri- 
„ mitivi de’ Vescovi usurpati dalla Sedo Romana in 
,, gran parte e specialmente intorno alle dispense. 
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„ Potersi convocare i Sinodi , i quali primieramen* 
,, te si occupassero di correggere i breviarj toglien- 
„ do le lezioni false o erronee, e quindi esaminas- 
,, sero se fosse conveniente l’ amministrare i sagra- 
,, menti in lingua volgare , alBnchè la plebe potesse 
,, entrare nello spirito delle preci della Chiesa. £ 
„ sopra di tutte queste cose manifestassero libera- 
„ mente il loro parere 

6. I Vescovi di Colle e di Chiusi si affrettarono 
a ragimare i loro Sinodi Diocesani , e ne’ medesimi 
si decretò quanto aveva insinuato il Gran Duca. Ma 
queste disposizioni rimasero ecclissate dalla fama di 
ijuelle di Pistoja. Ricci ragunati i principali del suo 
clero e chiamati da diverse parti d’Italia Teologi ce- 
lebri per sentimenti liberi, convocò il suo Sinodo nel 
mese di settembre , ed in esso fra le altre cose fu 
stabilito ,, Essere la fede la prima grazia ( proposi- 
,, zione .condannata dalla Bolla Unigenìtus ). Sorge- 
„ re talvolta nella Chiesa giorni di oscurità e di te- 
,, nebre; e di fatti negli ultimi secoli essersi sparsa 
„ un’ oscurità generale sulle verità più importanti 
,, della Religione , che sono la base della Fede e 
,, della morale di Gesù Cristo. La giurisdizione ec- 
„ clesiastica esercitala da’ pastori derivare della uni- 
,, versila de’ fedeli. Il Papa non avere la sua pote- 
,, slà da Gesù Cristo, ma bensi dalla Chiesa ; esse- 
„ re perciò sottoposto all’ autorità del Concilio ge- 
,, nor.nle. Intanto essere indubitato che abusava del 
,, suo patere noi risolvere sulla disciplina esteriore. 
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,, Doversi togliere dalle Chiese le immagini , lasciar- 
„ vi un solo altare, e recitarsi le preci in lingua 
„ volgare. Doversi implorare 1’ autorità del Sovrano 
,, per la convocazione di uu Concilio nazionale e la 
,, riforma di Regolari sulla base di ridurli ad un’ 
,, Ordine solo, secondo le antiche regole monastiche 
„ e di sopprimere i voti perpetui. 

7 . Immediatamente poi incominciò a far recitare 
in italiano le pubbliche preci, e a togliere dalla ve- 
nerazione del Popolo le reliquie e le immagini. Sor- 
sero subito molli Teologi a confutare il Sinodo di 
Pistoja, e Pio VI. dopo di averlo fatto maturamen- 
te esaminare, ne condannò ( nel mille settecento no- 
vantaqnattro ) otlantacinque proposizioni tratte dal 
medesimo , sette delle quali dichiarò eretiche. 

8 . Nè devesi ommettere che nella notte precedente 
al giorno diciassette di agosto cessò di vivere Fede- 
rigo II. Re di Prussia nell’anno settantesima quarto 
dell’ età sua. Con circa quattro millioni di sudditi 
che ebbe dal predecessore, ingrandì del doppio i suoi 
stati. Accrebbe la considerazione della propria poten- 
za , e la elevò al grado di bilanciare l’ influenza del- 
1’ Austria in Germania , e di stabilire un contrappe- 
so qualora tentasse d’ingrandirsi anche in allre regio- 
ni. Gli successe Federigo Guglielmo IL suo nipote. 
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SOMMARIO. ' 

Assemblea Ecclesiastica in Firenze , ed altre innovazio- 
ni religiose di Leopoldo i — Tumulto a Prato 1 — In- 
novazioni Religiose nel Regno di Napoli 5-4 “ Simili ne' 
Paesi Bassi Austriaci 5. 

> 

I. j^L tenore di quanto gli era stato suggerito ra- 
gunù il Gran Duca di Toscana un Assemblea eccle- 
siastica chiamando a Firenze tutti i VescoTi dello 
Stato. S’incominciarono nel mese di aprile le con- 
gregazioni particolari per preparare le materie da pro- 
porsi di poi nelle sessioni ; e molte cose si discusse- 
ro, ina non se ne stabilirono che poche e di lieve 
momento. Imperciocché la maggior parte di quegli 
Ecclesiastici non volle' punto esaminare il regresso 
de’ Vescovi agli antichi diritti ; ricusò di cangiare la 
formula del ' giuramento che i Vescovi prestavano al 
Sommo Pontefice, e censurò gli opuscoli pubblicati 
per cura del Ricci. Da tali prelud) Leopoldo conob- 
be che non avrebbe certamente da quell’ adunanza ot- 
tenuto quanto bramava, e perciò dispettosamente la 
sciolse nel mese di giugno. Continuando peraltro le 
sue innovazioni proibì molte feste e processioni , c 
vietò ai sudditi di ascriversi al Clero secolare o re- 
golare senza il sovrano assenso. Nel seguente anno 


~ '“1?rgiti?ed by CThògle 



1787. 1^9 

poi soppresse il Tribunale della Nunziatura di Firen- 
ze sostituendone altri di propria autorità, e dichiarò 
al Nunzio che non avrebbe riconosciuto in lui altra 
qualità che quella di Ministro diplomatico del Papa. 

3 Mentre poi i Vescovi discutevano in Firenze , 
si tumultuava in Prato per le medesime novità reli- 
giose. Imperciocché dubitandosi che il Vescovo Ricci 
eseguisse in quella sua Diocesi quanto aveva opera- 
to nell’ altra di Pistoja, gli animi della moltitudine 
erano da qualche* tempo in grave agitazione. Si spar- 
se quindi la voce che ,, fossero per togliersi dal cul- 
,, to le reliquie, e specialmente quella che chiama- 
„ no la Cintola della Madonna che si ha in parti- 
„ colare venerazione Allora una turba di conta- 
dini armati di rustici stromenti entrò in città, e nel 
dì venti di maggio occupò la Cattedrale per difen- 
dere colla forza un’oggetto così venerato. Sfogarono 
i tumultuauli in istraordinarj modi la loro divozione 
verso la Cintola , e distrussero gli stemmi , i libri , 
e quant’ altro apparteneva all’ odiato Vescovo. Poche 
truppe accorse da Firenze ristabilirono la quiete ; al- 
cuni capi della sommossa furono arrestati, ma non 
subirono che un castigo lievissimo. Imperocché giudi- 
cava Leopoldo che nelle cose di Religione quanto 
meno si adopera la forza , tanto più si profitta. 

3. Innovazioni religiose erano similmente avvenute 
nel Regno di Napoli. E quivi per connessione della 
materia riferirò insieme quanto accadde in multi anni , 
Lo spirito avverso a Roma , qual suol essere ne’ po- 
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poli confinanti , era stato dal principio del secolo som- 
tnainenle aumentato dai libri di Giannone avidamen- 
te letti in quelle contrade. Giunto di poi alla dire- 
zione principale .degli afTari il Taniicci di già indi-’ 
sposto contro la Santa Sede per la proibizione di un 
suo libro sul diritto di asilo , fissò uno de’ princi- 
pali oggetti della sua politica nel sottrarre il Regno, 
quanto gli fosse possibile, dalla influenza di Roma. 
Rimosso dal Ministero, rimasero nella Corte gli stes- 
. si principi, promovendoli specialmente De Marco più 
occulto ina non meno animato contro la Sede Ro- 
mana. Nà la Regina per qualche tempo abborrì da’ 
principi filpsofici , piacendole d’ imitare i regnanti suoi 
fratelli e promuovere lo spirito del secolo. Ne veime 
quindi che si vietò di mandare a Roma danaio per 
qualunque titolo ecclesiastico. Si soppressero molti 
Monasteri e Conventi , e s’ intimò ai Regolari di non 
dipendere da superiori stranieri. S’ingiunse ai Vesco- 
vi di accordare le dispense *per le quali si ricorreva 
a Ruma. La Corte pretese inoltre di nominare a tut- 
ti i Vescovati, mentre per lo innanzi soltanto una 
parte era di nomina regia; proibì ai Vescovi di chie- 
dere la spedizione delle loro Bolle a Roma , e ricu- 
sando il Papa di dare ad essi la istituzione canonica 
cercò di farla conferire da altri Vescovi. 

4. Il Sommo Pontefice dopo molte ammonizioni e 
ini|tiii negoziati giudicò finalmente in quest’anno di 
spedire in Napoli il Cardinale Buoncompagni suo Se- 
gretario di Stato. Si riassunsero allora con gran ca- 
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lore^le conferense, ma nient’dtro ottenne il Legate 
Pontifìcio che un progetto £ conTenzione^ il quale 
fu subito in Roma rigettato. V-Non si volle similmente 
■ dal Fontefìce accettare l’ ultimatum^ recato poco do- 
po dal Prelato Galoppi cK’era riiAasto in ^apoU a 
continuare i negosìati, e intanto t dissapblff 'fite i due 
Governi sempre jhu'sì accrebbero. IrapercioOchè Ser- 
vanzi Uditore dèlia Nunziatura unico Rappresentante 
Pontifìcio che trattenevasi in Napoli per gli affiifi 
ordinar] , avendo rimproverato ad un Vescovo alcnn^ 
eccessi di giurisdizione, ebbe l'intimazio^ ^ ttscire 
dal Regno nel termine di due giorni, ‘ ^ 

•5. ‘A queste inquietudini, che il Papa ^Jitevefa'ida"* 
Napoli e dalla Toscana, altre se ne aggiunsero pro- 
venienti da’ Paesi Bassi AustriacL Nel precedente 
anno egli aveva condannato il libro di Ejbel ingiu^ 
rioso al Pontifìcato Romano. Giuseppe li. di ciò in- 
formato proibì ne’ suol stati la circolazione della Bol- 
la Pontifìcia, ed avendo saputo che di già la mede- 
sima si era sparsa nel Belgio , scacciò da Bruselles 
il Zondadari Nunzio Pontificio ; chiamò a Vienna il 
Cardinale di Frankemberg Arcivescovo di Malines 
per rendere conto delle sue operazioni ; rimproverò 
altamente i V escori di Gand e d’ Y pres ; e condan- 
nò quello di Namur all’ esilio ed alla confisca de’ be- 
Tom. I. 


1 1 


(i) Storia dell’ anno 1788. lib. IV. Mem. pour 1 ’ Hist. 
EccL du XVIII, Siécle T. III. p. 109. a 119. 
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ni. Con questi atti egli finì di disgustarsi il Clero 
già 'malcontento per le innovazioni religiose che dian- 
zi aveva anche colà incominciato ad introdurre. Nel 
tempo stesso poi aveva offeso vivamente tutte le al- 
tre classi dei cittadini. Imperciocché fisso nel princi- 
pio di ordinare ad uniformità tutti i suoi dominj , 
collo stabilire nuovi ordini di giustizia e di finanze 
aveva tolto a quegli abitanti molti privilegj che dian- 
zi godevano. E specialmente rincresceva ad essi che 
i dazj rimanessero ad arbitrio del Sovrano , mentre 
per lo addietro non si potevano imporre senza il con- 
senso del popolo. Da tutto ciò formossi quel mal- 
contento universale che termina infallibilmente in aper- 
ta rivoluzione. Cosi difatti avvenne, ed il male du- 
rò di poi molto tempo derivando da profonde cagio- 
ni , ed essendo di poi gl’ Insorgenti animali da quel- 
le Potenze eh’ erano rivali dell’ Austria. 
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SOMMARIO. 

Questioni fra Roma e Napoli per la Ghinea 1-4 — Mor- 
te di Filangieri , e di Carlo III. Re di Spagna 5 — 
Guerra della Russia e delC Austria contro la Porta 6-7 
— fra la Russia e la Svezia 8. 

I. j^Ue questioni pendenti fra il Governo Pon- 
tificio e quello delle due Sicilie per le materie ec- 
clesiastiche, era unita anche l’altra meno interessan- 
te ma più strepitosa della presentazione della Ghinea. 
Ferdinando lY. che sin dal mille settecento settanta- 
sei ( come narrai ) si era protestato „ di presentar- 
„ la ad arbitrio , per mera divozione e senza l’ anti- 
„ ca pompa ,, nell’anno presente fece di fatti sol- 
tanto offrire i soliti settemila ducati d’oro, ma pri- 
vatamente e senza il cavallo bianco. Pio VI. ricusò 
un tal censo come non intiero e mancante delle so- n 
lennità consuete, e quindi nel giorno di S. Pietro pro- 
testò solennemente per conservare illesi i diritti della » 
Sede Romana. (1) 

3. Intanto diversi discorsi facevansi su quest’ og- 
getto. Dicevano i Napohtani „ La donazione di 
,, Arrigo L sulla quale i Papi fondavano principal- 


(1) Storia deir anno 1788. lib. IV. 
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„ mente le loro pretensioni non avere l’ autenticità 
,, richiesta dalla critica. Certamente poi non poter 
,, questi pretendere il tributo da paesi che non ave- 
„ vano mai posseduto. Quindi la presentazione della 
,, Ghinea essere un’ allo senza causa , il quale non 
,, produce obbligazione alcuna. Al più il Regno di 
„ Napoli potersi considerare ofierto a S. Pietro co- 
,, me lo erano stali un tempo quello di Ungheria , 
,, di Corsica, di Sardegna, del Portogallo e del- 
,, r Inghilterra , i quali tulli pagavano a S. Pietro 
,, un’ annua somma , ma per solo titolo di pia obbla- 
,, zione: le investiture perciò essere un mero con- 
,, trase<mo di attestazione del Patrocinio di S. Pie- 
,, Irò. Finalmente la obblazione doversi limitare al 
„ Regno di Napoli senza estendersi all’ altro di Sici- 
,, lia ; e non esservi obbligo alcuno di presentarla 
„ con quella pompa che si era usata negli ultimi tem- 
„ pi : nè potersi per tutto ciò addurre la prescrizio- 
,, ne, poiché dove manca un giusto titolo non si pre- 
„ scrive giammai „. 

3. Air opposto replicavano i Pontificj : „ La Sede 
„ Romana avere posseduto sino dai primi secoli del- 
„ la Chiesa nelle Provincie Napolitane e di Sicilia 
„ molti latifondi che chiamavano masse o patrimonj. 
,, In questi beni sino dal sesto secolo essersi dai mi- 
,, nistri de’ Sommi Pontefici esercitate le Regalie 
„ superiori per difesa de’ coloni e per 1’ amministra- 
„ zione della giustizia: cosa opportuna in quei tem- 
„ pi d’ invasione de’ barbari e di anarchìa quasi con- 
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^ tinna. Essere stati tali fondi occnpati dall' Icono* 
,, clasta Leone Isaurico e da’ Greci Imperatori suoi 
,, successori. Ma i nuovi Imperatori di occidente aver 
„ ben tosto risarcito la Cluesa Romana de’ danni 
,, soflerli da quelli di Oriente. Imperciocché Carlo 
,, Magno conquistatore del Regno de’ Longobardi 
„ qual successore de’ Sovrani di quella nazione aver 
,, donato i diritti che aveva sul Ducato Beneventa* 
„ no al Principe degli Apostoli. Ottone I. Ottone II. 
j, e Arrigo I. aver confermato la donazione di Carlo 
,, Magno ampliandola, e dichiarando che comprendeva 
,, Fondi, Caeta , Aquino, Gapua, e Napoli con altre 
„ città. Essersi per vero dire gl’imperatori mantenu- 
,, ti nel materiale possesso delle provincie donate 
,, alla Chiesa , col pretesto che i Papi non poteva- 
„ no difenderle ; ma poi veduti i Normanni stabilir- 
,, si nell’Italia inferiore, aver in fine rilasciato quel* 
„ lo che troppo difficilmente avrebbero potuto con- 
„ servare. Quindi Arrigo IL in una convenzione con- 
„ chiusa in Worms col Pontefice Leone IX. aver 
,, ceduto al medesimo tutte le pretensioni imperiali 
,, sopra le Provincie al di là di Roma , ricevendo 
,, in cambio il censo che la Chiesa Romana aveva 
„ sopra Bamberga ed altri beni che alla medesima 
„ spettavano al di là dei monti. Leone IX. allora 
,, aver tentato di entrare colle armi nel possesso del- 
„ le donate Provincie ; tanto più che n’ era solleci- 
,, tato da’ popoli stessi , e specialmente da' Beneventa- 
„ ni. Ma la sua armata essendo stata disfatta dai 

I 


Digitized by Google 



l66 A5NALI D* ITALIA 

, Normanni , ed essendo egli stesso rimasto prigio- 
, niero , essere venuto seco loro a convenzione : e 
, con essa in forza degl! antichi diritti sopra le mas- 
, se allodiali e delle moltiplici concessioni imperiali, 
, aver conceduto al Conte Umfredo capo di quella 
, gente e a’ suoi discendenti T investitura delle ter- 
, re che aveva occupato, o avrebbe potuto conqui- 
, stare verso la Calabria e la Sicilia, riserbando sol- 
, tanto per la Chiesa la città di Benevento con qnal- 
, che territorio attorno di essa. Niccolò II. poi nel 
, concedere rinvestitura a Roberto Guiscardo avergli 
, imposto un’annuo .censo di dodici danari papiensi 
, per ogni pajo di buoi esistenti nelle provincie con- 
, cesse. Innocenzo li. aver in appresso cangiato que- 
, sto censo in seicento schifati. Clemente lY. nell’in- 
, vestitura a Carlo d'Angiò averlo mutato ih otto mi- 
, la oncie di oro per le due Sicilie , ed un palafreno 
, bianco in ogni triennio. Fipalmente Leone X. aver- 
, lo fissato a settemila ducati d’ oro di camera con 
, un cavallo bianco in ogni anno. Nulla poi interes- 
, sare se il censo siasi considerato come un com- 
, penso delle perdute masse , o qual surrogazione al 
, tributo solito prestarsi dai Duchi Longobardi ai 
, loro Sovrani. Il tutto finalmente essere sanzionato 
, da lunghissima prescrizione, e se questa si toglies- 
, se di mezzo , nulla più vi sarebbe di stabile nel 
, diritto pubblico ,,. (i) . 


(i) Borgia Breve Storia del Domiuiu temporale della 
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4- Eranvi poi di coloro che avrebbero desiderato 
,, si cercasse in Roma un mezzo di conservare ille- 
,, si gli antichi diritti ricevendo il censo senza una 
,, pompa conveniente ai tempi in cui fu j^ituita, di- 
,, venuta ormai superflua negli odierni costumi sc- 
„ con do i quali si bada più alla sostanza che all’e- 
,, strinseco delle cose. Esser poi maggior decoro pel 
,, Monarca delle due Sicilie , tanto più potente del 
,, Papa in dominj , il continuare la prestazione di 
,, un censo tanto antico , in vece di tralasciarlo sen- 
,, za alcun sostanziale profitto , anzi collo svantaggio 
„ di essere in permanente disgusto con un Principe 
„ vicino „ . Si ripigliarono difatli diverse volte fra 
i due governi i negoziati per una concordia , dimo- 
strandosi ambedue pronti a reciproche cessioni; ma 
in fine 'nulla si conchiuse. Intanto il Re delle due 
Sicilie come più forte da quell’ epoca non pagò più 
censo , ed il Papa in ogni anno rinnovò la protesta 
per conservare illesi i suoi diritti. 

5. Nel giorno ventidue di luglio cessò di vivere 
Gaetano Filangieri nell’ anno trigesimo sesto dell’ età 
sua. Egli lasciò imperfetta l’opera che compilava sul- 
la scienza della legislazione. Nondimeno i libri che 
di già aveva pubblicato si sparsero con quella rapi- 
dità che è propria soltanto delle opere insigni. Essi 


Santa Sede nelle due Sicilie. Esame sulla pretesa donazione 
fatta da Santo Arrigo Imperatore alla S. Sede. Almsi dclhi 
Giurisdizione Ecclesiastica sul Regno di Napoli. 
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fanno conoBcere quanto poteasi sperare da nn tale au- 
tore , se fosse pervenuto ad un età matura. Appar- 
tiene poi anche alla storia d’ Italia il rammentare che 
Carlo III. Re di Spagna assalito da pleuritide, die- 
de fine a suoi giorni in Madrid nella notte preceden- 
te ai quattordici di dicembre. Era allora nella età di 
eettantatre anni ; gli successe il primogenito col nome 
di Carlo IV. 

6. In quanto agli affari generali accennerò che 
l’ Imperadrice di Russia sin dal mille settecento ot- 
tantre aveva unito al suo Impero la Crimea, che 
nel trattato di Kaynardgi era stata dichiarata indi- 
pendente- Essa ne adduceva in motivo le continue 
turbolenze in cui era quel paese , alcuni atti di so- 
vranità esercitati colà del Gran Signore , ed altri pic- 
cioli pretesti soliti addursi dai più potenti. La Porta 
Ottamana dovette per qualche tempo dissimulare l’op- 
pressione , e riconoscere nel seguente anno la unione 
della Crimea alla Russia. Incominciò peraltro a pre- 
pararsi alla guerra col riformare gli ordini militari e 
ammassare danajo. Intanto nella primavera del mille 
settecento ottantasette Catterina II. volle con gran fa- 
sto recarsi a vedere il suo nuovo acquisto , e fu a 
Cherson visitata da Giuseppe II. Tutto questo susci- 
tò nella Porta gravi sospetti, sebbene in fatto non le 
sovrastasse imminente pericolo. Imperciocché Gatteri- 
na II. conoscendo che se si moveva contro il Turco 
la Prussia e la Svezia le avrebbero cagionato una di- 
versione, bramava di differire a circostanze più prò- 
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pirie l’^ectiEione de’ snoi disegni. Lo stesso desido- 
rara Giuseppe li. per le turbolenie insorte ne’ Pae- 
si Bassi , delle quali appunto a Cherson aveva rice- 
vuto la notizia. Ma i Ministri d’ Inghilterra e di 
Prussia a Costantinopoli, rappresentando energicamen- 
te alla Porta ,, essere quello un momento propizio 
,, di vendicarsi della Russia ,, la indussero in fine a 
dichiararle guerra nel mese di agosto del precedente 
anno. Il pretesto sì fu „ l’ inadempimento di alcuni 
,, articoli del trattato di Kajnardgi 

7. Nel tempo stesso la Porta interpellò formalmen- 
te Giuseppe II. „ per sapere qual parte avrebbe egli 
„ preso in quella guerra „ . L’ Imperatore rispose 
„ essere obbligato a soccorrere la Russia con trenta 
,, mila nomini ( in forza di un trattato di alleanza 
,, del mille settecento quarantacinque ) ; offrire non- 
,, dimeno la sua mediazione per ristabilire la pace 
,, colla Russia ,, . Frattanto egli ragunava molte 
truppe in Ungheria ; e dopo di avere due volte inu- 
tilmente tentato di sorprendere Belgrado , nel giorno 
nove di febbrajo di quest’anno dichiarò la guerra al- 
la Turchia. Niun affare interessante era seguito nella 
prima campagna tra i Russi ed i Turchi. Nel pre- 
sente anno poi il Principe di Fotemkin comandante 
in capo de’ Moscoviti diresse le principali sue forze 
ad assediare Otchakoff importante fortezza Ottomana 
sul Mar nero difesa , come dissero , da quarantamila 
uomini ; e in fine nel giorno diciasette di dicembre 
con molta strage de’ nemici e de’ suoi la prese di 
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assalto. Gli Austriaci comandati iu capo da Lacy mi- 
sero il campo principale a Semiino , e si recarono 
colà l’Imperatore e l’Arciduca Francesco primogeni- 
to del Gran Duca di Toscana. Ghoczim, Dubitza, 
e Noti caddero sul principio della guerra in loro po- 
tere. Credevano molti che i Turchi , costretti pocan- 
zi dalla sola Russia a sottoscrivere ignominiosi trat- 
tati , sarebbero stati in poco tempo disfatti dalle for- 
ze unite di due Imperi così potenti. Ma essi erano 
seriamente preparati alla guerra, e non dubitarono 
di recarsi eziandio sulle otfese contro gli Austriaci. 
Mentre Potemkin era occupato sotto OtchakolT, il 
Gran Visir Youssouf si portò colla principale arma- 
ta contro gli Austriaci , e nel mese di agosto invase 
il Bannàto e la Transilvania battendo le truppe che 
vi erano alla difesa. Accorse Giuseppe II. col suo 
esercito , e si accampò tra Illora e Slatina. Ma as- 
salito nel dì quattordici di settembre sofirì gravi per- 
dite ; e sebbene per sei giorni si mantenesse nella 
sua posizione , dovette però abbandonarla nella notte 
dopo il venti dello stesso mese , e con disastrosa ri- 
tirata ritornare al campo di Semiino. Rinvigorito di 
poi r esercito gli riuscì nel mese di novembre di scac- 
ciare i Turchi dal Bannato. (i) ' 

8. Come si prevedeva , la guerra contro la Porta 
Ottomana cagionò alla Russia quella della Svezia. 
Gustavo III. Re di questa nazione , sempre sospetto- 


(i) Schot'li llist. Abr. T. XIV. p. 449- ■* 47<>- 
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80 di un vicino così potente, era in particolar modo 
sdegnato contro Cattcrina II. per l’ influenza che que- 
sta voleva esercitare nel suo- stato. Quindi appena si 
accese la guerra di Turchia, egli subito collegossi col 
Gran Signore obbligandosi ad assalire i Russi me- 
diante un sussidio di danajo. E di fatti nella prima- 
vera di quest’ anno avendo Gatterina II. preparata a 
Cronstadt una flotta di quindici Vascelli di baca per 
inviarla nel Mediterraneo, Gustavo IH. impedì colla 
sua che uscisse dal Baltico. Una battaglia navale che 
si diede nel giorno diecisette di luglio fu di evento 
dubbio. Ma trentasei mila Svedesi ragunati in Fin- 
landia gettarono la costernazione nella stessa Pietro- 
burgo , non avendo i Russi che quattordici mila uo- 
mini da opporre a quell'esercito. Del restante T in- 
subordinazione di alcuni ofbciali , i quali non si cre- 
devano obbligati a combattere in una guerra offensi- 
va incominciata senza il consenso della Dieta , e la 
guerra che la Danimarca come alleata/ della Russia 
dichiarò alla Svezia impedirono a Gustavo III. di ri- 
portare que’ vantaggi che sembravano apertamente in- 
dicati dalla sua situazione, (i) Intanto fra queste tur- 
bolenze dell’ Oriente e del Settentrione l’ Inghilterra 
e la Prussia giudicarono di collegarsi „ per assicura- 
„ re i reciproci loro interessi e la tranquillità gene- 
„ rale dell’Europa „. Ed essendo esse di già sepa- 
ratamente alleate coll’ Olanda , formarono una lega 


(i) Schoell Uistoirc ahiégée T. XIV. p. 84. 
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triplice e di considerazione grandissima negli affari 
generali di Europa, (i) / 


(i) Martens Eecueil T, IV. p. 372. 077. et Sgo. 
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SOMMARIO. 

Cenno sugli avvenimenti della guerra i — Principi del- 
la rivoluzione Francese 2-1 a — Unione della Corsica al- 
la Francia i 3 — Ordini stabiliti dal Gran Duca Leopol- 
do in Toscana i 4 -a 3 — Trattato di Commercio tra Geno- 
va e la Danimarca 1^. 

h. 

1. T ia prima operazione della triplice alleanza iù 
d’ indurre la Danimarca a desistere dalle ostilità con- 
tro la Svezia, laonde Gustavo III. potè rivolgere tat- 
to le sue forze contro la Russia. Ma questa Potenza 
aveva di già avuto il' tempo di munirsi anche da 
quella parte , onde si continuò la guerra senza che 
si venisse a fatti decisivi, (i) Non cosi in Turchia. 
Potemkin s’ impadroni di Rènder ; il Principe di Co- 
burgo con diciassette mila Austriaci uniti a settemila 
Russi condotti da Souwarow battè la principale ar- 
mata Turca nel di primo di agosto a Fokchani in 
Moldavia, ed ai venticinque di settembre la disfece 
a Martinistia sul Rimnik. Giuseppe II. per motivi di 
salute non potè in quest’ anno condursi al campo , ed 
il comando in capo dell’ armata da Lacj passò pri- 
ma ad Haddick, e poi nel mese di agosto a Lau- 


(i) Schoell Uist. Àbr. Tom. XFV. pag. g 3 . et 94. 
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don. Questo vecchio guerriero intraprese subito l' as- 
sedio della importante piazza di Belgrado , e dopo 
di averne preso di assalto i sobborghi la costrinse ad 
arrendersi agli otto di ottobre, (i) Intanto relativa- 
mente a questa guerra erano divisi i desiderj degl' Ita- 
liani. Bramavano alcuni la distruzione de’ Tui'chi una 
volta si formidabili al nome cristiano. Altri all’oppo- 
sto avrebbero gradito che fossero rimasti vittoriosi , 
non certamente per amore di loro , ma per avver- 
sione a Giuseppe II. potente in Italia e riformatore, 
e quindi per doppio titolo odiato da molti. 

2 . Ma di già più che alla guerra di Turchia era- 
no gli animi degl’italiani rivolti alle cose di Francia. 
La letteratura divulgata in ogni classe del popolo dopo 
la invenzione della stampa e la circolazione de’ giornali 
avevano prodotto che si studiasse e si ammirasse la 
libertà , 1’ amore della patria , e tutti gli ordini che 
illustrarono i Greci ed i Romani ; e perciò si pas- 
sasse a biasimare i feudi , i maggioraschi , i fedecom- 
messi perpetui , e tutte le altre istituzioni introdotte 
da’ Barbari settentrionali ne’ secoli di mezzo. Intan- 
to quegli stessi Autori , che in Francia avevano co- 
tanto declamato contro la religione, avevano nel tem- 
po stesso indirettamente ed alcuni eziandio di propo- 
sito scritto contro gli ordini di governo csistentL Di 
fatti Montesquieu , mentre colle lettere persiane mot- 
teggiava la religione cristiana, analizzando lo spirito 


(i) Schoell Hist. Abr. Tom. XIV. pag. 470 > a 47^* 
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delle leggi screditava il Governo monarchico assoluto 
di Francia coll’ esaltare il misto dell’ Ing;ilterra. Ray- 
nal scrivendo la storia filosofica delle Indie declamò 
altamente contro i governi dì Europa, e disse inde- 
gni del nome di filosofi i popoli che non erano in li- 
bertà. Gli Autori del sistema della natura rappresen- 
tarono ne’ Sovrani altrettanti nemici dell’ umanità , e 
animarono gli uomini a ricuperare gli usurpati dirit- 
ti. Rousseau cercando le basi del contratto sociale 

«• 

indebolì il rispetto pe’ Sovrani collo sviluppare elo- 
quentemente il principio ,, che la loro autorità deri- 
„ va dal consenso de’ sudditi e non da Dio comi’ es- 
„ si pretendeva^» i Ly stesso iMabljr col predicare 
la virtù ai Dosàinaatl. mettevu^iu’essa il popolo in cat-' 
tivo aspetto anche que’ Governanti i quali non ave- 
vano che i viz) ordinar). In simili sensi scrissero la 
maggior parte degli Autori Francesi del secolo deci- 
mottavo , e con tali scritti pervennero in fine a for- 
mare prima nella loro nazione e poi in Europa uno 
spirito tendente a sottoporre alla propria ragione la 
religione, il governo, ed'-i costumi, e perciò ad un 
desiderio di riforma universale. Questo spirito , che 
alcuni chiamarono filosofico altri del secolo , fu di 
poi in ispecial modo divolgato dalla Società de’ Li- ! 
beri muratori che sul declinare del secolo decimotta- 
vo sempre più si diffuse in Europa. 

3. Accadde intanto che le Colonie Inglesi dell’ Ame- 
rica Settentrionale si rivoltarono ( come accennai ) 
contro la in^dre patria , e adottarono il reggimento 


. J 
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repubblicano. I Francesi, mentre si collegarono co’ sol- 
levati per politica , ne divennero lodatori per filosofia 
ed ammiratori con entusiasmo dopo la vittoria. I gio- 
vani poi passati colà a combattere s’ imbevettero più 
intimamente di quei liberi principj , e ritornati in pa- 
tria decantarono altamente i beni di un popolo li- 
bero , accrescendo il tutto , come suol fare chi viene 
di lontano. Intanto con quest’esempio e con [queste 
declamazioni si accrebbe di molto in Francia il nu- 
mero de’ Repubblicani de’ quali sempre ve n’ ha in 
ogni 

4. Mentre poi i Francesi ammiravano una libertà 
lontana , deploravano i mali reali della loro patria ca- 
gionati dallo sconcerto delle finanze. Imperciocché le 
spese fatte da Luigi XIV. in molte guerre e quelle 
meno utili e forse non minori fatte da Luigi XV. 
avevano esausto l’ erario ed accresciuto a dismisura 
il debito pubblico. Luigi XVI. l’ aumentò vie mag- 
giormente , e la guerra sostenuta per l’ indipendenza 
degli Stati Uniti dell’ America portò l’ annuale sbi- 
lancio a cinquantasei milioni di franchi. Per rimedia- 
re ad i^n tanto male si era chiamato alla direzione 
delle finanze Neker Banchiere Ginevrino , ma presto 
ne fu rimosso e gli furono sostituiti altri Ministri che 
tutti furono creduti incapaci perché non riuscirono 
nell’intento. Imperciocché volendosi evitare un falli- 
mento , era indispensabilmente necessario diminuire le 
spese , o accrescere le imposizioni ; ma il lusso della 
corte e la corruttela naziouale impedivano il primo 

i 
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meszo ; pel secondo si conoscevano esaaste le forze 
de’ contribuenti. Restava il rimedio di assoggettare 
alle contribuzioni i beni stab'di del clero e della no- 
biltà i quali erano immuni ; ma queste due classi non 
erano pur anco abbastanza illuminate da permetter- 
lo, ed erano ancora tanto forti da poterlo impedire. 
Fu per questo che ricorrendosi , come suol farsi ne’ 
casi disperati , alle antiche usanze nazionali , il Mini- 
stro delle Finanze Galonne adunò nel mille settecen- 
to ottantasette i Notabili del regno; ed il Cardinale 
Lomenie , che gli successe , ragunò poco dopo una 
Corte plenaria. Ambedue quelle ragunanze furono 
inutili ; e in fine il Lomenie terminò di rovinare le 
finanze col dichiarare che ,, i creditori dello stato si 
,, sarebbero pagati per due quinti in carta monetà- 
,, ta ,, . Quindi malcontento nel popolo , timori di 
un fallimento nazionale , e mormorazioni contro le 
leggi vigenti che prima si criticarono e poi si disprez- 
zarono come insudicienti inopportune e bisognevoli di 
riforma. ^ 

5. Queste disposizioni rivoltose degli animi , pre- * 
parate lentamente da quella forza di circostanze a cui 
nulla può resistere , rendevano molto difiicile la situa- 
zione del Governo , e la difficoltà si accresceva poi 
di molto dalle condizioni del tempo. La Corte non 
ispirava alcuna fiducia. Luigi XVI. mentr’era un So- 
vrano dabbene non aveva energia nè alcuna di quel- 
le qualità clamorose che impongono ad un popolo leg- 
giero. La Regina Maria Antonietta d’ Austria aveva 
Tom. I. I a 
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molta iofluenza negli aflari dello stato , e perciò era 
particolarmente odiata dai malcontenti. Il Duca d’ Or- 
leans della stirpe reale , torbido ambicioso e ricco , 
odiava personalmente il Re ed anche più la Regina 
per non aver potuto avere la dignità di Grande Am- 
miraglio di Francia, nè collocare una sua figlia col 
Duca di Angouleme nipote del Monarca. Avido - di 
vendetta cercava una occasione propizia per condurla 
ad efTetto , tentando eziandio di salire al trono ; ma 
sprovvisto di talenti necessar) a tanta impresa, dive- 
niva un istromento atto ad intorbidare senza poi sa- 
per trarre alcun profitto. A tutto ciò . si aggiungeva 
una straordinaria carestia la quale anche in tempi 
tranquilli fa spesso rivoltare il basso popolo. 

6. In tali circostanze minaccevoli di disastri Luigi 
XVI. richiamò Neker al Ministero delle finanze , e 
sul di lui consiglio ragunò gli Stati generali della 
nazione. Essi furono composti de^ deputati del clero 
della nobiltà e del terzo stato ^ ed in modo che i rap- 
presentanti di quest’ ultima classe eguagliassero quelli 
delle altre due. Se ne fece l’apertura in Versailles 
nel dì cinque di maggio, e s’incominciò subito a dis- 
pitare sul modo di deliberare. La nobiltà ed il cle- 
ro avrebbero voluto che si fosse votato per classi; il 
terzo stato insisteva che si facesse per teste. Non tro- 
Tossi mezzo di conciliazione, e nella effervescenza del- 
le discussioni alcuni del basso clero e della nobiltà 
si unirono al terzo stato , il quale infine nel dì di- 
ciasette di giugno si eresse in Assemblea nazionale. 
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Allora il Monarca costernato da questo ardimentoso 
procedere annunziò agli Stali generali ,, che si sa- 
„ rebl>e egli stesso recato ad una sessione, e frattan- 
,, lo sospendessero le -loro deliberazioni 'L’ordi- 

ne fu maliziosamente interpretalo, e i deputati del - 
terzo stato , trovando chiusa la loro sala , deliberaro- 
no altrove ,, di non separarsi finche non avessero 
„ dato una costituzione alla Francia ,,. Cresceva in- 
tanto la unione di ecclesiastici e di nobili al terzo 

I 

stalo, e fra gli altri vi passò eziandio il Duca di Or- 
leans bramoso di popolarità ; c la cosa tanto crebbe 
che in fine la Corte credette opportuno di decreUre 
la unione delle tre classi , c poco dopo rimosse nuo- 
vamente Neker dal ministero* (i) 

7. Animati frattanto i faziosi dalla riportata vitto- 
ria divennero piìi audaci e predicarono altamente la 
Sovranità del popolo. La Fayetle, celebre per la 
spedizione di America , nel giorno undici di luglio 
lesse una dichiarazione dei dritti dell’ uomo la quale 
in sostanza conteneva „ La natura aver fallo gli uo- 
„ mini liberi ed uguali. Le distinzioni necessarie 
,, all’ordine sociale non essere fondate che suU’utili- 
,, tà generale. Ogni uomo ‘nascere con alcuni drilli 
j, inalienabili e imprescrittibili ; tali essere la libertà 
,, delle sue opinioni , la cura del suo onore e della 


(1) Desodoars. Histoirc de la Revolution. Tom. I. Scgur 
Uistoirc des principaux evenemens du Rcgne de F. Guillau- 
me II. Tom. II. cap. VI. et VII. 
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„ sua vita , il dritto di proprietà , la disposizione in- 
„ tiera della sua persona , della sua industria , e di 
,, tutte le sue facoltà , la communicazione de’ suoi 
„ pensieri con tutti i mezzi possibili , il cercare il 
, , bene , e la resistenza all’ oppressione. L’ esercizio 
„ de’ diritti naturali non avere altri limiti che quèl- 
„ li i quali ne assicurano il godimento agli altri mem- 
,, bri delia società. Ninn nomo poter esser soggetto 
„ che alle leggi fatte da se o da’ suoi rappresentan- 
„ ti precedentemente pubblicate e legalmente applica- 
„ te. Il principio di ogni sovranità risiedere nella na- 
„ zione. Niun corpo , niun individuo poter avere un 
,, autorità senza che dalla nazione stessa ne derivi. 
,, Ogni governo essere in debito del bene comune. 
„ Quest’interesse esigere che i poteri legislativo, ese- 
„ cutivo , e giudiziario siano distinti e prefissi ; e che 
„ il loro ordine assicuri la rappresentanza libera de’ 
,, cittadini , la responsabilità degli amministratori , e 
„ r imparzialità de’ giudici. Le leggi dover esser 
„ chiare, precise, uniformi per tutti i cittadini: i 
„ sussidj liberamente accordati e proporzionalmente 
,, ripartiti. E siccome l’ introduzione degli abusi e il 
,, diritto delle generazioni che si succedono, rendono 
„ necessaria la revisione di ogni stabilimento umano , 
„ potere la nazione in certi casi convocare straordi- 
„ nanamente ^i deputati, il di cui solo oggetto sia di 
„ esaminare e correggere se fa d’uopo i vizi della 
„ Costituzione „. (i) 


(i) Lcgislation coiistil'.itionollc I. pari. pag. 

\ 
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8. Questa dichiarazione agitò gli animi di molti 
incauti che l’ applaudirono qual produzione perfettis- 
sima dello spirito filosofico. E intanto il rappresen- 
tante Miraheau , nel quale sarebbe stato difficile il 
discemere se fosse maggiore l’immoralità o l’eloquen- 
za r attività o r ambizione , non dubitò di chiedere 
al Monarca ,, che allontanasse dalla Capitale le trup- 
,, pe ragunate col pretesto di mantener 1’ ordine pub- 
„ blico e non violentasse la libertà dell’Assemblea ■» 

g. Questi princi]>j di resistenza alla Corte accreb- 
bero il fermento de’ faziosi in ogni luogo , e special- 
mente in Parigi dove accorsero eziandio dai vicini 
paesi molti ribaldi anziosi di tumulto e di preda. Lo 
spirito rivoltoso de’ cittadini si communicò alle mili- 
zie che perciò divennero inobbedienti. Tutti gli ordi- 
ni dello Stato si rallentarono. In tale commozione 
degli animi nel dì tredici di luglio alcuni bricconi , 
prezzolati ( come si crede ) dal Duca di Orleans , 
portarono trionfalmente per le strade di Parigi il di 
lui busto unito a quello di Neker , e gridavano „ es- * • < 

,, sersi dal governo ordinato alle truppe di sacchcg- 
,, giare e distruggere la Capitale „. 11 popolaccio , 
sempre irragionevole , credette a que’ schiamazzi seb- 
bene assurdi ; il tumulto si dilatò ; ed in ogni ango- 
lo gridossi „ Viva la libertà : si resista alla Corte : 

„ si distruggano i ribaldi „ . Si suonarono a stormo 
le campane ; tutti i faziosi presero una coccarda bian- 
ca rossa e turchina, e corsero alle armi. Multi die 
non ne avevano si affollarono alla Casa degl’ Invali- 
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di , dove n' era abbondante magazzeno , e le rapiro- 
no. La maggior parte delle«tn^pe rimase nella ina- 
zione ; due reggimenti che opposero resistenza 'furono 
respinti coi sassi. Nel seguente giorno qnattordim , 
crebbe il tumulto , ed alcuni gridarono ,, essere nel- 
„ la Bastiglia rinchiuse le monizioni da guerra desti- 
„ nate a distruggere Parigi ,, . A tali voci una folla 
accorse a quel luogo eh’ era una specie di fortezza 
destinata in carcere ai rei di stato , e furiosamente 
la prese d’ assalto e la distrusse. Frattanto sotto il 
pretesto di arrestare i ribaldi furono messi arbitraria- 
mente in carcere non pochi onesti cittadini , altri fu- 
rono insultati o derubati, ed alcuni eziandio trucida- 
ti. Durarono questi disordini per alcuni giorni finché 
r Assemblea'^ decretò che tutti i cittadini abili alle ar- 
mi si unissercT in ordinanza per formare una guar^^ 
nazionale. Il comando della medesima fu dato a La 
Fayette caro alla popolazione , e la pubblica tranquil- 
lità fu in Parigi ristabilita. 

IO. Durante l’anarchia della Capitale la Corte di- 
morante ÌK Yersailles rimase irresoluta e nell|t- ina- 
zioné^i, Conosciuta finalmente la grandezza del ^iÉale , 
ed i^Tdl-mata che non poterà contare sull’ ubbidienza 
delle truppe , risolvette in fine di cedere alle brame 
de* rivoltosi.' Richiamò quindi Nekcr al ministero, e 
allontanò dà^ì^igi le soldatesche ; e finalmente il Re 
pertossi per poco alla Capitale, si recò al palazzo 
della città , e si mise anch’esso la coccarda tricolore 
di già denominala nazipnalc. i» o. 
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li. Intanto dalla Capitale lo spirito di sollevazio- 
ne si era communicato alle Provincie. Masnade d’ in- 
cendiar] abbrucciarono e distrassero dovunque i ca- 
stelli de’ nobili ed i segni della feudalità. In molti 
‘ siti si aprirono le carceri ; in altri i contadini inva- 
sero i beni stalnli de’ Baroni. Non mancarono in al- 
cuni luoghi stragi ed eccidj ; tutta la Francia fu in 
preda ai mali dell’anarchia. Sull’esempio della Ca- 
pitale si volle ordinare in tutte le Provincie la guar- 
dia nazionale. Ma questo corpo salutare allorquando 
è composto d’ individui seriamente interessati al man- 
tenimento della civile tranquillità^ fu insufficiente ed 
eziandio fatalo in molti luoghi dove riuscì ai faziosi 
d’impadronirsi con tal mezzo della pubblica forza. 

1 3 . Del resto l’ Assemblea Nazionale ( detta ezian- 
dio Costituente ) continuava le sue deliberazioni , e 
queste furono quali dovevano prendersi da un con- 
sesso misto di personaggi ragguardevoli per beni di 
fortuna e per cariche , e di filosofi in parte onesti e 
per lo più irreligiosi , avidi di fama e di ricchezze. 
Di fatti essa adottò una dichiarazione de’ diritti del- 
1’ nomo analoga a quella composta da La Fuyelte. 
Stabilì la libertà de’ culti e della stampa; abolì i 
diritti feudali ed angarici e le decime che si perce- 
pivano dal Clero : soppresse qualunipie differenza fra 
cittadini e nobih. Mitigò le antiche leggi criminali 
che troppo facilmente esponevano i rei all’ arbitrio 
de’ giudici. Diminuì le imposizioni ; liberò il com- 
mercio da molti vincoli ; convertì il debito pubblico 
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in altrettante fedi che chiamarono assignati’, e mise 
i beni del Clero ad arbitrio della nazione per estin- 
guerli. Fece una nuora divisione territoriale in ottan- 
tatre Provincie che chiamarono Dipartimenti ; e ri- 
formando il sistema comunale, crebbe le attribuzioni * 
alle municipalità che furono stabilite per invigila- 
re agl’ interessi di ogni comune. Finalmente adot- 
tò le basi di una nuova Costituzione secondo la 
quale „ la Francia fosse una monarchia ereditaria. 

„ Il potere legislativo risiedesse appo di una sola 
„ Camera composta di deputati eletti da tutta la na- 
„ zione. Le leggi si sottoponessero alla sanzione del 
„ Re il quale potesse opporvi im veto sospensivo. Il 
,, potere esecutivo si afiìdasse al Sovrano la di cui 
„ persona fosse inviolabile, ma fossero però i Mini- 
,, stri responsabili nell’esercizio delle loro cariche ,,. 
Luigi XVI. ricusò da principio di apporre a queste 
basi r approvazione richiestagli , e manifestò il desi- 
derio di modificarle. Ma tale dichiarazione fu presa 
per un cavilloso rifiuto , e cagionò nel popolo un nuo- 
vo fermento. Alcune precauzioni della Corte per pro- 
pria difesa crebbero la diffidenza de’ malcontenti, e 
la fazione di Orleans approfittò di tutte queste cir- 
costanze per accrescere vie più le turbolenze. La co- 
sa procedette tant’ oltre che nel giorno cinqne di ot- 
tobre recossi a tumultuare a Versailles la schiuma 
del popolaccio di Poiigi composta di miserabili che 
chiedevano pane , di faziosi che bramavano di costrin- 
gere la Corte a trasferirsi nella Capitale , e di sica- 
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rj che anelavano all’eccidio de’ Regnanti. Assaltato 
il palazzo , Luigi XVI. Irovossi in grave periglio , 
nè fu salvato che da La Fajette accorso colà colla 
guardia nazionale di Parigi. Dovette però il Monar- 
ca cedere alia forza delle circostanze ; Egli recossi a 
Parigi ; accettò le basi della Costituzione e la dichia- 
razione de’ diritti dell’ uomo , e così la rivoluzione 
si avvanzò con rapidi progressi, (i) 

i3. Non devesi omraettere che l’ Assemblea nazio- 
nale nel dì trenta di novembre decretò che „ l’Iso- 
„ la di Corsica era dichiarata parte della Francia ; 
„ ed i Corsi i eguali dopo di aver combattnto per 
„ la difesa della loro libertà erano banditi in conse- 
,, guenza della conquista di quel paese , potessero 
„ rientrare in patria ed esercitarvi tutti i diritti di 
,, cittadini Francesi (a) 

i4- Mentre in Francia si disponeva una rivolu- 
zione violenta , nella Toscana si riformava lo stato 
con ordini pacifici e moderati e perciò durevoli. Ma 
la connessione della materia importa che io riferisca 
in quest’ anno quanto fu da Leopoldo operato già in 
altri precedenti Egli aveva adottati i principj di mi- 
gliorare le cose col togliere gli ostacoli, di renderle 
alla semplicità, e di prevenire il male. E incomin- 
ciando dalle leggi conobbe che le antiebe non erano 


(i) Scgur. Hist. clcs princip.. evenem. T. II. Chap. VII. 
Desodoars lUst. de la Revolution T, i. 

(a) Matlens Tom. VI. p. 395. 
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più addaltate alle circostanae presenti, e gran disor- 
dine ne risultava specialmente dall’ eccessivo numero 
/• de’ Tribunali e de’ Maestrali , e dall’ esser indetermi- 
nata la rispettiva giurisdizione. Ne soppresse pertan- 
to molti che erano addetti esclusivamente a qualche 
corpo morale, o ad un particolare oggetto; abolì le 
immunità ed i prìvilegj ; e assoggettò tutti i sudditi 
all’ unica giurisdizione* de’ Tribunali e de’ Maestra- 
li ordinar). 

i5. Reso in tal guisa semplice il modo di proce- 
dere , si rivolse 'alla riforma delle leggi stesse. E prin- 
cipiando dalla legislazione criminale, conobbe essere 
la medesima fondata sulle crudeli massime dei tempi 
meno felici dell’Impero Romano. Essersi quindi con- 
fermata dall’anarchia feudale de’ bassi tempi ed ac- 
cresciuta dalle barbarie degli scrittori. Si era d’al- 
tronde convinto dalla esperienza che la durezza delle 
pene era altrettanto ingiusta quanto inutile per fre- 
nare i delitti di un popolo colto e mansueto; ed al- 
l’opposto era persuaso che la moderatezza congiunta 
alla sollecita immancabilità del castigo ed alla esatta 
vigilanza di prevenire le ree azioni , lungi dall’ accre- 
scere i delitti , li avrebbe senza dubbio diminuiti. 
Quindi si aifrettò a pubblicare un nuovo codice cri- 
minale. In questo volle prima di ogni altra, cosa di- 
chiarare aboUta la pena di morte, come quella che 
atta soltanto a risvegliare un momentaneo terrore il 
rpiale degenera non di rado in compassione presso un 
popolo di carattere dolce, veniva erroneamente repu- 
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tata nn nlile esempio ai malvaggi. Surrogò alla me- 
desima la prigionia a vita e la condanna a pùbblici 
lavori, che somministrando un lungo e stentato eseift-»^ 
pio di un uomo che privo per sempre di libertà è 
astretto a ricompensare colle proprie fatiche quella 
società che offese , diventa il freno più fOTte per trat- 
teùere i delitti. Proscrisse la tortura che tormentava 
r imputato prima che il gic^ce avesse deciso della 
reità. Proibì la confisca Se beni che punisce gl’ in- 
nocenti per impinguare l’ erario. V olle poi che dal 
codice rimanesse escluso per sino il nome dei delitti 
di lesa maestà per togliere qualunque pretesto di vio- 
lenza ; non ignorando quale estensione arbitraria dia- 
si talvolta a simili delitti. Determinò per quanto fu 
possibile a ciascheduna colpa la rispettiva pena', to- 
gliendo però la lusinga di poterla evitare o per gra- 
zia del Principe o per quietanza dell’offeso. Fra le 
pene annoverò le pecuniarie , soggiungendo che se ne 
formasse un, deposito a beneficio degl’innocenti che 
r ordine de’ tribunali avesse talvolta sottoposti a ves- 
sazioni, ed a soccorso de’ danneggiati per delitti al- 
trui che dalla povertà del reo non si potessero in- 
dennizzare. ’ ‘ 

16. Per prevenire poi i delitti con altre leggi si- 
stemò in tutto il Gran Ducato una polizia quanto 
mite altrettanto vigilante. Ma analizzando intimamen- 
te i principi del male , più che alla polizia si applicò 
a promuovere la pubblica^ educazione , conoscendosi 
per ésperienza che i delitti sono più frequenti fra la 
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g^nle rozza che fra la colta. Riformata l’ antica legi- 
slazione criminale rivolse le sue cure alla civile, e 

i * 

prescrisse similmente la compilazione di un nuovo co- 
dice da surrogarsi alla perniciosa moltiplicità de* sta- 
tuti municipali. Ma le circostanze sopraggiunte non 
permisero il compimento dell’ opera. 

17. Provveduto alla sicurezza de’ cittadini, pensò 
Leo^ioldo a rimuovere gli ostacoli che si opponevano 
ud una sussistenza commoda e immancabile. E prin- 
cipiando dal commercio lo sciolse dai vincoli che da 
molto tempo lo trattenevanoi in languore. Concesse 
pertanto nell’ interno del Gran Ducato una piena li- 
bertà d’immissione, di esportazione, di circolazione 
de’ generi commestibili sino allora da molte leggi pro- 
scritte. Riparò al complicato metodo di esiggere i da- 
zj , e tolse di mezzo la separazione de’ piccioli terri- 
tori nei quali era rimasta divisa la Toscana anche 
dop$- che fu riunita in un solo dominio. Abolì quin- 
di la moltiplicità delle gabelle, determinandone una 
sola per la introduzione , per l’ estrazione , e pel tran- 
sito, per facilitare il quale aprì molte strade nuove. 
Promosse le arti e le manifatture bberandole da una 
moltitudine di magistrati che le opprimevano in aspet- 
to d’invigilare alla loro perfezione. Nè tralasciò d’im- 
piegare considerevoli capitali per incoraggiarle, aven- 
do specialmente in mira di estendere le manifatture 
di seta e di lana. 

18. Ma più che al commercio rivolse il Gran Du- 
ca Le sue cure all’agricoltura da cui sohanlo si può 
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sperare una costante ricchezza. E rolenJo incomincia- 
re dal rimuoverne gli ostacoli , stabili che i fedeconi- 
messi cessassero colla morte de’ chiamati TÌventi, o 
di coloro che fossero nati da matrimonj di già con- 
tratti. Provvide in tal guisa alla libera contrattazione 
e ad una maggior divisione degli stabili all’ agricol- 
tura sommamente giovevole. Quindi tolse generalmen- 
te le servitù lesive de’ dritti di proprietà le quali 
impedivano la conveniate coltura de’ terreni «ogget- 
ti. Ordinò inoltre eh» i beni stabili delle commn- 
nità fossero venduti o dati ad enfiteusi a tenui por-* 
sioni per accrescere il più che fosse possibile il nu- 
mero de’ piccoli possidenti, classe che più .delle al- 
tre aumenta la popolazione. 

19. Da provvedimenti generali passò quindi a’ par- 
ziali verso alcune provincie bisognose di particolari 
cure. La Maremma Senese deserta e infettata da sta- 
gnanti acipe attrasse la principale di lui attenzione. 
Distrusse primieramente l’antica usanza del pascolo 
pubblico per la pale il coltivatore dopo la raccolta 
di un anno era costretto a lasciare inculto per altri 
due anni il terreno affinchè pascesse l’altrui bestia- 
me ; e volle che il pascolo fosse riunito al dominio 
del suolo , affinchè' ognuno fosse libero padrone del 
suo fondo. Per allontanare di poi gli effetti pernicio- 
si di un’aria insalubre cagionata dalle acque stagnan- 
ti fece scavare canali , costruire argini , colmare gli 
avvallamenti , ed ottenne così la migliorazione di mol- 
ti terreni sebbene non conseguisse asciugamento tota- 
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le. Chiamò di poi con premj e privilegi gli agricol- 
tori dalle circonvicine regioni, e li soccorse con pre- 
stanze. Ma non essendosi avuta la precauzione di col- 
locare i nuovi coloni in borgate aRincliè potessero 
più facilmente ripararsi dagl’ influssi dell’ aria malsa- 
na, ne’ avendoli affezionali ad una fissa dimora col 
cedere ad essi almeno io parte la proprietà de’ fon- 
di che' coltivavano, non si ottenne lo scopo deside- 
rato. Rimane nondimeno a Leopoldo la gloria di aver 
incominciato un utile impresa che forse altri potrà 
condurre a fine. Molti altri lavori idrostatici fece ese- 
guire in Valdichiana, nel Capitanato di Fietrasanta, 
nelle frontiera dei littorale Livornese e Pisano , ed 
in Valdinievole. E in tal guisa tolse o diminuì i ma- 
li che a quelle regioni cagionavano le inondazioni. 

Rettificò generalmente tutti i*rami di pubbli- 
C^amministrazioue , nè perdette di mira tutto ciò 
poteva servire all’ ornato ài commodo ed al de- 
coro del pnbbljco. Regolò per altro i lavori di que- 
sta classe sulla proporzione degli avanzi che restava- 
no nell’erario dopo le spese necessarie c le utili. Egli 
aveva in ciò il plausibile scopo della circolazione del 
danaro e del guadagno degli indigenti. 

"*2i. In tutte queste operazioni erogò somme rag- 
guardevoli in se stesse , grandi in proporzione alla 
tenuità del suo erario ; ma per trovare il danaro non 
ricorse ad alcun mezzo straordinario. Egli abolì l’ap- 
-pnlto generale che trovò introdotto quando prese il 
' governo ; moderò alcune tasse , altre ne soppresse , e 
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col rettificare l’ amministrazioae di quelle che rima- 
sero, accrebbe le pubbliche rendite mentre alleggerì i 
pesi del popolo. Per conseguire un tale intento ri- 
Tolse specialmente le sue cure al debito pubblico. Nel 
mille settecento sessantacinque ascendeva il medesimo 
alla somma di ottantasette milioni e mezzo di lire 
per cui si pagava l’annuo interesse di due miboni 
cento sessanta mila bre. Golia vendita degli stabili 
appartenenti alle regie e pubbUche amministrazioni ed 
elle communità e luoghi pii n’ estinse a poco a poco 
la somma di aessantassette miUoni , di modo che pei 
residuaU venti miboni lo stato non rimase gravato 
che di un’ annuo peso di seicento mila bre. Ravvi- 
sdiido poi impossibile la estinzione totale con i soli 
avanzi procurati dall’ economia , pensò di sciogbere il 
debito con ripartirlo egualmente sa tutti i possessori 
■ di beni stabib i quali erano tenuti proporzionatamen- 
te a pagarne i frutti. Lasciò anche questa disposizio- 
ne imperfetta per mancanza di tempo. Intanto colle 
operazioni di finanze condotte a fine non ostante la 
minorazione dei dazj e la erogazione di ;ragguardevob 
spese, aumentò lo pubbliche rendite. Imperciocché 
nel mille settecento sessantacinque le rendite erano 
di otto miboni e novecento mila lire , le spese di set- 
te miboni e seicento mila ; e nel mille settecento ot- 
tanta nove l’entrata ascendeva a nove miboni e cen- 
to mila bre , e le spese furono di otto milioni e quat- 
trocento mila. 

23, Di tutte questa operazioni egli stesso rese con- 
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to al pabblìco colle stampe, annunziando „ essere 
,, intimamente persuaso che il più efbcace mezzo per 
„ sempre più consolidare la fiducia e la confidenza 
,, dei popoli verso qualunque governo sia quello di 
„ sottoporre alla cognizione di ciascun individuo le 
„ diverse mire e ragioni che hanno servito di fon- 
damento alle ordinazioni e provedimcnti prescritti 
Xeoondo l'esigenza, e opportunità delle circostanze, 
e <^41' manifestare senza riserva e colla possibile 
„ chiarezza l’ erogazione de’ prodotti delle pubbliche 
„ contribuzioni. E non essergli altresì ignoto che la 
„ occultazione ed il mistero nelle operazioni del go- 
„ verAp i;; ihentre danno adito alla mala fede ed al so- 
,, spetto, fanno anche torto ai plausibili e retti sen- 
,, tiraenti dell’istesso Sovrano, non meno che alla 
■ ,, condotta dei Ministri prescelti al maneggio dei 
„ pubblici affari „ . 

„ In insta pertanto di tali principi essere ve- 
,, irato nella determinazione di pubblicare colle stam- 
,, pe nel Gran Ducato di Toscana non solo il det- 
,, taglio ragionato di ciò che riguarda 1’ amministra- 
„ zione della finanza dall’ epoca del suo avvenimento 
j, al trono fino a tutto 1’ anno mille sette cento ot- 
„ tantanove, ma quello ancora delle principali sue 
„ operazioni e de’ nuovi regolamenti prescritti per 
„ ciò che concerne l’ amministrazione di giustizie ci- 
„ vile e criminale , non meno che il commercio , le 
„ arti^ r agiicoltura , ed il ben pubblico, all’oggetto 
„ che tutti indistintamente i suoi sudditi potessero 
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,, essere istruiti della rettitudine delle di lui inlen- 
,, zioni e della costante disposizione del suo animo 
,, in promuovere, senza sfuggire pena e fatica tutto •• 

,, quello che potesse contribuire al comune vantaggio 
,, di essi, ad assicurare allo Stato una permanente 
„ felicità e ricchezza , ed a ìuigliorare ( senza pe- 
„ raltro accrescere ma con diminuire per quanto fbs- 
,, se possibile il peso delle imposizioni ed aggravj ) 

„ le circostanze della regia finanza „• (i) 

24- La Repubblica di Genova ed il Re di Dani- 
marca conchiusero in quest’anno un nuovo trattato 
di amicizia e di commercio per vieppiù stringere fra 
i rispettivi sudditi le correlazioni dianzi esistenti in 
forza del trattato del mille settecento ciuquanta- 
sei. (a) 


(i) Governo della Toscana sotto il regno di Leopoldo, 
(a) Martens Tom. IV. pag. 458. 


Tom. I. 
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SOMMARIO. . 
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Morte di Giuseppe li. i — Leopoldo II. gli succede ne- 
gli Stati Ereditarj e nell' Impero , lasciando il Gran Du- 
cato di Toscana al suo secondo genito Ferdinando III. 
Mntrimonj fra le Case di Austria e dì Napoli 2 — Ne- 
goziati fra l'Austria e la Porta 3 — La Russia continua 
la guerra contro i Turchi , e si pacifica colla Svezia 4 — 
Continuazione della Rivoluzione Francese. Costituzione ci- 
vile del Clero 5 — Federazione del campo di Marte 6. 

1. IV^entre il Gran Duca Leopoldo attendeva ad 
ultimare gli ordini che aveva divisato di stabilire in 
Toscana la salute dell’ Imperatare Giuseppe II. an- 
dava ognor declinando. Ritornato infermo dall’Un- 
gheria , non si sa bene se con vera Itisi o per bile 
esaltata e corrotta , certamente 'il male grave in se 
stesso fu accresciuto dalle afflizioni dell’animo. Im- 
perciocché altamente lo costernavano la rivoluzione 
de' Paesi Bassi divenuta sempre più seria , un fer- 
mento nato in Ungheria , dove i nobili erano mal. 
contenti per alcune disposizioni eh’ egli aveva date a 
fine di sollevare la classe del basso popolo quasi 
schiava , e gli Emissarj Prussiani i quali come si 
credette, fomentavano la rivolta. Gran rammarico fi- 
nalmente gli recavano le turbolenze di Francia per 
le angustie in cui era la Regina sua £ .rella , che le- 


Digitized by Google 



1790. i9"j 

neramente amava. Vedendosi pertanto ridotto da tan- 
ti mali agli estremi , soddisfece ai doveri di religione ; 
ed in presenza di molti chiamò Iddio in testimonio 
,, che quanto aveva operato tutto era stalo coU’in- 
j,, tensione di far bene ai popoli alla sua cura affi- 
„ dati; ma se forse come uomo aveva errato 
„ domandava perdono In fine cessò di vivere ai 
venti di febbrajo nell’età di anni quarantanove. Do-* 
tato di talento e di molte cognizioni, ambiva la glo- 
ria di riformare i suoi dominj col togliere antichi 
abusi, unire tutti gli Stati in un solo sistema, ed 
accrescerli con nuovi acquisti ; ma non seppe , e for- 
se non avrebbe potuto formare un disegno da~«i[ilap- 
parsi gradatamente. Egli volle fare troppe ^osè., ope- 
rar troppo da se stesso , ed eseguir troppo assieme ; 
e da ciò venne che poco fece , perchè gli ordini ci- 
vili non si stabiliscono bene che a poco a poco e 
coll’opera di molli. Le innovazioni poi che fece di 
autorità propria in alcuni punti di ecclesiastica disci- 
plina non riportarono le lodi de’ prudenti , perchè le 
avrebbe potute ottenere ne’ modi legali. D’ altronde 
quanto meno i Principi si mischiano nelle cose di 
religione , tanto più sono lontani dall’ essere biasimati. 

2. Non avendo Giuseppe li. lasciato prole , gli 
successe negli Stati Ereditar] il fratello Pietro Leo- 
poldo Gran Duca di Toscana. Nel giorno primo di 
marzo pai't'i questi da Firenze alla volta di Vienna , 
e nel di ventuno di luglio rinunciò formalmente il 
Gran Ducato al suo secondogenito' che presé il no- 
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me di Ferdinando III. (i) Nel giorno trenta di set- 
tembre esso fu di poi senza contrasto eletto Impera- 
tore , e ricevette la corona ai cinque, di ottobre. In- 
tanto si celebrarono tre matrimonj tra la sua fami- 
glia e quella regnante in Napoli. I due primi suol 
figli Francesco ( vedovo di Elisabetta di Wùrtem- 
berg ) e Ferdinando sposarono Maria Teresa e Lui- 
gia Amalia figlie di Ferdinando IV. ; e Francesco 
Principe Ereditario delle due Sicilie sposò 1’ Arcidu- 
chessa Maria Clementina. Attesa però la tenera età 
degli sposi la consumazione di quest’ ultimo matri- 
mònio fu differita, e 1’ Arciduchessa non si recò in 
Napoli che nel mille settecento novantasei. In occa- 
sione di questi matrimonj il Re di Napoli si portò 
colla consorte in Vienna e vi si trattenne sino alla 
primavera dell’ anno seguente. Il nuovo Gran Duca 
prese di poi possesso della Toscana nel seguente an- 
no , e poco dopo rivocò diverse disposizioni vinco- 
lanti le cose ecclesiastiche emanate dal suo predeces- 
sore. ( 2 ) ^ 

3. Del resto Leopoldo IL abbandonando 1 vasti e 
molti disegni del predecessore si rivolse a ristabilire 
la tranquillità ne’ suoi dominj, e primieramente pen- 
sò a pacificarsi colla Porta Ottomana , al che d’ al- 
tronde lo induceva la politica di Europa. Impercioc- 


(i) Martens Recucii T. IV, p. 478. 

(a) Storia dell' anno 1791 lib. IV. p. ag 4 " 297* — e 
1792. lib. VI. pag. aio. 
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cliè il Re di Prassia sempre intento all’equilibrio, nel •• 

giorno trentuno di gennajo aveva conchiuso col Gran 
Sultano un trattato nel ({uale aveva convenuto, che 
,, pel pregiudizi recati alla desiata e necessaria Li- ^ 

„ lancia del potere dagli inimici ( della Porta ) nel 
,, passare il Danubio , esso prometteva di dichiarare 
,, la guerra con tutte le sue forze ai Russi pd agli 
5, Austriaci nella primavera di quell’ anno , e non 
,, avrebbe deposto le armi finché non avesse procu- 
j, rato al Sultano una pace onorevole (i) Ragù- 
nato quindi un esercito nella Slesia, e sostenuto dab 
l’Inghilterra, dall’Olanda, e dalla Polonia negoziò 
colle Potenze belligeranti per indurle alla pace. Il 
risultamento fu che si aprì un congresso a Reichen- 
bach , nel quale l’ Austria dopo molti contrasti in fi- 
ne dichiarò che „ avrebbe acconsentito a fare la pa- 
5, ce colla Porta restando le cose com’erano prima 
„ della guerra Cessò di fatti dalle ostilità, e con- 
venne di tenere un congresso a Sistow per trattare 
coi plenipotenziarj che vi avesse mandato la Por- 
ta. (2) 

4. La Russia però protestossi altamente di voler 
trattare di pace separatamente e senza l’intervento 
de’ mediatori. Quindi continuò la guerra ed in essa 
riportò nuovi vantaggi fra i quali il più ragguarde- 


(1) Martcns Rccueil T. IV. p. 466. 

(a) Martens Rccueil T. IV. pag. 5 oo. ScLoell Histoir. 
Abr. T. XIV, pag. 47». a 484. 
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Tole fu la presa della fortezza d’ Isniail. Sowarow se 
ne impadronì per assalto ai venlidue di dicembre, 
spargendo molto sangue de’ suoi e trucidando ( per 
quanto si scrisse ) trentamila Turchi fra soldati, ed 
abitanti, (i) Nel Baltico poi il Re di Srezia colla 
sua flotta entrò nel mese di maggio nel golfo di 
Wiburg , e gettò la costernazione in Pietroburgo 
sbarcando alcune truppe alla distanza di dieci leghe 
da quella capitale. Fu peraltro nello stesso golfo chiu- 
so dalla flotta Russa, nè potè uscirne che ai tre dì 
luglio e col sagrilìzio di un terzo della sua marina. 
Nondimeno ai nove dello stesso mese essendo stato 
attaccato a Svenekssund riportò una segnalata vittò- 
ria prendendo cinquantacinque bastimenti nemici. Ta- 
li perdite e vantaggi vicendevoli , e perciò inutili , fe- 
cero desiderare ad ambedue le parti la pace che di 
fatti si trattò , ed in breve tempo si conchiuse ( ai 
quattordici di agosto ) nelle pianure di Werelà sul 
Kyrnenè. Le cose restarono come erano prima della 
guerra, (a) 

5. Mentre poi la Prussia e l’ Inghilterra si ado* 
pravano per mantanere l’equilibrio in Oriente, nella 
Francia la rivoluzione sempre cresceva. Ed i faziosi 
incontrando tuttavia un forte ostacolo negli Ecclesia- 
stici , cercarono di abbattere vie più l’ influenza e con- 


(t) Schocll Hist. Abr. T. XIV. p. a 497- 
(a) Martens Recucii T. IV. p. 5iy. Schoell Hist. Abr. I 
T. XVI. p. g6. a io3. 
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formare la religione alla loro politica. Quindi l’ As- 
aemldea con decreto dei tredici di febbrajo ,, aop- 
„ presse tutti gli Ordini regolari e dichiarò di non 
,, riconoscere voti religiosi di sorte alcuna ; „ e poi 
compilò una Costituzione civile del Clero , nella qua- 
le in sostanza dispose : „ Le cento trentacinque Dio- 
„ cesi di Francia essere ridotte ad ottantatre quanti 
„ appunto erano i dipartimenti ; niun Vescovo stra- 
,, niero poter esercitare giurisdizione sul territorio 
,, Francese: i nuovi Vescfovi non dover chiedere la 
,, conferma dal Pcipa, ma soltanto scrivergli come aj 
,, capo visibile .della chiesa in attestato della conimu- 
„ nione che avrebbero seco lui mantenuta : cliiedessero 
,, in vece l’istituzione canonica dal Metropolitano o 
,, dal Vescovo più anziano della provincia; le chiese 
„ cattedrali fossero eziandio parroccliiali , ed il Ve- 
,, scovo ne fosse il Pastore immediato : dover il mede- 
„ simo avere un numero determinalo di Vicarj i qua- 
,, li formassero il suo consiglio permanente, e non po- 
„ tesse esercitare alcun’ atto di giurisdizione senza il 
,, loro parere: la nomina de’ Vescovi e de’ Parro- 
,, chi si facesse da quegli stessi eh’ erano incaricati 
,, di eleggere gli amministratori civili : tutti i Capi- 
,, toli e Beneficj essere soppressi Il Papa, inte- 
se tali cose, con Breve dei dieci di luglio rammen- 
tò a Luigi XVI. quali fossero i principj di eccle- 
siastica disciplina ; ma questo Monarca , non essendo 
ormai più libero, nel dì ventiquattro di agosto san- 
zionò quella Costituzione, e poi scrisse a Pio \I. 


Digitized by Googk 



T 

300 AKNiLI d’ ITALIA 

pregandolo ,, di confermare almeno temporaneamen- 
„ te alcuni articoli della medesima ,,l Credette al- 
lora il sommo Pontefice di consultare i Vescovi del- 
la Francia , e la maggior parte di essi riprovò la 
nuova Costituzione. Ma l’ Assemblea- fissa nel suo di- 
visamento , nel giorno ventisette di novembre decretò 
,, che tutti i Vescovi e Parrochi , i quali non aves- 
,, sero prestato il giuramenao di fedeltà alla nuova 
,, Costituzione, si sarebbero considerati come se aves- 
,, sero rinunciato alle loro funzioni Non più di 
quattro Prelati , tra i quali Talleyrand Vescovo di 
Autun , prestarono il giuramento richiesto. La mag- 
gior parte dei Parrochi si ricusò al pari de’ Vesco- 
vi. Ai renitenti^ furono di fatti sul principio del se- 
guente anno sostitcuti altri soggetti, (i) 

6. Frattanto il popolo in gran parte non indiffe- 
rente a queste religiose innovazioni, era distratto da- 
gli altri effetti della rivoluzione. Goderàho i conta- 
' dini dell’ abolizione de’ diritti feudali e delle decime ; 
i negozianti e gli artieri pel libero commercio ; i let- 
terati della libertà della stampa e dell’ eguaglianza 
de’ dritti ; i faziosi della carriera aperta all’ ambizio- 
ne ; e cosi' non ostante 1’ agitazione della Corte i di- 
sgusti della Nobiltà e del Clero , la maggior parte 
della nazione si abbandonava all’ allegria ed alle più 
liete speranze. In questa esultazione il Re portassi 


(i) Memoires pour servir à 1 ’ Histoire Eccles. chi XVIII. 
siede T. III. p. 146. a 161. 
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nel giorno quattordici di febbrajo all’ Assemblea , pro- 
mise „ di mantenere la libertà costituzionale Ap- 
plaudì quell’adunanza ad un tal atto, e decretò che 
„ niun cittadino potesse esercitare pubblico impiego 
,, senza giurare di essere fedele alla nazione alla leg- 
„ ge ed al Re ; e di mantenere con tutta possa la 
„ Costituzione decretata dall’ Assemblea e sanzionata 
„ dal Monarca Piacque di solennizare un tale 
atto con una strepitosa festa nazionale , e si chiama- 
rono perciò a Parigi i rappresentanti di tutti i di- 
partimenti. Essa seguì nel giorno quattordici luglio, 
e dal luogo in cui si diede fu denominata la fede- 
razione del campo di marie. Quivi in presenza del- 
la Corte e dell’ Assemblea i Francesi celebrarono con 
entusiasmo l’ unione del Principato e della Libertà , 
cose difBcilissime ad associarsi, (i) 


(t) Scgur Hìstoire des principaux O’cnemens Tom. II. .. 
chap. VII. 
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S O M M A n I o. 

Origine dei Giacobini 1 — Operazioni dei rivoltoti 
Francesi specialmente contro il Clero 2-4 — involuzione 
di Avignone , unione di quel Contado alla Francia. Ec- 
cidio colà commesso 6-7 — Costituzione Francese del 
1791. 8 — Negoziati tra i Sovrani di Europa per premu- 
nirsi contro la Rivoluzione Francese 9-1 1 — Trattato di 
Sistow fra P Austria e la Porta. Preliminari di Gallaez 
fra la stessa Porta e la Russia 12 — Congresso di Pil- 
nitz i 3 -i 5 — Proposizioni del Re di Sardegna per una 
Lega Italica 16 — Morte di Maria Teresa Cibo 17. 


I. ]\^entre però la maggior parte della Francia 
applaudiva alla rivelazione, gli uomini prudenti scor- 
, gevano trovarsi la nazione in pericoli gravissimi pel 
contrasto delle nuove idee colle antiche istituzioni. 
Quindi alcuni deputati dell’ Assemblea promotori del- 
le novità , ma' in modi onesti , incominciarono sin dal 
precedente anno a ragunarsi separatamente per discu- 
tere e concertare pacatamente i loro progetti, e pro- 
pagare con celerità gli adottati, principj ; e dal luogo 
in cui si univano, che era presso la Chiesa di San 
Giacomo in Parigi, furono di poi denominati Giaco- 
Lini. Sul di loro esempio altre^ simili ragunanze si 
formarono nelle Provincie; le quali tutte communi- 
catane con quella della Capitale che perciò chiama- 
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rono la Società Madre. Ma questa Società composta 
da principio di pochi incominciò ben tosto ad accre- 
scersi. Imperciocché i primi istitutori per avere coo- 
peratori nelle imprese credettero opportuno di am- 
mettere altri socj , sebbene non appartenessero all’ As- 
semblea , purché professassero i medesimi principj. 
Ampliata la Società, vi furono facilmente membri 
audaci e temerarj che incominciarono a fare propo- 
sizioni improprie; ed allora i faziosi divennero i di- 
rettori delle operazioni. Si degenerò progressivamen- 
te nelle ammissioni , e la Società forse innocente nel 
suo principio , divenne in quest’ anno la unione di 
tutti gli sfrenati che nulla avendo da perdere ama- 
vano la rivoluzione per la speranza di migliorare la 
sorte , e di essere impuniti ne vizj. Fu in tal guisa 
che la fazione de’ Giacobini divenne insidiosa all’ Al- 
tare alle proprietà, e formidabile al vacillante gover- 
no , di cui impediva tal volta le operazioni , e tal 
volta le dirigeva. In tale stato \di cose l’ autorità del 
Monarca non rimase che apparente; la Costituzione 
non fu che un nome vano; tutto tendeva all’anar- 
chia. (i) 

a. Si aggiunse che il Papa con breve dei dieci di 
marzo intorno alla Costituzidtie civile del Clero av- 
verti i Tescovi deputati all’Assemblea ,, Non com- 
„ petere a quell’ adunanza alcun diritto di stabilire 
„ sulla disciplina ecclesiastica. Esservi poi alcuni de- 


(i) Segur Histoire des principauz evenemens Tom. II. 
Chap. VII. 
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creti della medesima che si allontanaTano dall’in- 
,, segnamento della fede. La libertà assoluta promul- 
,, gala ed esaltata , la dottrina che non riconosceva 
„ più ne’ Sovrani i Ministri dello stesso Dio , la 
„ sottrazione formale all’ autorità della Santa Sede 
„ esser cose contrarie ai principi della Chiesa Cat- 
,, tolica „ . Con altro breve poi dei tredici di apri- 
le diretto ai Vescovi e al Clero di Francia Pio VI. 
„ ingiunse a lutti gli Ecclesiastici , che avevano pre- 
„ stato il giuramento di ritrattarlo nel termine di 
„ quaranta giorni sotto pena di essere sospesi dal- 
„ l’esercizio delle loro funzioni . Furono questi 
Brevi ben accolti dalla parte onesta del Clero e del 
popolo , ma disprezzati e derisi dai fanatici Giacobi- 
ni. £ la cosa procedette tant’ oltre che nel giorno tre 
di maggio una turba del popolaccio di Parigi li ab- 
bruciò pubblicamente insieme all’ effigie del Papa in 
obbrobriosi modi schernita. Il Prelato Dugnani Nun- 
zio Pontifìcio non mancò di chiedere le dovute sod- 
disfazioni per tale insulto fatto al suo Sovrano , ma 
nulla avendo ottenuto partì da Parigi. Mentre poi i 
buoni deploravano questi avvenimenti , con decreto del- 
r Assemblea furono solennemente e con profusi ono- 
ri trasferiti in un Pantheon stabilito in Parigi i ca- 
daveri di Voltaire e di Rousseau scrittori che indi- 
rettamente avevano avuto nella rivoluzione un’influen- 
za grandissima, (i) 


(i) Memoires pour smir 1’ Histoire Eccles. du XVIII. 
Siede T. III. ann. 
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3. Intanto molti Ecclesiastici e Nobili Francesi 
arerano abbandonato la patria in coi vedeTansi in pe- 
ricolo di perdere la vita dopo di essere stati privati 
delle sostanze. I principi della Famiglia Reale si era- 
no rifugiati ancb’ essi in Germania o in Italia , ed il 
Conte d’Artois coi Duchi d’ Angoulemme e di Ber- 
rj suoi figli fin dal mille settecento e ottanta nove 
era stato onorevolmente accolto in Torino da Vitto- 
rio Amadeo III. con cui ‘era strettamente unito di 
parentela. L’istesso Luigi XVI. tentò di lasciare la 
tumultuosa Capitale in cui era qnasi prigione, e tras- 
ferirsi colla sua famiglia a Montmedj , dove credeva 
di potere più liberamente prendere le determinazioni 
analoghe alle circostanze. Partito però da Parigi ai 
ventuno di giugno non adoprò la sollecitudine e le 
precauzioni necessarie in tale occasione ; onde fu co- 
nosciuto a Varennes dal maestro della posta, ed arre- 
stato dalla guardia nazionale fu ricondotto a Parigi ai 
venticinque dello stesso mese tra gli schemi del po- 
polaccio. Alcuni Giacobini incominciarono allora a 
declamare „ doversi dichiarare il Re decaduto dal 
,, trono, e stabilirsi un governo repubblicano Ma 
vinse la parte più moderata dell’ Assemblea , e Luigi 
XVI. sospeso dalle sue funzioni sino alla ultimazio- 
ne della Costituzione , fu colla sua famiglia chiuso 
nel palazzo delle Tuillerie sotto la custodia del Ge- 
nerale La Fajette. 

4> Non contenti di tutto ciò i Giacobini , raguna- 
rono nel giorno diciassette di luglio una massa di 
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mascalzoni nel campo dì Marte col pretesto di com- 
pilare una petizione nella quale si domandasse „ il 
,, processo del Re e lo stabilimento di un governo 
,, repubblicano Si crede che con tal mezzo gl’isti- 
gatori di quel popolaccio avessero intenzione d’ indur- 
lo a trucidare la Famiglia Reale con tutti i membri 
dell’ Assemblea. Ma la Fayette accorso colla guardia 
nazionale di Parigi battè e dissipò quei masnadieri 
che dagli stracci con cui mal cuoprivano i loro corpi 
furono detti sans-culottes ; nome allora di derisione 
e adottato di poi quasi onorevole da’ più fanatici ri- 
voltosi. Non si sa se per umanità o per notte soprav- 
venuta quell’ eccidio non fu così grande come la po- 
litica avrebbe chiesto. Esso nondimeno compresse gli 
animi de’ Giacobini , e ristabilì alquanto la quiete. 

5. Mentre poi in Parigi si godeva la calma , in 
gran convulsione erano i paesi di Avignone e di Car- 
pentras nelle parti meridionali della Francia. Sebbe- 
ne questi luoghi appartenessero alla Chiesa Romana , 
nondimeno circondati per ogni parte da paesi rivol- 
tosi non potevano evitarne il contagio. Di fatti sin 
dal mille settecento ottantanove alcuni faziosi inco- 
minciarono ad esaltare appassionatamente le novità del 
Reame di Francia ; crebbero gl’ intrighi nel seguen- 
te anno, e si venne ad aperte turbolenze. Si stabil^ 
rono le municipalità per invigilare sugl’ interessi del 
popolo , e queste si arrogarono di poi l’ esercizio di 
ogni potere. La cosa procedette tant’ oltre che si finì 
collo scacciare il Yice-Legato Casoni che governava 
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pel Romano Pontefice. Declamavano i sediziosi ,, es- 
,, sere conveniente la unione di epe’ donunj alla 
,, Francia , essendo troj^o vincolato il commercio di 
„ due piccioli territori cliiusi in un vasto Regno 
Air opposto i possidenti die tenui dazj pagavano sol- , 
to il dominio pontificio abborrivano la soggezione al 
'governo Francese in cui sarebbero stati sottoposti a 
forti contribuzioni fondiarie. E con tali contrasti tan- 
to si esacerbarono gli animi di • <jne’ popoli , che si 
venne ad aperta g>ierra civile", essendosi specialmente 
armati i possidenti e con essi gli abitanti delle cam- ^ 
pagne contro i faziosi che dominavano in Avignone. 

6 . L’ Assemblea nazionale , non indifferente a que- 
ste turbolenze, discusse la proposizione di unire que 
paesi alla Francia,. ma ne dififerì la risoluzione. In- 
tanto nel giorno venllclque di maggio di quest anno 
deliberò ,, di mandare mediatori i quali inlerpones- 
„ sero i buoni officj della Francia tra gli Avignone- ^ ■ 
,, si ed i contadini e facessero tutti i loro sforzi per 
,, ricondurli alla cessazione di ogni ostilità , provvi- 
,, denza necessaria prima di venire ad altra delibe- 
„ razione intorno ai diritti della Francia su quelle 
,, regioni ,, (i). I mediatori dell’Assemblea esegui- 
rono sollecitamente la loro commessione , impercioc- 
ché , chiamati ad Grange i deputati delle due parti , 
nel dì quattordici di giugno fecero che sottoscrivesse- 
ro un’ accordo da mantenersi sotto la garanzia della 


(i) Martens T. VI. p. 397. 
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Francia. Ma questi stessi mediatori divennero col fat- 
to istesso, e forse con isludiata opera i fautori di 
nuove rivoluzioni. Imperciocché i faziosi di quelle 
contrade essendosi uniti in tumultuose adunanze forr 
marono una petizione in cui un migliajo di malcon- 
tenti „ supplicavano T Assemblea nazionale di unirli 
,, alla Francia Propostasi l’istanza in quel Con- 
sesso vi fu lungo ed animato dibattimento; e vi si 
oppose specialmente l’ Abbate Maury ( che per ciò 
fu di poi da Pio VI. creato Cardinale ) personaggio 
di energica eloquenza. Ma vinse la parte più torbi- 
da , e nel giorno quattordici di settembre 1’ Assem- 
blea stabilì che ,, la maggior parte dei Comuni e 
„ dei cittadini avendo manifestato il voto per la 
,, unione di Avignone e del Contado Venesino al 
„ governo Francese, si dichiarava che in virtù de’ 
„ diritti della Francia su quegli Stati e in confor- 
,, mità del voto manifestato erano essi parte inte- 
„ grante della Francia. Il Re sarebbe pregato di far 
,, aprire negoziati colla Corte di Roma per trattare 
„ le indennità ed i compensi che le potrebbero es- 
,, ser dovuti „. Il Papa intesa questa usurpazione 
si protestò solennemente per conservare illesi i suoi 
diritti, (i) Ed essendo poi stato spedito dal governo 
Francese il Segur per trattare sulle divisate indenni- 
tà , egli non volle riceverlo , uniformandosi alla poli- 
tica allora adottata da tutti i Sovrani di Europa di 


(i) Martens Recucii T. VI. p. ^oo. 4«i. 
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non riconoscere i Rappresentanti de* rivoltosi di 
Francia. 

7 . In Avignone frattanto colla unione alla Fran- 
cia essendo divenuta vie più insolente la parte de’ 
faziosi, molte persone specialmente della classe de’ 
proprietarj furono messe in carcere. Ed essendo poi 
entrata colà una turba di Marsigliesi die scorreva la 
Provenza col pretesto di combattere i nemici della 
libertà , recossi di notte alle carceri , ed estratti i 
prigioni ad uno ad uno senz’ alcun giudizio li scan- 
nò all’ istante e poi li precipitò in una sottoposta 
gbiacciaja ; alcuni però furono gettati semivivi , afiin- 
chè coi soprapposti cadaveri soffrissero una morte più 
atroce. Il Contado Venesino fu similmente per mol- 
to tempo in preda alle stragi , essendo impotente il 
governo a vietarle, (i) 

8 . Del restante la Costituzione di cui si era pro- 

posto il progetto sin dal mille settecento ottantanove 
fu lungamente discussa e in fine approvata dall’ As- 
semblea nel giorno tre di settembre; essa in sostan- 
za conteneva „ Gli uomini esser liberi ed eguali in 
,, diritto. Lo scopo della società politica consistere 
,, nella conservazione de’ diritti naturali; e questi es- 
„ sere la libertà, la proprietà, la sicurezza, la re- 
„ sistenza alf oppressione. Il principio di ogni sovra- 
ro/n. I. . i4 


(i) Desodoars Histoire de la Revolution Tom. I. lib. 
III. S. a. 
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„ nità risiedere essenzialmente nella nazione. Ninno 
„ poter essere inquietato per le sue opinioni anche 
,, religiose , purché la manifestazione delle medesime 
,, non turbasse l’ ordine pubblico stabilito dalla leg- 
,, ge. Ogni cittadino adunque poter parlare, scriye- 
,, re, e stampare liberamente, essendo però respon- 
„ sabile dell’ abuso di questa libertà ne’ casi deter- 
„ minati dalla legge : posti questi principi essere 
,, abolite tutte le istituzioni contràrie alia libertà ed 
,, alla uguaglianza de’ diritti. Non esservi più privi* 
,, legi o eccezioni al diritto comune ; non collegi di 
„ professioni, di arti, e di mestieri. La legge non 
,, riconoscere voti religiosi nè alcun altro obbligo con- 
,, trario ai diritti naturali o alla Costituzione. I cit- 
„ tadini avere il diritto di eleggere o di scegliere i 
„ ministri dei loro culti. La Costituzione francese 
,, essere rappresentativa ; ed i rappresentanti esserne 
„ il Corpo legislativo ed il Re. Il potere legislativo 
„ essere delegato ad un’ Assemblea nazionale compo- 
„ sta di rappresentanti temporanei liberamente elet- 
,. ti dal popolo. Il governo essere monarchico ; il po- 
„ tere esecutivo essere delegato al Re ; il giudiziario 
,, al giudici eletti temporaneamente dal popolo. L’As- 
„ semblea nazionale formante il Corpo legislativo es- 
„ sere permanente e composta di una sola Camera. 
„ Essa sarebbe rinnovata ogni due anni. Il Corpo 
„ legislativo non potersi dal Re disciogliere. Il nn- 
„ mero de’ rappresentanti a questo Corpo essere di 
„ settecento quarantacinque : scelti secondo le pro- 
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„ porzioni del territorio, della popolazione, e della 
,, contribuzione diretta. La persona del Re essere iii- 
violabile e sacra. I ministri però essere responsa- 
,, bili nell’esercizio delle loro funzioni. I decreti del 
,, Corpo legislativo doversi presentare al Re il qua- 
„ le potesse ai medesimi ricusare il suo assenso. Que- 
„ sto rifiuto però non essere che sospensivo , e i de- 
,, creti presentati al Re per tre legislature consecti- 
,, live aver forza di legge. Il potere giudiziario non 
„ potersi esercitare dal Corpo legislativo o dal Re. 
,, La giustizia rendersi gratuitamente. Le contribu- 
„ zloni pubbliche doversi fissare in ciascun anno dal 
,, Corpo legislativo. La nazione Francese non intra- 
,, prendere alcuna guerra collo scopo di fare conqui- 
„ ste. La costituzione non ammettere alcun diritto 
,, di alblnagglo „. (i) Il Re approvò e giur^ questa 
Costituzione nel giorno quattordici di settembre, e ri- 
cuperò con tal mezzo la libertà e l’ esercizio del po- 
tere sovrano. L’ Assemblea costituente poi avendo ter- 
minato le sue funzioni si disciolse nel dì ventinove 
dello stesso mese, e nel seguente giorno entrò subi- 
to iu esercizio l’ altra che fu detta legislativa. 

9. Intanto l’ Europa intiera era intenta a questi 
avvenimenti di Francia. Osservavasi da molti „ i 
„ principi promulgati in quella potente nazione trar- 
„ re in parte l’ origine da’ lumi del secolo , ma es- 
„ sere di poi degenerati secondo la debolezza della 


(1) Lègislation Costitutioaelle Pait. II. pag. 18. 
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„ natura umana, ed essere divenuti perniciosi alI’Al- 
,, tare, al Trono, ad ogni distinzione di classi, alle 
„ proprietà istesse ; in somma essere que’ principi 
„ distruttivi dell’ ordine sociale. Con tal carattere 
„ misto di Lene e di male, essere la rivoluzione fran- 
„ cese seducente pei letterati, abbagliante alla bassa 
„ classe del popolo, e perciò trovare facilmente fau- 
„ tori in ogni parte. Essere adunque dell' interesse 
,, comune di tutta l’Europa il premunirsi contro un 
,, tale contagio, e preservarsi dai disastri die desola- 
,, vano la Francia ,,. Erano di poi queste osserva- 
zioni animate dai Fuorusciti francesi ( detti volgar- 
mente Emigrali ) i quali descrivevano , e com’ è usan- 
za di chi è in simil sorte esageravano i mali della 
loro patria e la facilità di rimediarvi colla forza ester- 
na. Quindi fu che Leopoldo II. ( ritornato in que- 
st’ anno in Italia ) calcolando sulle disposizioni degli 
altri Sovrani trasmise al minacciato Luigi XVI. un 
progetto ( detto volgarmente trattato di Pavia (i) e 
da molli stranamente alterato ) di far invadere la 
Francia allora indifesa a fine di ristabilirvi la tran- 
quillità. Trentacinque mila Austriaci sarebbero entra- 
ti per la Fiandra , quindici mila Imperiali in Alsa- 
zia , e altrettanti Svizzeri nella Franca Contea. 1 Pie- 
montesi si sarebbero avanzali dalla Savoja , e gli 


(i) Martcns Recueil Tom, V. pa^. 5. 

Segur Histoirc des principauz crcncmcns T. II. chap. Vili, 
pag. i<7. 
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Spagnuoli dai Pirenei. Ma Luigi XYI. sempre irre- 
soluto nelle grandi operazioni ricusò di aderire’ al 
progetto , e fu allora che appigliossi al partito del- 
la fuga, (i) 

I o. Allorquando però l’ Imperatore fu informato , 
che quel Monarca lungi dall’essere riescito di fuggi- 
re era anzi prigione e vie più minacciato , nel gior- 
no sei di luglio scrisse al principali Sovrani di .Eu- 
ropa invitandoli ,, a dichiarare al Francesi ch’eglino 
,, rigiiardarebbero la causa del Re Cristianissimo co- 
,, me loro propria. Esigere perciò eh’ esso fosse su- 
„ bito colla sua famiglia posto in libert.ì , onde si 
j, recasse dove più gli fosse gradito. Dichiarare inol- 
5, tre che si sarebbero uniti per vendicare qualunque 
,, ulteriore attentato contro la libertà , l’ onore , e la 
,, sicurezza del Monarca ; e iii fine avrebbero Imple- 
,, gato ogni mezzo per terminare lo scandalo di una • 
j, usurpazione che aveva il carattere della ribellione 
„ e il di cui esempio sarebbe stato dannoso per tut- 
„ ti 1 governi. (2) 

II. Mentre Leopoldo II. queste cose scriveva ai 
Sovrani da Padova , dove si trovava sul principio di 
luglio , (3) vide glimgere presso di se il Colonnello 
Bischoffswerder Ajutanle generale e favorito di Fe- 
derico Guglielmo II. Re di Prussia, incaricato ap- i 
punto di concertare quanto occoreva pel comune in- 


(1) Scboell Tom. IV. pag. i 83 . Segur loc. cit. 

(2) Schocll llist. Abr. Tom. IV, p. i? 5 . et 186. 

( 3 ) Storia dell’ anno pag. 3 10. 
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teresse intorno agli alTari di Francia. I negoziati che 
colà s’ incominciarono ( altri scrissero per ecpivoco in 
Pavia o in Mantova ) furono di poi proseguiti a 
Vienna dove poco dopo recossi l’ Imperatore. E fi- 
nalmente nel giorno venticinque dello stesso mese di 
luglio si sottoscrisse fìa le due Potenze una conven- 
zione preliminare in cui in sostanza fu stabilito che 
„ SA sarebbe conchiuso un trattato formale di amici- 
„ zia e di alleanza difensiva fra le Case dì Austria 
„ c di Brandeburgo, dopoché fosse ristabilita la pa- 
„ ce tra la Corte di Pietroburgo e la Porta. Allo- 
„ ra s’ inviterebbero ad accedere al medesimo tanto 
„ la Russia che l’ Inghilterra , 1' Olanda , e la Sas- 
,, sonia. Frattanto per pr^nrare e accelerare l’ ac- 
„ cordo dilfinitivo del trattato , convenirsi che le due 
„ Corti si garantivano reciprocamente i loro Stati, 
,, confermavano i precedenti trattati, e si sarebbero 
,, adoperate per concbiudere l’accordo propo^ dal- 
„ l’Imperatore alle principali Potenze di Europa in- 
,, tomo agli affari di Francia. In quanto poi alla 
,, Polonia gl’interessi e la tranquillità delle Potenze 
,, confinanti rendendo infinitamente desiderabile che 
si stabilisse fra di esse un concerto proprio ad al- 
,, lontanare ogni gelosia o apprensione di preponde- 
,, ranza, le due parti contraenti avrebbero invitato 
„ la Corte di Russia a convenire con esse, che non 
,, s’ intraprenderebbe cosa alcuna la quale potesse alte- 
„ rare l’ integrità ed il mantenimento della libera co- 
„ stilusione di quel paese , o che tendesse a collo- 
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,, care un Principe della loro Famiglia su quel 
,, Trono, (i) 

13. Frattanto l’Inghilterra, la Prussia , e l’Olan- 
da raddoppiarono i loro sforzi per pacificare l’Orien- 
te; e finalmente pervennero ad indurre l’Austria a 
sottoscrìvere uu trattato ( nel di quattro di agosto 
in Sistow ) col qualo essa restituì alla Porta le con- 
quiste fatte toltine alcuni piccioli distretti. ( 3 ) Anche 
la Russia cedette in fine a sì potenti mediatori ( ai 
quali si era di poi eziandio unita la Danimarca ) e 
limitandosi a conservare Otchakoff, nel dì undici di 
agosto sottoscrìsse in Gallacz i prellnilnarj di paco 
nei quali promise di restituire ai Turchi il restante 
che aveva occupato. (3^ 

1 3. -Accomodate in tal guisa le cose nel Levante, 
si potè badare più attentamente a quelle di Francia. 
Quindi r Imperatore , il Re di Prussia , 1’ Elettore 
Sassone, ed il Conte di Artois si unirono in Pilnitz 
nella Sassonia ; e dopo alcune conferenze nel dì ven- 
tisette di agosto fu emanato un atto in cui si mani- 
festò all’Europa ,, che Leopoldo li. e Federigo Gu- 
,, glieimo II. avendo inteso i desiderj e le rappre- 
„ sentenze dei Conti di Provenza e di Artois , di- 
„ chiaravano di considerare la situazione in cui si 


(i) Martens Recueil Tom. V. pag. 5. 

( 3 ) Martens Recueil T. V. pag. 18 . ^hoell Hist Abregcc 
Tom. XIV. pag. 484 . a 494* 

(3) Schoell Hist. Abr. Tom. XIV. p. 498 . a 5o3. 
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„ trovava allora il Re di Francia come un oggetto 
,, che interessava comunemente tutti i Sovrani di 
,, Europa. Essi speravano che quest’ interesse sareb- 
„ be stato certamente riconosciuto dalle Potenze , il 
,, soccorso delle quali si reclamava , e che in conse- 
„ guenza esse non avrebbero ricusato di adoperare 
,, unitamente i mezzi più elHcaci proporzionatamente 
„ alle loro forze, per mettere il Re di Francia in ista- 
5 , to della più perfetta libertà, onde potesse assicu- 
,, rare le basi di un governo monarchico egualmen- 
„ te conveniente ai diritti dei Sovrani ed alla Iran- 
,, quillità della nazione Francese. Essere essi risolu- 
,, ti di agire prontamente e di reciproco accordo 
,, colle forze necessarie per ottenere lo scopo propo- 
,, sto. Frattanto avrebbero dato gli ordini convenien- 
,, ti alle loro truppe aliìncììè fossero preparate a 
„ mettersi in azione, (i) 

i4* Fu scritto da qualche autore che gli stessi 
due Sovrani conchiudessero un trattato segreto nel 
quale in sostanza si fosse convenuto „ che le parti 
,, contraenti avrebbero adoprato di concerto i mezzi 
„ più efficaci pel mantenimento de’ trattati- sussisten- 
,, ti colla Francia e per le rappresentanze da farsi 

alla medesima. Esse avrebbero invitato tutto l’ Im- 
„ pero a concorrervi nel caso che le rappresentanze 
,, fossero inutili. Si sarebbero concertate colla Rus- 
„ sia a favore della Corte Elettorale di Sassonia per 


(0 Martens Rccucil Tom. V. pag. 35. 
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,, la successione al trono di Polonia. Il Re di Pnis- 
,, sia prometteva il voto a favore dell’ Arciduca Fran- 
,, cesco per la elezrioiie a Re de’ Romani , e non' 
„ si sarebbe opposto che qualche Arciduca fosse prov- 
,, veduto di uno stabilimento, purché ciò si facesse 
,, in una maniera che si accordasse colla Costituslo- 
,, ne germanica. In compenso l’Imperatore avrebbe 
,, impiegato i suol officj presso la Corte di Pietro- 
,, burgo e la Repubblica di Polonia per far avere 
„ alla Prussia Thom e Danzica. Attendersi però 
„ l’Imperatore che il Re di Prussia si fosse adope- 
,, rato presso l’ Inghilterra e l’ Olanda intorno ad al- 
,, cune modibcazioni che si bramerebbero relativa- 
,, mente agli affari del Paesi Bassi (i) 

i5. Checché ne sia della esistenza e del tenore di 
questo trattato , ella é cosa indubitata che la Russia 
e la Spagna si mostrarono disposte ad entrare nella 
divisata lega. Più di tutti poi era desioso di agire 
Gustavo III. Re di Svezia d’ingegno fervido e ane- 
lante alla gloria di essere il principale campione di 
un esercito che sbarcando sulle coste istesse di Fran- 
cia marciasse direttamente verso la Capitale per ri- 
stabilire r autorità sovrana. Ma Luigi XVI. poco do- 
po le conferenze di Piliiitz avendo appunto accettata 
la Costituzione e con tal mezzo ricuperata la liber- 
tà, si sospese per allora quella grande alleanza. In- 
tanto alto rumore suscitossi in Europa pel congresso 


(i) Martens Tom. V. jjag. 36. 
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di Pilniti , e si misero specialmente in agitazione i 
SoTrani minori dell’ Impero , essendo sempre sospet- 
te a piccioli Principi le unioni de’ più grandi. Si 
sparse adunque ,, essersi concliiusi fra l’ Austria e 
„ la Prussia trattati arbitrar] e pregiudizievoli a mol- 
,, ti Stati Ma l’Imperatore ed il Re di Prussia 
procurarono di calmare gli animi facendo dichiarare 
nel giorno sei di dicembre alia dieta di Ratisbona 
„ che la conservazione e la garanzia dell’ Impero 
„ Germanico era l’ unico oggetto dei loro tratta- 

5 » » • (*) . 

1 6. Mentre in tal modo l’ Austria e la Prussia ba- 
davano alla sicurezza di Germania , il Re di Sarde- 
gna si adoprava per provvedere a quella dell’ Itaba 
dove ormai temeva si comunicasse il contagio rivol- 
toso. Imperciocché sin dal precedente anno le truppe 
Piemontesi erano state insultate dal popolaccio in di- 
versi luoghi della Savoja. Nell’ anno presente poi al- 
cuni faziosi esaltando i beni del basso popolo nella 
vicina Francia, pervennero a fare scoppiare un’aper- 
ta sollevazione nel Ghiablese. Si aggiunse che in To- 
rino l’imprudenza di un impiegato delia polizia nel- 
r arrestare uno studente dell’ Università indusse tutti 
gli altri scolari ad armarsi per sostenere i proprj 
privilegj che credevano Iesi con quell’ arresto , e da 
ciò nacque un tumulto che durò diversi giom'u Non 
fu certamente dilBcile al Governo di ristabilire la 


(i) SchocH llist. Abr. Tom. IV. pag. 190 et suiw. 
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quiete in Savoja colle armi , e nella capitale colla 
prudenza, (i) Ma si temette che tali moTÌmenti po- 
tessero essere di que’ piccioli indizj che sogliono sem- 
pre precedere le grandi rivoluzioni. Quindi la Corte 
di Torino si rivolse ai diversi Governi d’Italia, e 
rappresentò loro; ,, Convenire ai rivoltosi di Francia 
,, di suscitare turbolenze negli Stati vicini per im- 
„ pedire che i Principi di Europa s’ immischiassero 
„ nelle loro interne operazioni. E di fatti attesa la 
„ contiguità colla Francia alcuni movimenti popolari 
,, sebbene leggierissimi essersi di già manifestati in 
„ Savoja. In tutta l’ Italia poi palesarsi un cupo fer- 
,, mento , nè potersi calcolare se la forza de’ gover- 
y, ni potrebbe prevenirne i funesti effetti. Ravvisarsi 
„ pertanto un preciso bisogno che i Principi Italia- 
„ ni riflettendo alla presente e molto più alla futu- 
,, ra situazione prendessero di comune consenso uu 
,, solido partito su questo proposito. L’ Austria aver- 
,, ne di già dato l’esemplo collegandosi colla Casa 
,, di Brandcburgo ; e se questa previdenza diretta 
,, alla reciproca garanzia de’ rispettivi Stati crasi 
„ creduta utile fra que’ dominj ai quali non manca- 
,, vano naturali difese, la si rendeva indispensabile 
,, per l’ Italia non abbondante di forze militari , ed 
,, in situazione tale che se apparisse una scintilla di 
,, quel fuoco divoratore che si era manifestato in Sa- 


(i) Storia dell' anno 1791 pag. 3 o^. 3 o 8 . Dcnina Itul. 
Occid. Tom. V. lib. XVIII. cap. VI. 
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,, Toja , r incendio non potrebbe estinguersi che con 
,, consegnenze funeste alla dignità ed all’interesse del 
„ Principe nel di cui territorio si fosse manifestato. 
,, In tale stato di cose pertanto essere indispensabile 
„ di formarsi fra le Potenze Italiane una lega, la 
„ quale escluso ogni altro oggetto politico mirasse 
„ soltanto a preservare i rispettivi territorj dalla cor- 
„ ruzione e dalle insidie degli Emissarj Francesi, a 
„ comunicarsi scambievolmente tutte le cognizioni e 
„ le misure a tal proposito relative, ed a soccorrer- 
,, si nel caso che qualche esplosione in uno o nel- 
„ l’altro de’ rispettivi dominj richiedesse la sommi- 
,, nistrazione di uomini o di danaro. Che se l’Im- 
,, peratore non avesse giudicato di accedere a tali 
„ principi , non perciò doveva ommeltersi 1’ alleanza 
„ fra i Principi Italiani ; anzi se ne sarebbero dovu- 
ti raddoppiare gli sforzi come la prudenza esige- 
,, va. Si riflettesse poi trattarsi di una causa comu- 
„ ne , ed in quelle circostanze dalla sorte del Pie- 
,, monte dipendere quella d’Italia „. Ma i timori 
della Corte di Torino furono creduti esagerati , e 
perciò vane rimasero tutte le sue rappresentanze, (i) 
17. Cessò in quest’ anno di vivere Maria Teresa 
Cibo Malaspina , Signora del Ducato di Massa e di 
Carrara. Primogenita del Duca Alderano aveva spo- 
sato nel mille settecento quarantuno Ercole Rinaldo 


(i) Raccolt.i dei documenti della rivoluzione di Venezia 
T. I. jiart. 1 . -p. 39 a 46. ,1 
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allora Principe ereditario di Modena, ed in mancan- 
za dei maschi nella famiglia Cibo portò in quella di 
Este gli Stati aviti. Le successe nei medesimi la fi- 
glia Maria Beatrice moglie dell’Arciduca Ferdinan- 
do. (i) 

(1) Storia deir anno 1791 p. 309. 
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V Austria e la Prussia. / collegati capitanati da Brunswick 
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Paesi Bassi a-4 — Dichiarano la Guerra al Re di Sar- 
degna , ed invadono la Savoja e Nizza 5,6 — La Corte 
• di Napoli si adopra per stabilire una confederazione Ita- 
lica ^ — E costretta da una Flotta Francese a dichiarar- 
si neutrale. Cenno sulla sua Marina 8 — Tumulti di Pa- 
rigi dei 20 giugno e io di agosto. Prigionia del Re g, io 
— Comitato -iìi pubblica salvezza. Eccidj di settembre ii- 
la — Abolizione della Monarchia Francese^ e stabilimen- 
’m to della Repubblica. Convenzione nazionale i3 — i Fran- 
cesi promettono soccorso a tutti i popoli , che volessero 
acquistare la libertà, Principj rivoltosi promulgati ne' pae- 
si occupati dai loro eserciti. Morte di Goldoni i4. 
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ul piiocipio dell’ anno la Russia ' conchiuse 
in Jassy il ti^Uato ditemtiro di pace colla Porta; (i) 
' e allora a tenore di quanto si era concertato l’ Au- 
stria « la .Prussia ultimarono la loro alleanza. Con 
, ^ 

trattato' sottoscritto in Berlino ai sette di febbrajo si 


(i) Marteiu Recueil T. V. p. 67. 
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conrenne che „ In caso di guerra una Potenza aoc- 
„ corresse 1’ altra con quindicimila uomini di fanteria 
,, e cinque mila di caralleria. £ se questi soccorsi 
„ non fossero suflìcienti, essi sarebbero aumentati se* 
„ condo le circostanze. La Russia , 1’ Inghilterra , 
,, l'Olanda e la Sassonia sarebbero invitate ad acce- 
„ dere alla lega. A tenore poi di quanto era stato 
,, convenuto ne’ preliminari di Vienna si sarebbe pro- 
„ curato un accordo delle principali Potenze di Eu- 
„ ropa intorno agli affari di Francia (i) Quest’al- 
leanza però era soltanto stata concbiusa per precan* 
zione , poiché Leopoldo II. sempre moderato nelle sue 
operazioni non si appigliava a mezzi violenti che al- 
lorquando li avesse creduti indispensabili. Egli aveva 
intenzione di proporre un congresso in cui si fosse 
trattato dei danni che i decreti dell’ Assemblea nazio- 
nale avevano recato al Papa ed all’ Impero Germani- 
co , e delle modificazioni che si sarebbero desiderate 
nella Costituzione di Francia. Egli sperava per av- 
ventura che l’unione delle grandi Potenze e le armi 
apparacchiate premunito avrebbero 1’ Europa contro il 
contagio della rivoluzione ; e frattanto i Francesi stessi 
stanchi e annojati dai mali dell’ anarchia si sarebbero 
volentieri prestati a n^oziati tendenti a ristabilire fra 
di loro un ordine di cose che fosse stabile. Ma il 
prudente Monarca non potè essere testimonio de’ po- 
steriori avvenimenti , poiché un vomito di sangue gli 


(i) Martens Rccueil T. IX. p. 173. 
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tolse la Tita nel giorno primo di marzo. Egli era al- 
lora nell’ età di quarantacinque anni ; lasciò la fama 
di Principe s.iggio e di ristoratore della Toscana, ed 
il suo nome in Italia sarebbe anche più glorioso se 
non avesse tentato d’ innovare nel Gran Ducalo l’ ec- 
clesiastiche cose. Gli successe negli Stati ereditar] il 
suo figlio primogenito che ai cinque di luglio fu di 
poi eletto Imperatore , e cominciò a regnare col no* 
me di Francesco IL 

a. Non ostante la mutazione del Sovrano la corte 
di Vienna continuava probabilmente a temporeggiare 
intorno alle cose di Francia; ma la velocitò della ri- 
voluzione prevenne i calcoli della politica. I Giacobi- 
ni pervenuti in Parigi a diriggere ed anche a com- 
porre la maggior parte del Ministero , desideravano 
la guerra per accrescere i disordini della Francia, e 
nella confusione abbattere la Costituzione e la Mo- 
narchia e stabilire il reggimento repubblicano. Quin- 
di indussero Luigi XVI. ad interpellare Francesco 
II. come Re d’ Ungheria e di Boemia ,, se voleva 
,, desistere da armamenti concertati con altre Poten- 
,, ze, o pure essere in guerra colla Francia ,,. Alla 
qual acre intimazione rispose con energia il Monar- 
ca Austriaco ,, di non poter rinunciare ai vincoli 
,, colle altre Potenze , fintantoché la Francia non 
„ avesse fatto cessare i motivi che li avevano resi 
,, necessarj. In caso poi di guerra essere assicurato 
,, della potente assistenza della Prussia j,. Declama- 
,, rono i Giacobini, essere questo procedere dell’Au- 
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„ stria incompatibile coll’onore Francese „ ; e in 
fine costrinsero Luigi XYI. a recarsi nel dì vanti di 
aprile nell’ Assemblea legislativa , e proporre „ die 
,, si dichiarasse la guerra al Re di Ungheria e di 
,, Boemia La proposizione fu all’istante adottata 
e si corse all’ armi, (i) Nulla era preparato all’im- 
presa : le finanze continuavano ad essere in un som- 
mo sconcerto , l’ esercito ascendeva appena a cento 
mila uomini ; e mentre molti ufiiziali veterani si era- 
no rifugiati in paesi stranieri, i bassi uffiziah ed i 
soldati generalmente esaltati dalle opinioni rivoltose , 
vi avevano introdotto una spaventevole inobbedienza. 
Ma tutto ciò non valse punto a sgomentare gli au- 
daci rivoltosi. Essi ragunarono frettolosamente le trup- 
pe verso il Reno , e le fecero immediatamente av- 
vanzare sulle olfese. 

3. L’ Austria aveva allora in campagna circa cen- 
to mila uomini , e la Prussia non limitandosi allo 
Stabilito contingente ne mandò in vece sessanta mila. 
Con dodici mila vi concorse il Langradavi» di. As- 
sia- Gassel, e dieci mila Emigrati Francesi unitisi a 
Goblentz sotto il Principe di Condè , smaniavano di 
rientrare in patria colle arrah Tutte (jueste forze fu- 
rono messe sotto il comando, del Duca di Brunswich 
militare di gran nome al servizio della Prussia. At- 
tesa però la posizione de’ diversi corpi per tre mesi 
Tom. I. 1 5 


-(i) Schoell Hist. Abr. T. IV. p. aoo. 
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noa accaddero che fatti di poca importanza. Ma nel- 
r agosto recossi 'all’ armata l’ istesso Re di Prussia ed 
entrò in Francia alla testa di cin'[uanta mila de’ 
suoi , di venti mila Austriaci , e dei dieci mila ca- 
pitanati dal Condè. Egli prese Longwy e Verdun e 
nella' metà di settembre penetrò nella Sciampagna 
sin presso Ghalons. Il Duca di Brunswich allora an- 
nunziò ai Francesi : „ I collegati non aver altro sco- 
„ po che di far cessare l’ anarchia dalla quale era 
„ lacerata la Francia. Quindi le truppe di linea es- 
,, sere esortate a rientrare in ossequio. Le guardie 
„ nazionali protegessero pure le persone e le pro- 
„ prietà ; ma se prendessero parte alla guerra ester- 
,, na, sarebbero trattate come ribelli. Le Città che 
„ avessero resistito ai collegati sarebbero distrutte , e 
,, Parigi specialmente sarebbe stata intieramente ab- 
,, battuta Se si fosse commessa la minima offesa alla 
„ reale famiglia 

4. Tale manifesto però produsse un effetto con- 
trario a quello che dagli autori del medesimo per 
avventura si sperava. Imperciocché i Francesi giudi- 
candosi generalmente offesi nell’onore nazionale pro- 
seguirono con maggiore impegno la guerra; ed in 
Parigi all’ avicinarsi degli inimici i mali dell’anarchia 
sempre più crebbero. Mentre poi i collegati vedevan- 
si in tal guisa delusi nelle sperenze che avevano fon- 
date sul favore del popolo F rancese , erano ,d’ altron- 
de molestati dalla scarsezza de’ viveri e dalle malat- 
tie che ne sono la conseguenza. Inoltre il Generale 
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Kellerman nel dì venti di seltemUre li av«^a respia- 
li vigorosamente da Valmy; ed intanto nuòve truppe 
che giornalmente arrivavano dall’interno della Fran- 
cia, minacciavano ormai di assalirli Sbilancili da 
tatto ciò ne venne che in fife delibestVonò riti- 
rarsi. Prima però di manifestare un tal divisamoalo ^ 
il Re di Prussia nel dì venlidae di settembre c«^n- 
chiuse una tregua col Generale Francese Dumonriec. 
e quindi tentò d’ indurlo a mettere in opera la sua 
influenza per far cessare l’anarchia della sua Patria; 
ma i negoziali furono brevi ed inutili , e la tregua 
fu rotta nel dì ven tolto dello stesso mese. 'Allora i 
Pjnusiani retrocedettero sul Reno verso Gohlentz , e 
gli Austrìaci si diressero a Mons. I Francesi non 
mancarono di approfittare < dell’ abbattimento de' loro 
nemici , e recandosi essi medesimi sulle offese ; nel 
di ventuno di ottobre entrarono per sorpresa o per 
intelligenza di parleggiani in Magonza. Ai ventisei di 
novembre batterono gli Austrìaci trincerali a Gem- 
mappes e cpiindi invasero i Paesi Bassi, (i) A que- 
sti avvenimenti rimase indifferente la maggior parte 
delle Potenze di Europa. Gustavo III. Re di Svezia 
che smaniava di guerreggiare contro i ‘rivoltosi , era 
stato ucciso in una congiura nel mese di marzo, ed' 
il Duca di Sundermania che divenne Reggente di 

» V * 

(i) Schoell HisU abreg. Tom. IV. p. 199. a 718. Segar 
Hist. des princip. cjvenem. T. II. Chap. IX. Victoiras con- 
quetes Tr I. p. i. a g 3 . 
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quello Stato ( attesa l’ età minore di Gustaro IV. fi- 
glio dell’estinto ) attenendosi all'antica politica della 
Srezia non volle essere nemico della Francia. La- 
Russia nel di dodici di luglio conchiuse bensì in Pie- 
troburgo un trattato di jilleanza difensiva coll’ Austria 
in cui le parti contraenti „ si promisero un recipro- 
,, co soccorso di dodici mila uomini Ma Gatte- 
rina II. non credette perciò di spedire truppe a com- 
battere contro i Francesi. *(i) i. . 

5. L’Austria) tentò eziandio di trarre nella lega 
la Repubblica di Venezia ; ma quel Senato rimase 
fermo nell’ adottato sistema di neutralità perferta. (a) 
Non .così il Re di Sardegna il quale non mancò di 
dichiarare „ esser pronto a concorrervi con quaran- 
,, ta mila uomini „ . (3) £ ciò gli era tanto più con- 
veniènte poiché oltre all’antico- principio di propria 
politica di non rimanere neutrale nelle guerre tra la 
Francia e l’ Austria , / vedeVa crescere sempre più il 
pericolo che gli soprastava per la rivoluzione. Imper- 
ciocché avendo ricusato di ricevere in Plenipotenzia- 
rio Francese Semonville , personalmente sospetto di 
principi torbidi; e disposto a rivoltare i popoli, dopo 
qualche discussione erano cessate fra le due Potenze 


(i) Martens Recueit Tom VII. pag. 497. Schocll Hist. 
Abr. T. IV. pa^. 2 o5i 

(a) Raccolt;a croi), de documenti della Rep. Ven, T. I. 
par. I. p. 55. 56. 

(5) Schoell Hist. Abr. T. IV. pag. 307 . 
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le diploraaliche correlazioni, ed ambedue si prepara- 
rono perciò alle armi, (i) Allora però si conobbe su- 
bito in Piemonte che quarantaquattro anni di pace 
avevano estenuato quello spirito militare che soltanto 
guerreggiando si acquista e si mantiene. I vecchj uf- 
fiziali che avevano militato sotto Carlo Emmanuele 
III. erano senza energia ; i giovani non avevano espe- 
rienza ; quasi tutti gli ordini guerreschi erano rilassa- 
ti. Del resto si chiamarono al servizio attivo lo trup- 
pe provinciali che in tempo di pace dimoravano alle 
case loro, e nella primavera l’esercito fu pronto ad 
uscire in campagna. Si collocarono dieci mila uomi- 
ni in Savoja sotto gli ordini dei vecchi Conte di 
Lazzari e Marchese di Cordon , ed ottomila se ne 
' spedirono a Nizza capitanati dal Generale Curten che 
era ottuagenario. Le altre tnippe furono distribuite 
nei punti centrali per inviarle dove l’ uopo le avesse 
richieste. 

6. Contro queste forze il Governo Francese ragu- 
nò otto mila uomini sul V aro , e quindici mila nel 
Delfìnato capitanati in cap9 dal Generale Monte- 
squieu ; e quindi nel giorno dieci di settembre pub- 
blicò ,, avere il Re di Sardegna dato ricovero agli 
„ Emigrati , ed all’ opposto aver ricusato di i-icevere 
„ il Plenipotenziario Semonville. Aver inoltre perse- 
„ guitato ne’ suoi Stati gli. amici della libertà; e 
,, perciò dichiararglisi la gueiTa „ . Ciò premesso il 


(1) Storia cicli’ anno 1792. par. t. lib. t. p. .*17. a tu. 
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generale Montesquieu ragunò al Forte di Barraur 
le truppe che aveva sotto i suoi ordini immediati; e 
nella notte precedente ai ventidue di settembre entrò 
in Savoja. Le truppe Piemontesi si erano lasciate in- 
cautamente sparse in piccioli distaccamenti, e perciò 
non poterono resistere alla massa superiore dell'ini- 
mico. Essersi ritirarono per diverso direzioni nella 
valle Ji '9«aótasia e verso Conflans ; ed in pochi 
giorni' tutta la Savoja cadde in potere de’ Francesi. 
Nel tempo stesso il Montesquieu ingiunse al Gene- 
rale Anseime che comandava sul Varo di recarsi an- 
eli esso sulle offese. E di fatti dopo alcune false di- 
mostrazioni nel dì ventotto di settembre egli si avvi- 
cinò con otto mila uomini a Nizza , sostenuto per 
mare dall’ Ammiraglio Trnguet con nove V ascelli di 
linea e due mila uomini da sbarco. Il vecchio Cur- 
ten spaventato da queste forze ordinò la ritirata ; e 
senza combattere retrocedette tumultuariamente verso 
Saorglo. I Francesi entrarono nello stesso giorno in 
l'azza e nel di seguente sorpresero Villafranca dove 
s impadronirono di una Fregata e di una Corvetta 
che erano nel porlo. All' annunzio di questo disastro 
la Corte di Toriije sostituì al Curlen il Conte Thaon 
di Sant Andrea il quale raccolse le sparse truppe, 
armò gli abitanti , ed impedì che i Francesi si av- 
vanzassero ulteriormente. Essi fecero bensì sul fine 
di novembrS'mìYincursione marittima ad Onegha e 
VI commisero ogni sorta di eccessi militari ; ma do- 
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Tetterò immediatamente ritirarsi, (i) La Savoja poi 
sul Gne di quest’ anno e la Contea di Nizza sul prin- 
cipio del prossimo furono dall’ Assemblea unite alla 
Francia colla denominazione di dipartimenti del Mont- 
Blauc e delle Alpi marittime, (q) 

7. Air imminente pericolo , che in tal guisa minac- 
ciara l’ Italia , si costernarono le diverse Potenze del- 
la medesima ; ma non. perciò pensarono alla comune 
difesa. Soltanto il Re delle due Sicilie, allor quan- 
do vide rotta la guerra sul Reno , invitò la Corte di 
Torino e la Repubblica Veneta a considerare ,, che 
,, se i Collegati non giungevano a Parigi come si 
„ erano proposto, tutto sarebbe stato a temersi da 
,, una nazione risentita e iniìammata dall’orgoglio di 
,, aver saputo resistere. Se all’incontro la Capitale 
,, fosse sottomessa, assai più sarebbe da temersi chiù 
„ i Francesi inferociti si concentrassero nelle Pro- 
„ viucie meridionali col coraggio della disperazione. 
„ In tale stato di cose pertanto tptto concorrere a 
,, suggerire l’ idea di una confederazione Italica , ten- 
,, dente non solo a garantire generalmente la Nazio- 
„ ne da qualunque irruzione, ma eziandio i proprj 
„ rispetGvi Stali e la forma attuale degli esistenti 
„ Governi. Concorressero a questa lega colle due SI- 


(i) Denina Ital. occid. T. V. lib. XIX. cap. I. Costa 
Membires Hist. de la Maison de Savoyc T. III. p. 5o8. Vi- 
ctoires, conquetcs des Francai.s T. I. p. 38. et 79 . 

(a) Martens Rccucil T. VI. p. 4i5. et 4i9- 
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„ cilie il Re di Sardegna 'e la Repubblica di Vene- 
„ zia , e poi si sarebbero invitati gli altri Stati. Po- 
„ tersi colla medesima provvedere alla propria dife- 
,, sa , tener lontane le intromessioni esterne , ed alle 
,, occasioni influire nello stesso equilibrio di Euro- 
„ pa j, . La Corte di Torino che sin dal preceden- 
te anno aveva essa medesima preposto una simile le- 
ga non mancò di mostrarsi pronta ad entrarvi , ma 
i y enezianì rimasero costanti nell’ adottata neutrali- 
tà , (i) e d’altronde la stessa Corte di Napoli do- 
vette cangiare la sua politica. 

‘8. Imperciocché avendo essa ricusato di riconosce- 
rt- nn nuovo Sinistro Plenipotenziario che il Gover- 
no di Francia fe aveva spedito, nel giorno sedici di 
dicembre si presentò avanti Napoli il Contranunira- 
glio francese La Touche con nove Vascelli di linea 
* e quattro Fregate^ e con tuono minaccevole chiese 

che „ la Corte riconoscesse il nositw'* Ministro, ri- 
,, mancése neutrale , e disapprovasse tma nòta che 
„ r Incaricato Napolitano alla Porta Ottomana aveva 
• » 5 , colà presentato in discredito di Semonville designa- 

,, to Ambasciatore Francese a Costantinopoli . Il 
timore di un bombardamento della Capitale prevalse 
ad ogni altra considerazione. Si dovette cedere all’ im- 
periose domande; e Ferdinando IV. fu il primo tra’ 
Sovrani a riconoscere il nuov’ ordine di cose stabilito 


(i) Raccolta Cronol. de doc. Veneti Tom. I. part. I. 
pag. 48. a 56. 
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in Francia, (i) Questo scorno poi fu tanto più sen- 
sibile a’ Napolitani quanto che il Governo pef opera 
dell’ Inglese Actou , divenuto col favore della Regina 
principale Ministro , si era da molti anni adoperato per 
armare una rispettabile marina. E di fatti si erano 
costrutti quattro Vascelli di linea e altrettante Fre- 
gate con un numero competente di bastimenti mino- 
ri. Ma allora appunto si conobbe per prova non es- 
sersi ingannati alcuni prudenti i quali osservavano 
,, le forze del Regno non essere sufficienti a soste- 
,, nere insieme la considerazione di potenza terrestre 
„ e marittima. Appena esser ciò possibile alla stessa 
„ Francia. La Marina Napolitana esser troppo rag- 
„ guardevole per non compromettere lo Stato, ti'op- 
„ po debole per difenderlo 

9 . Mentre poi la Francia guerreggiava al di fuori 
era sempre più agitata nell’ interno. Nel giorno venti 
di giugno una massa del popolaccio di Parigi susci- 
tata da’ Giacobini e condotta da Santerre fabbricato- 
re di birra recossi al castello delle Tuillerie e pene- 
trò nell’ interno degli appartamenti ad insultare e mi- 
nacciare il Monarca. Il pretesto era d’ indurlo ad ap- 
provare alcuni decreti ; ma in sostanza volevasi co- 
stringerlo a dimettere alcuni Ministri moderati clic 
ancora aveva e surrogarne altri rivoltosi. L’ antico ris- 
petto pel trono , l’ intrepidezza di Luigi X^' I , e la 


\ • 


(i) Arrighi Saggio Storico T. III. cap. I. 
Schocll Ilist. Abr. T. IV. p. 218. 
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(lÌ8UDÌone tra i capi della sedizione fecero per allora 
svanire* il progetto. La moltitudine si disperse con- 
tenta di aver veduto il Sovrano mettersi in capo una 
berretta rossa divenuta segnale dei più fanatici rivol- 
tosi. Continuò per altro in quella Capitale il fermen- 
to , e Danton , Robespierre , Marat , Collot d’ Her- 
bois , Chabot con altri primarf fra i Giacobini deli- 
berarono di approfittarne per cangiare la Monarchia 
in reggimento repubblicano. Chiamarono pertanto a 
Parigi la turba de’ Marsigliesi famosa per le deva- 
stazioni della Provenza e per l' eccidio di Avignone ; 
e quindi nella notte precedente al di dieci di agosto 
trucidarono Mwdat che comandava la guardia nazio- 
nale; e destituita la Municipalità, ne crearono un al- - 
tra com|)Osta di uomini torbidissimi. Suonarono da 
poi la campana a stormo , e diressero contro al Pa- 
lazzo delle Tuillerie que’ Marsigliesi unitamente ad 
una turba di popolaccio pur trucidare il Monarca con 
tutta la sua famiglia. La guardia nazionale corse alle 
armi , ma confusamente attesa la morte del suo co- 
mandante e perciò non potè giungere a sedare il tu- 
multo. Era tuttavia la Reggia sufficientemente muni- 
ta , ed oltre le guardie de’ Francesi eranvi le Sviz- 
zere di fermezza e di fedeltà inalterabile. Avrebbe 
quindi il Monarca potuto difendersi e forse con esito 
felice ; ma all’ avvicinarsi de’ tumullanti egli preferì 
di ritirarsi nella sala dell’ Assemblea legislativa con- 
ducendo seco la Regina , il Delfino , la Figlia ed 
una Sorella. Partito 11 Sovrano , la Reggia rimase in 
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iscompiglio , i sediziosi 1 * assaltarono e se ne* impa* 
dronirono ; gli Svizzeri furono quasi tutti trucidati : 
i ministri ed i cortigiani uccisi o dispersi : le imma- 
gini e le insegne reali furono per ogni dove abbassa- 
te e distrutte. 

10. In tale sconvolgimento della Capitale Vergniaud 
propose all’ Assemblea che „ in considerazione dei 
„ danni estremi della patria s’ invitassero i Francesi 
„ ad eleggere i deputati per una nuova Rappresen- 
,, tanza nazionale col nome di Convenzione. Il Mo- 

narca capo del potere esecutivo fosse temporanea- 
„ mente sospeso dalle sue funzioni ; i Ministri con- 
„ servassero le proprie. Il Re sino al ristabibmento 
,, della pubblica tranquillità rimanesse nelle sale dell’ 
„ Assemblea, e dopo passasse al palazzo di Luxem- 
„ beurg „ . La proposizione fu sull’ istante adottata , 
e si creò un governo temporaneo col nome di Con- 
siglio esecutivo provvisorio. Luigi XYI. rimase aell’- 
Assemblea sino al giorno tredici in cui venne con- 
dotto prigione in una torre ( detta del Tempio ) col 
pretesto che dentro il Luxembourg non * fosse abba- 
stanza sicuro. 

1 1. Baldanzoso il popolaccio di Parigi per la ri- 
portata vittoria acquistò una grande influenza nelle 
debberazioni del Governo , e la Municipalità che lo 
secondava o lo dirigeva pervenne in line a dominare 
il Consiglio esecutivo e ad usurpare la forza del po- 
tere supremo. Dalla Municipalità passò poscia gran 
parte del potere in un Comitato di pubblica salvez- 
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ea eretto nel suo seno , i membri del quale per con- 
servare l’usurpata autorità deliberarono di togliere di 
mezzo tutti quelli che avevano particolare interesse al 
ristabilimento dell’antico ordine di cose. Quindi, chiu- 
se le barriere della Capitale , fecero carcerare sotto 
il pretesto di sospetti molti ragguardevoli ecclesiasti- 
ci , nobili , possidenti , magistrati , ed ufHziali della 
guardia nazionale : e poi incominciarono a spargere 
artiiiciosi discorsi ; „ 1 carcerati essere traditori che 
,, di concerto col Re spergiuro e coi nemici della 
„ Francia penetrati nella Sciampagna volevano ucci- 
„ dere tutti gli amici della patria „ . Suonata poscia 
nel giorno due di settembre la campana a stormo per 
cbiam<'j:e il popolo di Parigi ad armarsi contro i Col- 
legati , mentre tutta la Capitale era in agitazione , fe- 
cero declamare per le vie ,, gl’inimici più pericolosi 
,, non essere alle frontiere , ma bensì nelle carceri ; 
,j e i parteggiani dell’ antico regime tentare di aprir- 
„ ne le porte „ . Fd infiammato in tal guisa il vol- 
go il quale com’è suo costume seguiva la fama sen- 
za ponderarla, inviarono mia turba di sicarj e di po- 
polaccio alle carceri per trucidarne tumultuariamente 
i prigioni. Non vi fu distinzione d’ imputaraento , di 
età o di sesso ; e incominciata la carnilicina si passò 
ad inumani orrori : imperciocché si sbranarono molti 
infelici , si ostentò di beverne il sangue , e se ne por- 
tarono per le strade le lacere membra. Tre, giorni 
durò in Parigi quell’ eccidio e nessuno si oppose , es- 
sendo i buoni abbattuti dal terrore c credendo il vol- 
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g'o die i trucidati fossero di fatti cospiratori e per- , 
ciò degni di morte. Tra le vittime illustri fu Luigia 
di Savoja Garignano Principessa di Lamballe insigne 
per le sue grazie e per l’ amicizia colla Regina. Im- 
prigionata ai dicianore di agosto fu redenta sul prin- 
cipio della strage con danaro ; ma mentre era pros- 
sima ad uscir libera fu trucidata nel giorno tre di 
settembre , e si crede dai sicarj del Duca di Orleans 
che colla sua morte acquistava una eredità cospicua. 

Il cadavere fu in modi ributtanti schernito e strazia- 
to , e la testa portata per le vie di Parigi , fu innal- 
zata su di una lancia avanti la torre del tempio, e 
si costrinsero il Re e la Regina a vederla. 

12 . Il Gomitato di pubblica salvezza mandò di poi 
una circolare ai dipartimenti, scrivendo ,, una cospi- 
,, razione orribile, tramata dalla Gorte di concerto 
,, con molti membri dell’ Assemblea per uccidere tut- 
,, ti i patriotti Francesi, aver indotto il Gomnne' di 
,, Parigi alla crudele necessità' di servirsi della po- 
,, tenza del popolo per salvare la nazione. Rendersi 
,, frattanto noto a tutte le Municipalità che una pat- 
,, te de’ feroci cospiratori chiusi nelle prigioni era 
„ stata uccisa dal popolo ; atto di giustizia che gli 
,, era sembrato indispensabile per contenere col ter- 
,, rore le legioni de’ traditori rimaste nelle proprie 
,, abitazioni, mentre le milizie correvano contro l’ini- 
„ mico. Senza dubbio poi la nazione intiera si sareb- 
„ be affrettata di addoltare un mezzo tanto necessa- 
rio alla pubblica sicurezza ,, . GoiTÌsposero molte 
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Città all’atroce invito ed inveirono specialmente con- 
tro i ministri dell’ altare ; altre lo rigettarono con in- 
dignazione. Agli eccidj luniulluarj successero di poi 
le proscrizioni. Gli emigrati furono designati con pnb- 
Lliche note. I di loro beni dianzi sequestrali furono 
confiscati e si pronunziò la pena di morte a chi fos- 
se rientrato in Francia. 

i3. Si fecero intanto le elezioni de’ membri della 
Convenzione nazionale ; e questa risultò nella massi- 
ma parte composta dei Giacobini più faziosi e quasi 
tutti sprovvisti di beni di fortuna. Essa incominciò 
le sue tornate ai ventuno di settembre, e nell’istesso 
giorno Gollot d’ Herbois ( dianzi comico ) propose 
,, di abolire in Francia la Monarchia Gregoire 
secondò la proposizione declamando ,, essere le slir- 
,, pi reali altrettante razze divoratrici che si nutrono 
,, soltanto di carne Qmana. I Sovrani essere nell’ or- 
,, dine sociale ciò i moslì-i sono nel fisico , e la 
,, loro istoria essere il martirologio delle nazioni „ . 
Gli applausi impedirono ogni discussione ; la propo- 
sizione fu adottata coll’ acclamazione , e la Repubbli- 
ca fu solennemente promulgata in tutta la Francia, (i) 
‘l4^^Ziieti i Giacobini di aver fatto trionfare in 
* Francia i loro prìncipj* tentarono non più nascosta- 
mente ma con aperti modi di propagarli alle altre 


(i) Desodoars. Histoire de la Revolution de France 
Tom. I. lib. UT. Segui Histoire des principaus .cveacmens 
Topi. II. chap. IX. , 
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Nazioni. Indussero pertanto la Convenzione a decre- 
tare nel dì ventinove di novembre che „ la Francia 
„ prometteva fratellanza e soccorso a tutti i popoli 
„ che volessero ricuperare la loro libertà. Il potere 
,, esecutivo essere incaricato di comunicare ai Gene- 
,, rali gli ordini necessarj per soccorrere tali popoli 
,, e difendere quei cittadini che fossero stati vessati 
o potessero esserlo per la causa della libertà „ . 
Ai quindici di dicembre poi la Convenzione stabilì 
che „ I principi della Sovranità del popolo non per- 
„ mettendo di riconoscere alcuna costituzione che vi 
„ fosse contraria ne’ paesi i quali erano o sarebbero 
,, occupati dalle armate della Repubblica Francese, 
,, i Generali pubblicassero immediatamente in nome 
„ della nazione Francese, essere abolite le decime, 
,, i dritti feudali, ed altre simili contribuzioni; le 
„ servitù reali o personali , i dritti esclusivi di cac- 
„ eia , la nobiltà , e qdalsivogli* privilegio. Dlchiaras- 
„ sero alle Nazioni che recavano a loro pace , soc- 
„ corso , fratellanza , libertà , ed eguaglianza. Annun- 
„ ziassero la sovranità del popolo, la soppressione di 
,, tutti 1 magistrati esistenti , e convocassero di poi 
„ le popolazioni in Assemblee per istabìHre governi 
,, provvisori ,, . (i) Cessò in quest' anno >di yìtei'c 
Carlo Goldoni famoso Autore di Conunedie. Egli era 
nato in Venezia nel mille settecento sette. (3) 


(i) Schoelf^ist. Abr. des tra^és T, IV. p. aio. 

• (a) Corgnanì secoli della Letteratura Italiana T. l.\. 

Art. X1.T. 
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Stemma della BeptMlica Francese. Tumulto dì Roma. 
Morte di Basville,i-% — Inutili tentativi de' Francesi con- 
tro Cagliari 9 — Cenno degli qvvenimeiiti di Francia. 
Luigi XFI. decapitato io — Dispotismo del Comitato di 
pubblica salvezza. Progetti di nuova costituzione.’ Governo 
e Tribunale rivoltoso. Abolizione del Culto Cattolico. Fe- 
sta alla Ragione. Istituzione di un nuovo Calendario , e 
del sistema metrico de' pesi e delle misure. Supplizio del- 
la Regina , del Duca di Orleans , e di altri insigni Per- 
sonaggi. Tolone occupato dai Collegati. Sollevazioni e stra- 
gi nelle provincie meridionali , e nella Vandea. Dumoriez 
tenta inutilmente di ristabilire la Monarchia , ed abbando- 
na P armata 11-19 — L' Inghilterra , l' Impero, V Olan- 
da , la Russia , la Spagna , ed il Portogallo si armano 
contro la Francia. Alleanza dell', Inghilterra col Re di 
Sardegna 10 — col Re di Napol^ 2i — Neutralità di Ge- 
nova , e di Venezia — Dichiarazioni della Toscana 2a — 
Armamenti straordinarj della Francia 23 — * Operazioni 
militari sul Reno in Olanda , ed ai Pirenei 24 •— Piano 
di compagna concertato in Italia fra' Piemontesi ed Au- 
striaci 25 — Guerra sulle Alpi 26-29 ' — Tolone ripreut 
dai Francesi 3 o — Inquietudini de' Genovesi 3i. 3 a — 
Rivoluzione del Principato^ di Monaco e sua unione alla 
Francia^ 53 — Malta interrompe le sue' communicazioni 
colla Francia. Sollevazione de' Corsi 34 . '' ‘ ^ 

Q .. . 

I. kl/tabilita ÌQ Francia la Repubblica se ne adot- 
tò uno stemma analogo consistente in nna immagine 
della Libertà e si prescrisse ai Rappresentanti presso 
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le straniere Potenze di surrogarlo alle imprese reali. 
Le Repubbliclie di Genova e di Vanesia ed il Gran 
Duca di Toscana non fecero alcuna opposizione alla 
surrogazione di tali stemmi nel loro domili]. Non pe- 
rò così il Sommo Pontefice; imperciocché appena fu 
informato che il Console Francese si disponeva ad 
innalzarli sugli ediflzj di sua Nazione in Roma , gli 
fece dichiarare ( nel dì otto di gennajo ) che ,, fpian- 
„ to sarebbe stato costante nel conservarfe. i pacifigi 
,, sentimenti verso la Nazione Francese, altrettanto 
,, credeva dover preventivamente manifestare il suo 
„ dissenso alla Ideata elevazione dell’arme della Re- 
„ pubblica : e ciò per circostanze particolari che al 
,, divisato effetto si combinavano nella sua sovranità 
,, non meno spirituale che temporale. Essere Pastore ' 
,, universale della Chiesa Cattolica e come tale do- 
,, ver gelosamente custodire il deposito della Religio- 
„ ne sul quale non potevasi ammettere nè indifferen- 
„ za nè silenzio. Nel Brevi a tutti noti aver com- 
,, provato i torti gravissimi che dalla Nazione Fran- 
,, cese aveva sofferto la Cattolica Religione, e non 
„ aver lasciato di reclamare per ricondurre all’unità 
,, della Chiesa una illustre parte della medesima ; 
„ nondimeno i Francesi continuare a mantenersi di- 
„ visi dal Capo Supremo ; onde s’ Egli acconsentisse 
„ o solo tacesse all’ elevazione dell’ arme della Re- 
„ pubblica ciascuno trarrebbe la conseguenza che 
avesse receduto da’ sentimenti esposti per Tobbli- 
,, go indispensabile del suo ministero 

Tom. I. 16 
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Q. „ Come Sovrano temporale poi non potere 
,, obliare il pubblico ignominioso abbracciamento del- 
„ la sua efiìgle fatto in Parigi, del che non ricevet- 
„ te alcun risarcimento. Non doversi scordare la vio- 
„ lenta usurpazione dello Stato di Avignone e del 
„ Contado Yenesino ; non potersi finalmente passare 
„ sotto silenzio quanto nel passato mese di agosto 
,, era accaduto in Marsiglia, dove era stato levato 
,, lo stemma dalla casa del Console Pontifìcio, quin- 
„ di appeso ad un patibolo , ridotto in pezzi , fatto- 
,, ne giuoco della plebaglia; e tutto ciò impunemen- 
,, te. Ed inoltre essersi partecipato a quel Conso- 
,, le — che le circostanze non sembravano opportu- 
„ ne per rialzare lo stemma Pontificio sulla sua por- 

5 > »• 

3. Giunta la notizia di questa partecipazione in Na- 
poli, il Ministro Francese Makau colà residente scris- 
se al Cardinal Zelada Segretario di Stato del Pa- 
pa ,, aver ordinato in nome della Repubblica al Con* 
,, sole di Francia di situare nello spazio di venti- 
,, quattr’ore lo stemma della Libertà. Se si ardisse 
„ di mettervi opposizioni , se un solo Francese fosse 
,, oltraggiato , promettere la vendetta della Nazione. 
„ Non trattarsi di missione politica. Dopo l’inconside- 
,, rato rifiuto di Segar, la Repubblica essere lonfa- 
,, na di fare a questo riguardo alcuna proposizione. 
,, Non domandare essa ad alcun Sovrano di ricono- 
„ scere il suo nuovo Governo. Esistere per sua sola 
,, volontà , la giustizia sola servirle di legge ; e quan- 
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„ (lo il GoTerno Pontificio fosse per la Francia ciò 
„ che doveva essere, saprebbe la medesima ripai-are. 
,, tutto ciò che alcuni^ movimenti popolari potessero^ 
,, avere avuto di disgustoso pel Sovrano di Roma. ' 
„ L’articolo spirituale che si rispettava, non ostan- 
,, te ciò che ne dicesse la malevolenza, non aver 
,, alcuna correlazione colla necessità in cui era ogni 
,, Console di Francia d’innalzare lo stemma che il 
,, suo Governo aveva giudicato a proposito di adot- 
„ tare 

4 . Per dare poi un tuono maggiore alla sua nota, 
egli la fece presentare al Segretario di Stato da La 
Flotte Uffiziale di Marina e da Basville Segretario 
della Legazione Francese in Napoli, il quale da pa- 
recchi mesi dimorava sospettamente in Roma col pre- 
testo di privati affari. Adempirono i due messaggieri 
la loro commessione nel giorno dodici di gennajo ; ed 
alle minacele contenute nella insultante lettera altre 
ne aggiunse a voce il La Flotte dicendo „ che un’' 
,, impedimento alla elevazione del nuovo stemma sa- 
,, rebbe costato al Papa una guerra la quale ver- 
,, rebbe sostenuta da un poderoso esercito, ed avreb- 
,, he avuta la conseguenza sicura della distruzione di 
„ Roma stessa di cui non sarebbe rimasta una pie- 
,, tra sopra l’altra A tali insulti il Cardinal Ze- 
lada rispose con diplomatica moderazione, e termi- 
nò col dire che',, nel giorno quattordici avrebbe par- 
,, tecipato le intenzioni del Santo Padre ,,. * 

5. Gli stessi Agenti Francesi poi con pari leggie- 
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rezza e audacia divolgarono questi discorsi di minac- 
eie e di rovine, e pubblicarono un’altra lettera del 
Makau al Console di Francia in Roma nella quale 
gli a insinuava „ di unire tutti i nazionali dimoranti 
„ nella Città per non permettere che alcuna mano 
,, sacerdotale profanasse colla sua opposizione quell’ 
,, esercizio di libertà Tali insulti non poterono a 

meno d’ irritare il popolo Romano ; e di fatti sorse 
tosto nella Città un cupo fermento. Il Governo di 
ciò accortosi considerava die „ avrebbe potuto agire 
„ contro que’ perturbatori della tranipiillilà pubblica 
con tutto il rigore delle leggi , tanto più che nè 
„ Makau nè La Flotte nè Basville avevano alcun ca- 
,, rattere diplomatico presso la Santa Sede Pre- 
valse nondimeno la moderazione, e si fecero perveni- 
re a quegli Agenti privati ulTizj invitandoli ad aste- 
nersi da pericolose innovazioni. 

6. Ma tutto indarno. Verso le ore ventitré del 
giorno tredici di gennajo Basville e La Flotte usci- 
rono in carrozza per la via principale della Città die 
chiamano il Corso e attraversarono la piazza Colon- 
na col cocchiere ed i servi insigniti di grandi coc- 
carde nazionali ed un fanciullo che da uno sportello 
sventolava una banderuola similmente tricolore. II po- 
polo prese codesto atto per il colmo d’ insulto o per 
un segnale di sollevazione ; quindi fischj , urli , e poi 
sassate contro quella carrozza. Uno de’ Francesi che 
t’ erano dentro ebbe l’ ardire di sparare una pistola , 
credendo forse che al solo rimbombo si sarebbero dis- 
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sipati qne’ solleTati ; ma l’ effetlo fu totalmente op- 
posto. AbbencHè nessuno restasse da tpiel colpo feri- 
to , gli animi nondimeno vie più si esacerbarono ; 
crebbe il tumulto , ed i F rancesi cercarono di sal- 
varsi colla fuga. Dopo breve corsa ricoverarono iu 
ima casa ; ma la moltitudtne che l’ inseguiva gridan- 
do „ viva San Pietro ! viva il Papa ! „ penetrò in 
parte 'nelle camere. Basville trovato ed assalito tentò 
difendersi con uno stile e nella zuffa offese leggeri 
mente qualcuno ; ma in fine egli stesso rimase gra- 
vemente ferito nel ventre dal rasojo di un barbiere. 
Da truppa accorsa salvò la vita agli altri Francesi 
colà rifuggiati che subito furono mandali con ogni 
buon trattamento alla volta di Napoli. Basville por- 
tato per sua sicurezza in un corpo di guardia spirò 
nel giorno seguente. . 

7. Dalla casa in cui que’ Francesi avevano cerca- 
to lo scampo corse di poi la moltitudine al palazzo 
dell’Accademia di Francia ove abitavano e guastò 
quanto rinvenne , astenendosi però dal bottino ; ma 
continuando il tumulto il popolaccio dall’odio contro 
i Francesi passò ben presto all’avidità della preda; 
danneggiò alcune botteghe e minacciò di saccheggiare 
-il Ghetto degli Ebrei. Dopo due giorni però gli Ec- 
clesiastici colle ammonizioni e col predicare , ed 1 
soldati colla forza pervennero a sedare il tumulto: le 
leggi ripigliarono il loro vigore. Ed allora il Segre- 
tario di Stato con suo Editto avvisò i Romani, che 
„ (pianto il Santo Padre era stato sensibile alfe-spres- 
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„ sioni colle quali il popolo arerà dimostrato ne' 

,, passati giorni il suo attaccamento alla Religione 
,, ed il suo amore Terso la di lui persona, altret- 
„ tanto poi erasi rammaricato che il popolo stesso 
„ in mezzo' alle mozioni colle quali aveva creduto di 
„ dover animare questi suoi sentimenti, si fosse la- 
„ sciato trasportare ad un eccesso che , mentre per- 
„ turbava la tranquillità pubblica , faceva torto ’ ad 
,, una nazione che deve gloriarsi di essere- -nfutrita 
,, con insegnamenti e con. massime che prescrivono 
,, la pace , la mansuetudine , e la carità verso il 
,, prossimo „ . 

8. Rimasero però esacerbati gli animi de’ Roma- 
ni e nel principio di febbrajo scoppiarono nuove som- 
mosse popolari, gridandosi dalla plebe che „ non vo- 
,, levansi più Francesi in Roma ; e furono infatti 
insultate molte case in cui erano, o si sospettava che 
fossero. Il governo non mancò di ammonire nuova- 
mente il popolo col rammentare ,, Roma Cattolica 
„ essersi continuamente pregiata di adempire ai sa- 
,, gri doveri dell’ ospitalità, e Roma civile essersi co- 
„ stanteinente segnalata sopra ogni altra Metropoli 
„ nell’amorosa accoglienza degli stranieri. A fronte 
„ delle attuali circostanze e del sistema delle opinio- 
,, ni concepite dai popoli su i principi de’ nazionali 
„ -Francesi , non potere nè dover soffrire alterazione 
„ veruna queste massime di religione e di gloria „. 
Con queste dignitose e adattate ammonizioni e col 
raddoppiare la vigilanza della milizia e de’ magistra- 
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ti riesci finalmente al GoTemo di sedare gli spiriti 
e ridurli all’ antica quiete. Mentre però il popolaccio 
ciecamente inveiva contro i Francesi, i prudenti te* 
merano la vendetta di quella potente Nazione special- 
mepte dopo la comparsa fatta poc’ anzi della flotta 
di La Touche avanti Napoli. Di fatti' disposizioni di 
strepitosa vendetta erano state prese a Parigi; ma 
poi affari più gravi distolsero quel governo ; e d’ al- 
tronde le forze navali di Francia erano allora diret- 
te altrove, (i) 

9. Imperciocché nella metà di dicembre del pre- 
cedente anno l’ Ammiraglio Truguet era partito da 
Tolone con ventidue bastimenti di alto bordo e con 
truppe da sbarco per sottomettere l’ Isola di Sarde- 
gna. Presentatosi nel dì ventidue avanti Cagliari ce 
intimò subito la resa. Lusingavasi egli per avventura 
che quegli abitanti , oltre all’ essere spaventati da una 
forza tanto imponente, sarebbersi facilmente ribellati 
contro un Sovrano residente in Torino , solendo or- 
dinariamente gl’ Isolani abborrire il governo de’ Mo- 
narchi dimoranti in terra ferma. Ma i Francesi non 
trovarono ne’ Sardi un popolo disposto ad abbrac- 
ciare i rivoltosi loro principj. Le insidiose proposizio- 
ni furono rigettate e la città preparassi alla difesa» 
L’ Ammiraglio allora adoprò la forza e occupò le 
piccole Isole aggiacenti di San Pietro, e di Sant’ An- 
tioco ; quindi nel giorno ventisette fece con tutta la 


(i) Storia dell'anno 1793. p. aSg. a aSg. 
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«ua flotta un fuoco vivissimo contro quella Capitale.^ 
L’ effetto però non corrispose alle speranze essendo 
la città difesa dalla natura contro simili assalti. Al- 
r opposto i Sardi colla loro artiglieria ch’era molta: 
e ben diretta cagionarono gravi danni ai bastimenti 
francesi. Incendiarono un Vascello di linea; ne mal- 
trattarono molti ; uno essendosi avvicinato a terra , 
incagliò. Nondimeno Truguet ingiunse alle sue trup- 
pe di sbarcare; ma esse ricusarono, uoK si sa se per 
indisciplina , o per prudenza. L’ Ammiraglio allora 
ritornò in Tolone per riparare le sofferte perdite e 
prender truppe più obbedienti. Difatti sul principio 
di febbrajo comparve nuovamente avanti Cagliari con 
sette mila uomini di buoni soldati ; e dopo di avere 
inutilmente tentato di sbarcare in diversi siti , nel gior- 
no diciassette pervenne a mettere a terra quattro mi- 
la uomini non lungi da Cagliari. 11 . generale Casa- 
bianca che li comandava li divise in due colonne , 
lasciandone una ad alzare trincero nel luogo dello 
sbarco, e dirigendo l’altra contro il Forte di S. Elia 
antemurale della cittadella di Cagliari. Ma la guar* 
nigione , essendo uscita con molti abitanti armati ad 
incontrare i Francesi, li battè nell’istesso giorno e 
li costrinse a ritirarsi con molta perdita nelle trince- 
re. Intanto nel giorno ventuno sopragiunta una forte 
burrasca , un V ascello di ottanta cannoni si naufra- 
gò , e due Fregate furono costrette di tagliare i loro 
alberi per non subire la stessa sorte. Molti bastimen- 
ti da trasporto s’ infransero sulla costa ; e dopo tali 
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disastri Truguet abbandonando 1’ impresa ritornò a 
Tolone, lasciando però forti distaccamenti nelle pic- 
ciolo Isole onde ripigliare le offese a tempo più. op- 
portuno. Mentre Truguet assaltaya Cagliari Napoleo- 
ne Bonaparte sotto Luogotenente di artiglierìa con 
due battaglioni di guardia nazionale attaccò dalla Cor- 
sica le Isole dello stretto di S. Bonirazio e s’impa- 
dronì di cjatjla della Maddalena ; La ritirala del- 
r Ammiraglio produsse naturalmente anche la sua. (i) 
Le truppe lasciate dal Truguet furono di poi scac- 
ciate, uè le circostanze in cui si trovò pocb dopo la 
Francia le permisero di pensare per allora alla Sar- 
degna. 

io. E qui gioverà di riferire che la Convenzione 
nazionale, dopo di avere nel settembre del preceden- 
te anno stabilito in Francia la Repubblica , si occu- 
pò di poi subito della' sorte del Monarca prigione. 
Essa era in due parti divisa ; una composta di colo- 
ro che avrebbero desiderato la moderazione ed era 
delta de Girondisti ; l’ altra formata di feroci sovver- 
titori , seguaci di Robespierre , di Danton , e di Ma- 
rat , era denominata della Montagna : e questa non 
credendosi sicura finché esisteva 1’ offeso Monarca, 
tutta si adoperò per toglierlo di mezzo. Era stala 
composta una Coinmessione di ventiquattro membri 


(i) Victoires Conquetes et. Tom. I. pag. g8. 
Mìmaut Hist. de la Sardaigne 
Memorie particolari. 
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per riferire sa quanto s’ imputava a Luigi XVI ; ed 
essa rapportò : „ Risaltare dalle carte trovate alle 
„ Tuillerie nel giorno dieci dì agosto, che mentre il 
„ Monarca fingeva di eseguire le leggi , si adoperava 
„ segretamente per annullarle di concerto coi Sovra- 
„ ni nemici della Francia e cogli emigrati Che 
che -ne fosse di queste imputasioni , la Gostituxione 
allora*' vigente dichiarava il Re inviolabile „ onde 
niun processo si sarebbe potato sulle medesime 'in* 
trodurre. Ma nullo è il valore delle leggi quando 
agiscono soltanto lo passioni': e la Convenzione eret- 
tasi in Tribunale competente dichiarò Luigi XYI. in 
istato di accusa. Essa lo interrogò pubblicamente agli 
undici ed ai veQtisei di dicembre del precedente an- 
no , e ne udì le difese. I Girondisti avrebbero volu- 
to salvare r accasato; ma prevalsero i Montanari ^ 
sebbene cotta maggioranza di pochi voti. Ed il risul- 
tamentò fu che nel giorno diciaraetMI dìi^ennajo di 
Monarca in dichiarato „ colpevole di cospirazione 
contro la. libertà della Nazione , e di attentato con-' 
sicurezza dello Stato , e perciò condannato 
^ ai „ . Non fu attesa 1 ’ appellazione che s’ in- 

terpose ^ popolo ; non si curarono gli uffizj che il 
Msèàstro di Spagna fece in favore del capo della fa- 
^ÌÌ|mlia Borbonica ; e nel giorno ventuno di gennajo 
. yLligi XYI. Re di Francia fu tranquillamente deca- 
pitato dal tuoi sudditi in pubblica piazza. A tanto 
era pef't^t^ta la rivoluzione ! ■' ' 

1 1 . '^ènorme delitto terminò d’ infiiriare i fautori 
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dell' anarcliia , e ne seguì una moltitudiae di mali. I 
più fanatici fra Giacobini predicando la semplicità del 
sistema naturale , divulgarono „ doversi esliuguere to- 
„ talmente la Religione Cristiana , trasferire le pro- 
„ prietà de’ ricchi ai poveri, distruggere il commer- 
,, ciò , le principali città della Francia come coulra* 

,, ria alla semplicità repubblicana , le persone più 
,, ragguardevoli specialmente per ricchezze, e aé oc- 
„ correva la metà della popolazione, purché rima- 
„ nessero i soli seguaci della rivoluzione e della na- 
„ tura. Una capanna con ristretto podere dover ba- 
„ stare al patrimonio di qualunque Francese ed alla 
„ felicità della vita „. Ed a tale scopo sembra che 
appunto tendesse il Comitato di pubblica salvezza di 
cui erano allora membri Robespierre , Marat , Dan- 
ton, Collot d’ Herbois, e Couthon con altri per scel- 
leraggini famosi , misti a Carnot ed a pochi altri mo- 
derati , i di cui lumi sembravano indispensabili agli 
affari stranieri. Questo Comitato di fatti coll’ ajulo 
de’ faziosi Montanari suscitò nel dì trentuno di mag- 
gio il popolaccio di Parigi contro la Convenzione ; e 
in fine la costrinse nel di due di giugno a proscri- 
vere trentadue de’ suoi membri moderali e due Mi- 
nistri. Di questa Rappresentanza nazionale allora non 
rimase che l’ immagine. 

O , 

13. L’abolizione poi della Monarchia, seguita uel^ 
settembre del precedente anno , richiedeva necessaria- 
mente una nuova Costituzione; e di fatti la Conven- 
zione nazionale aveva subito stabilito uri^ Comitato clic 
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ne presentasse un progetto. Fu questo compilato in 
massima parte da Condorcel e proposto alla Conven- 
zione nella metà di febbrajo. La sostanza del mede-' 
simo ( oltre i soliti diritti dell’ uomo e del cittadino ) 
conteneva ,, essere la Repubblica Francese una e in- 
„ divisibile. Avere la medesima un Corpo legislativo 
,, composto di una sola Camera e rinnovato in ogni 
,, anno. 1 membri sarebbero nominati nelle assem- ‘ 
„ blee primarie col solo riguardo alla popolazione ed 
,, in proporzione di un deputato per ogni cinquanta 
,, mila anime. Un Consiglio esecutivo composto di 
„ sette Ministri , eletti similmente nelle assemblee 
,, primarie , essere incaricato della esecuzione delle 
,, leggi. Ogni cittadino avere il diritto di far convo- 
,, care la sua assemblea primaria per deliberare su 
„ qualunque sua proposizione tendente alla legisla- 
,, zione e all’ amministrazione generale della Repub- 
,, bllca. (i) 

i3. La Convenzione nazionale trasmise questo pro- 
getto di Costituzione ai dipartimenti ed alle armate 
per r accettazione , e nominò un Comitato di sei 
membri per esaminarlo. Questo fece il rapporto per 
l’approvazione; ed alcuni dipartimenti spedirono ezian- 
dio la loro adesione ; ma nel mese di giugno il Co- 
mitato di pubblica salvezza nominò una Commessio- 
ne di cinque deputati , da’ quali fece compilare un* 
altro atto costituzionale con cui fu alquanto modifi- 


(i) Legfslazion Costitutionclle pari. II. p 6o. 


t 


Digitized by Gobgle 


i79^- 

calo il precedente progetto , e si propose c!ie „ i de- 
,, putati del Corpo legislativo fossero alla proporzio- 
,, ne di uno ogni quaranta mila abitanti ; ventiquat- 
„ tro fossero i membri del Consiglio esecutivo. La 
,, Costituzloiie poi garantisse a tutti i Francesi l'egua- 
,, glianza , la -libertà , la sicurezza , la proprietà , il 
,, .debito pubblico, il diritto di petizione e di unirsi 
^ « società popolari, il godimento di lutti i diritti 

„ dell’ uomo, (i) 

i4- Questo nuovo progetto fu discusso, e tumul- 
tuariamente approvato dalia Convenzione nazionale nel 
mese di giugno e sottomesso all’ opprov azione del po- 
polo. Ma il Comitato di pubblica salvezza nel pro- 
durre una tale costituzione , altro line non avendo 
avuto che quello di palliare colla democrazia il di- 
spotismo , fece subito promulgare che ,, nelle circo- 
„ stanze in cui allora si trovava la Francia quella 
„ costituzione non sarebbe stata scevra da’ pericoli ; 
,, essere adunque la medesima sospesa , e frattanto 
,, la Repubblica reggersi a governo rivoltoso In 
tal guisa il Comitato ritenne prpsso di se il potere 
supremo , servendosi di poi della Convenzione nazio- 
nale come di un organo per emanare le leggi ^ o di 
un tribunale detto rivoltoso , composto di giudici fe- 
roci e a se devoti per intimorire o togliere di mez- 
zo chiunque avesse creduto opportuno di perdere. 

1 5. Ridotta a tal modo 1’ autorità pubblica il Co- ' 


(i) Legi.sUtion Constitutionelle pa»t. IT. p. jo8. 
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rnilato proseguì con tutta l’ energia del dispotismo a 
rivoltare tutti gli anticlii ordini. Ed incominciando 
dalla Religione , non sembrandogli sufficiente all’ uopo 
che nel precedente anno si fosse vietato agli Eccle- 
siastici il loro particolare vestimento e si fosse pro- 
nunziato r arresto contro quelli che non avevano pre- 
stato il giuramento alla Costituzione civile del Clero, 
nell’ aprile dell’ anno presente fece estendere il decre- 
to di arresto anche contro coloro che non avessero 
giurato la libertà e l’ eguaglianza. Allora molti Ec- 
clesiastici fuggirono dalla Francia ritirandosi presso 
le altre nazioni , e non pochi vennero in Italia ; ma 
molti furono messi in carcere e trattati con quelle 
asprezze che sono proprie soltanto delle persecuzioni. 
Nb quegli stessi Ecclesiastici che chiamavansi costi- 
tuzionali per aver giurato la Costituzione del Clero 
credevansi perciò sicuri ; quindi molli di essi preven- 
nero la persecuzione che vedevano imminente. Gobel 
Arcivescovo costituzionale di Parigi si presentò nel 
giorno sette di novembre alla Convenzione e dichia- 
rò „ tendere le cosa pubbliche ad una felice rivolu- 
„ zione, nè dovervi essere altro culto pubblico e na- 
,, zinnale che quello della libertà e della santa egua- 
„ gli.inza. Esso quindi rinunziare all’esercizio delle 
„ sue funzioni di Ministro del culto cattolico Al- 
tri ventisei Vescovi ed una quantità di sacerdoti imi- 
tarono di poi un tal’ esempio , vantandosi generalmen- 
te „ di essere indotti dai lumi del secolo a rinun- 
„ ciare alla superstizione „ . Applaudì la Convenzio- 
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ne nazionale all' empietà di GoLel e de' suoi segua- 
ci ; ed allora una turba sfrenata di Giacobini e di 
popolaccio recossi alle chiese di Parigi , distrusse i 
rasi saci i , le immagini e le reliquie de' Santi , e fe- 
ce scherno di quanto vi ha di più sacro nella Reli- 
gione. Slmili profanazioni si fecero di poi in altri 
luoghi ; ed in fine per ordine del governo le chiese 
furono chiuse ed il culto cattolico fu proibito in tut- 
ta la Francia. Declamavano i Giacobini ,, doversi la 
„ distruzione del Cristianesimo in Francia attribuire 
,, alla filosofìa ed il fanatismo cotanto crebbe che 
nel giorno dieci di novembre celebrossi in Parigi una 
solenne festa alla Ragione. Una impura Cantatrice , 
qual simulacro di quella deità , fu portata in trionfo 
per le vie di Parigi, poi introd 9 tta nella Metropoli- 
tana , collocata sull’ altare e venerata conr incenso e 
con preci. E tutto ciò si fece con decreto e coll’ in- 
tervento della Convenzione nazionale, (i) 

<6. Del resto abolito il calendario comune a tutte 
le colte nazioni , la Convenzione ne stabili un’ altro 
con nuova divisione del tempo e con nuovi nomi. Es- 
sa fissò il principio dell’era nell’ equinozio dell’autun- 
no del precedente anno , epoca in cui fu stabilita la 
Repubblica Francese. Divise quindi 1’ anno in dodici 
mesi eguali di trenta giorni per ciascuno dando al 
medesimi denominazioni analoghe alle stagioni. Ven- 


(i) Memoires pour servir à l’Histoire Eccles. du XVIII. 
Siede Tom. III. p. 
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demiajo, Brumajo, e Frimajo furono i mesi dell’au- 
tunno; Nevoso, Piovoso, e Ventoso quelli dell’ inver- 
no. Alla primavera furono attribuiti Germile , Fiori- 
le , e Pratile; ed alla state Messifero , Termifero, e 
Fruttifero. I giorni poi che sopravvanzavano per com- 
piere il giro deir anno , furono detti corrplementarj. 
Fu eziandio stabilito un nuovo metodo di pesi, e di 
misure calcolato sulle frazioni decimali ; ma nel tem- 
po stesso si distrusse il commercio col determinare i 
prezzi delle merci e costringere i negozianti a ven- 
derle. Ella è poi oosg di particolare osservazione che , 
mentre pervenne al'^soé colmo^ una rivoluzione attri- 
buita ai lumi del Secolo , furono soppresse le Acca- 
demie di Parigi che tanto lustro avevano recato alla 
Repubblica letteraria ,Ve sul di loro esempio cessaro- 
no tutte le altre ragunanze scientifiche e letterarie 
della Francia. 

17. Intanto pubblicata una legge „ che si arrestas- 
,, sero tutti coloro eh’ erano sospetti di essere nemici 
,, della rivoluzione ,, si empirono le carceri di mi- 
gliaja di persone che il Gomitato di salvezza pubbli- 
ca aveva disegnato di perdere. Molti de’ carcerati fu- 
rono di poi tradotti avanti il tribunale rivoltoso , ed 
all’ accusa seguiva ordinariamente la condanna. Si os- 
servò da principio qualche formalità ne’ processi ; ma 
poi si diede ai giudici la facoltà ,, di condannare col- 
,, la sola persuasione interna e senza obbligo di pa- 
,, lesare i motivi della loro opinione ,, : e allora quel 
tribunale degenerò in un vero assassinio. La dignità, 
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le ricchezze, la nobiltà, ed i talenti si ebbero per 
delitti; e diverse migliaja d’innocenti furono in tal 
guisa estinti. In tanta moltitudine furono compresi i 
migliori fra i deputati della Convenzione, Custines , 
Biron , e Beauharnais insigni per le riportate vitto- 
rie ; il Duca di Orleans che più di ogni altro aveva 
contribuito alla rivoluzione ; ed ebbe la stessa sorte 
la Regina Maria Antonietta. Estratta dalla prigione 
del Tempio ai cinque di agosto fu trasferita alle pub- 
bliche carceri , e quindi accusata „ di aver contrìbui- 
„ to a dilapidare il tesoro della Francia, e di aver 
„ cospirato contro la sicnrezra esterna e la tranquil- 
„ lità interna della Repubb^a questi delitti, 

imputati per mera formalità ,,'^li aecnsatori non si ver- 
gognarono di aggiungere assurdaAiente quello ,, d’ in- 
„ cesto col proprio figlio „. La Regina sdegnò de- 
corosamente ogni difesa conoscendola inutile ; e con- 
dannata a morte , nel dì sedici di ottobre subì la de- 
capitazione con molta fermezza di animo. Non bastan- 
do poi ai rivoltosi francesi di aver ucciso i proprj 
Sovrani , stabilirono una legione di mille e duecento 
tirannicidi incaricati „ di assassinare tutti i Monar- 
„ chi di Europa ed i Generali nemici della Fran- 
,, da „ . 

i8. Allorquando poi i faziosi Montanari incomin- 
ciarono a prevalere in Parigi e a dominare col ter- 
rore , i Girondisti declamarono contro nelle provincie 
e pervennero a sollevare non pochi luoghi. Gli abi- 
tanti della y andea , che sin dal principio della rivo- 
Tom. I. 1 7 
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luzione erano in insurrezione , giunsero a minacciare 
la slessa Capitale ; Lione , Bordeaux e Marsiglia in- 
nalzarono la bandiera della nuora rivoluzione, e To- 
lone aprì le sue porle ai Collegati. Queste civili di- 
scordie unite alle guerre straniere sembravano ridur- 
re i dominatori 'della Francia agli estremi pericoli ; 
ma essi non isgomentarono punto. Spedirono nelle 
diverse provincia Commessarj Montanari { che di poi 
furono eziandio delti terroristi ) accompagnati da mas- 
nade di sans - culatte s , e diedero loro la facoltà di 
serrirsi di tutte le forze disponibili per sedare l’ in- 
sorgenza. Il furore e 1’ avidità della preda superaro- 
no tutti gli ostacoli. Carrier devastò la Vandea, Tal- 
lien saccheggiò Bordeaux , Freron Marsiglia , Collot 
d’Herbois dopo un lungo assedio s’impadronì di Lio- 
ne e ne distrusse i principali edifizj. Immensa fu la 
perdita del commercio in cpie’ luoghi, atroce la stra- 
ge degli abitanti. 

I g. All’ opposizione delle città meridionali si era 
eziandio unita nella primavera quella del generale Du- 
mouriez comandante dell’armata del Belgio. Sdesrna- 
to questi dalle iniquità di Parigi , aveva disegnato di 
concertarsi cogli Austriaci e co’ Girondisti ; marciare 
col suo esercito in Parigi ; ristabilire la Costituzione 
del mille settecento novantuno, e mettere sul trono 
il Delfino , o come altri credono il Duca di Orleans. 
Il Comitato di pubblica salvezza che aveva concepito 
qualche sospetto delle novità tentate da quel Generar 
le spedi appò di lui Beurnounville Ministro della 
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guerra con quattro deputati Convenzionali a line di 
provvedere secondo le occorrenze. Dumourlez ebbe il 
coraggio di far arrestare que’ Commessarj e conse' 
guarii agli Austriaci, e quindi si diresse dal Belgio 
sopra Parigi ; ma non avendo messa in una tanta im- 
presa sollecitudine e franchezza , due cose che sono 
indispensabili affinchè le rivoluzioni riescano bene , le 
sue truppe incominciarono a titubare , e poi ad es- 
sergli contrarie ; sicché in fine egli dovette cercare 
salvezza nel campo Austriaco. Lo seguirono pochi e 
fra questi il Duca di Chartres ( primogenito del Du- 
ca di Orleans ) che militava in quell’armata, (i) 

20. Del resto i principi "rivoltosi promulgati da’ 
Francesi sul declinare del precedente anno, ed il sup- 
plizio di Luigi XVI. nel principio del presente ave- 
vano in fine mosso l’ Inghilterra , l’ Impero Germa- 
nico , r Olanda , e la Spagna a prepararsi alle armi. 
L’ Inghilterra trasse seco il Portogallo ; armò quindi- 
ci mila AnnoveresI ; conchiuse trattati di sussidj con 
Cassel , Baden , e Darmstadt ; e si collegò colla Spa- 
gna , coir Austria , e colla Russia. (2) In quanto poi 
all’ Italia , il Conte San Martino di Front Inviato 
Straordinario del Re di Sardegna in Londra e Lord 


(1) Segur llistoire des principaiu: evènemens du Regne 
de F, Guillaume II. Roi de Prusse. T. III. chap. X. Vi- 
ctoires , et desastres des Francois T. I. p. i 43 . 

(2) Schoell Histoire abregée des traités de pois T, IV. 
p, 224 a 234. 
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Grenville nel dì Tenticincpie di aprile conchiusero tm 
trattalo di alleanza in ^ui fu stabilito „ il Re d’ In-> 
„ ghilterra ed il Re di Sardegna trovarsi impegnati 
,, in una guerra contro la Francia in conseguenza di 
„ ingiuriosissimi atti di violenza e di aggressione che 
„ avevano rispettivamente sofferto da quel paese : ave- 
„ re perciò convenuto di fare causa comune in que- 
,, sta guerra e di concertare insieme i mezzi per 
„ provvedere alla loro difesa e reciproca sicurezza , 
„ come pure all’ interesse generale dell’ Europa. Es- 
„ sersi quindi stabilito che il Re di Sardegna tenes- 
„ se in armi durante tutto il corso della guerra un’ 
,, armata di cinquanta mila uomini alla difesa de’ suoi 
,, Stati e per agire eziandio contro l’ inimico comu- 
„ ne. Il Re d’Inghilterra per parte sua obbligarsi 
„ mandare nel Mediterraneo una rispettabile flotta 
„ di Vascelli da guerra per essere impiegati secondo 
„ le circostanze contro le forze navali che l’ inimico 
„ potrebbe avere in questo mare. Il Re della Gran 
,, Brettagna avrebbe somministrato al Re di Sarde- 
„ gna durante tutto il corso della guerra un sussidio 
di duecento mila lire sterline all’ anno contando dal 
,, giorno della sottoscrizione del trattato. Obbligarsi 
„ inoltre di non conchiudere pace coll’ inimico senza 
„ convenire l’intiera restituzione da farsi al Re di 
„ Sardegna di tutte le parli de’ suoi Stati che gli 
„ appartenevano al principio dell^ guerra e di quelli 
,, che r inimico aveva occupato o potrebbe occupare. 
„ E in compenso il Re di Sardegna resterebbe fet; 
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^ marnante e inillvlsibilmente unito e attaccato alla 
,, causa comune e agl’ interessi del Monarca Brittan* 
„ nico in questa guerra , non solo pel tempo che la 
„ medesima potrebbe durare in Itaba , ma sino alla 
„ pace fra la Gran Brettagna, e la Francia, (i) 

31 . Anche il Re delle due Sicilie collegossi con 
quello d’ Inghilterra , ed il trattato fu sottoscritto in 
Napoli nel giorno dodici di luglio dal Ministro In- 
glese Hamilton colà residente e dai Ministri napoli- 
tani Acton, De Marco, e Circello. Fu stabilito: 
conoscersi dai due Sovrani il pericolo che minac- 
,, clava l’Europa in conseguenza della condotta di 
,, coloro che teneveno allora il potere del governo 
,, in Francia, delle mire che essi avevano manifesta- 
„ to , e dei principj che si sforzavano di propagare 
,, dovunque. Ed avendo attualmente i medesimi di- 
„ chiavato tanto al Re d’ Inghilterra che a molte al- 
,, tre Potenze una guerra ingiusta e non provocata , 
,, i due Sovrani avevano perciò giudicato convenlen- 
„ te di concertarsi insieme sui mezzi di opporre ua 
„ argine ai pericoli suddivisati , e di provvedere alla 
3, sicurezza, e alla tranquillità futura de’ loro Stati, 
„ come pure agl’ interessi generali dell’ Europa. Con- 
venire perciò di far causa comune nella guerra at- 
j, tuale contro la Francia, o di concertarsi intorno 
„ alle operazioni militari e navali , particolarmente 
„ nel mare Mediterraneo. Garantirsi scambievolmen- 


(i) Martcns Becucil ctc. T.'V. p. i<5. 
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* * 

„ te i loro Stati contro il comune nemico, e oLbIi* 

„ garsi a non deporre le armi ( salvo un comune 
,, accordo ) senza avere ottenuta l’ intiera e piena 
„ restituzione di tutte le regioni che a loro rispetti- 
„ vamente appartennero prima del principio della 
,, guerra e che l’ inimico potrebbe aver occupato nel 
,, corso della medesima. Il Re di Napoli avrebbe 
,, unito alle forze del Re d’ Inghilterra nel Mediter- 
„ raneo Un corpo di truppe di terra di sei mila uo- 
„ mini, ^attro Vascelli di bnea, altrettante Frega- 
,, te, e <juattro piccioli bastimenti da guerra. Dichia- 
,, rarsi pronto il Monarca Napolitano a contribuire 
,, subito il divisato contingente e ad aumentarlo in 
„ appresso se le circostanze glie lo avrebbero per- 
„ messo. Il Re della Gran Brettagna avrebbe paga- 
„ to le spese de’ bastimenti per trasportare il detto 
„ corpo di truppe*ne’ luoghi in cui avrebbe dovuto 
,, agire, e subito che il medesimo fosso uscito dagli 
„ Stati del Re di Napoli l’Inghilterra sarebbe ob- 
,, bligata di provvedere al mantenimento ed al fo- 
jj raggio occorrente. Il Re della Gran Brettagna 
5, avrebbe mantenuto nel Mediterraneo una flotta rl- 
„ spettabile di Vascelli di linea per tutto quel tem- 
.,, po che lo avrebbe richiesto il pericolo delle due 
,, Sicilie , e le operazioni da intraprendersi contro 
„ r inimico comune. Obbligarsi inoltre di prendere 
„ i provvedimenti opportuni per istabilire colle pro- 
„ prie forze o con quelle de’ Collegati una superio- 
„ rità decisa in questo mare , e di provTcdere con 
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tal mezzo alla sicurezza degli Stati delle due Si* 
„ cilie. Il Re di Napoli aTrebbe proibito ai suoi sud- 
,, diti ogni commercio colla Francia, e non avrebbe 
„ permesso che i Vascelli delle altre nazioni potesse- 
„ ro trasportare dai porti delle due Sicilie a quelli 
„ della Francia alcuna sorta di monizioni da boc- 
,, ca , da guerra , o di marina. Promettere inoltre di 
,, aprire i porti delle due Sicilie alle squadre Ingle- 
„ si senza riserba o restriuzione , e di sonuniuistrare 
,, tutti i soccorsi e provvigioni di cui avessero biso- 
,, gno ai prezzi correnti e nella maniera solita in si- 
,, mili casi. Egli avrebbe chiuso i porti a tutti i ba- 
,, stimenti francesi tanto mercantili che da guerra. I 
,, Vascalli da guerra inglesi che si trovassero nel Me- 
,, diterraneo incaricati di scortare i bastimenti mer- 
,, cantili di loro nazione , prenderebbero similmente 
,, sotto il loro convoglio i bastimenti de' sudditi del 
„ Re delle due Sicilie che avessero la medesima di- 
,, rezione. Si farejjbe lo stesso per parte del Re del- 
,, le due Sicilie, ed a questo fine si darebbero gli 
„ ordini necessarj ed opportuni dall’ una e dall’altra 
,, parte a chi fosse conveniente. Se in sequela degli 
,, avvenimenti cbe potrebbero sopragiungere il Re di 
„ Napoli credesse di non potere più con giustizia e 
„ dignità continuare ad aver parte alla guerra , in 
g, questo caso dichiarare che non farebbe la pace 
„ senza il patto che la medesima fosse offerta nel 
„ tempo stesso per parte dell’ inimico al Re della 
„ Gran Brettagna ; se poi questa si determinasse a 
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,, continuare la guerra, allora esso osserrerebbQ una 
„ stretta ed esatta neutralità durante tutto l’altro 
„ tempo. Nella pace futura e nel congresso che per 
„ questo effetto si tenesse il Re della Gran Bretta- 
„ gna avrebbe tutta la considerazione pel bene e per 
„ la sicurezza dell’ Italia , e specialmente per la di- 
„ gnità e per gl’ interessi della corona delle due Si- 
,, cilie e per procurare al Re di Napoli tutta la sod- 
,, disFazione e la sicurezza conveniente „■ (i) 

2 3. Secondo i patti stabiliti Ferdinando ^lY. unì 
subito alla flotta inglese la sua squadra di cui diede 
il comando all’ Ammiraglio Fortiguerra , e mandò 
sei battaglioni a rafforzare la guarnigione de’ Colle- 
gati in Tolone, Il Ministro Francese Makau allora 
partì da NapoK ; ma col rammarico di essergli state 
poc’anzi derubate tutte le sue carte. Le Repubbliche 
di Yeneria e di Geuora rimasero neutrali. Il Gran 
Duca dÀ^^oseana amante anch’ esso della neutrali- 
)k TÌceT4^ AW, J^cipio^ dell’aii^ i Rappresentanti 
; ma pai^e istanze de’ Col- 
legati fa a rimandarli .ed.'a mettersi in ista- 
to di guerra colla Francia. 

a3. Del resto anche senza il concorso delle piccio- 
le Potenze d’Italia la lega formata contro la Francia 
era formidabile. Ma i rivoltosi francesi punto non si 
avvilirono, e prevennero i loro nemici. Nel giorno 
primo di febbrajo essi dichiararono la guerra all’In- 


(i) Martens T. V> p. i58. 
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ghlkerra e<l all’ Olanda , e nel dì sette di marzo alla 
Spagna. La ConTenzione poi ordinò „ la leva di tut- 
„ ti i celibi e vedovi senza figli dai diciotto anni ai 
,, quaranta „ ; (i) e finalmente prescrisse che „ tatto 
„ il popolo francese si levasse in massa per difende- 
,, re la libertà e la costituzione , e per liberare il 
„ suo territorio dall’inimico . (a) Un prestito forzato 
ed una enorme quantità di cedole ( che chiamavano 
mandati ) pagabili sopra i beni de’ condannati e de- 
gli emigrati supplirono alle spese del grande arma- 
mento. Con queste violente disposizioni eseguite con 
energia propria della rivoluzione si ebbero in breve 
tempo armate sufficienti a combattere con vantaggio 
tutti i nemici della Srancia. Carnot strategico pro- 
fondo , incaricato esclusivamente delle cose di guerra 
e libero nell’ esercizio delle sue funzioni , potè con 
prudenza dirigere le operazioni militari anche fra le 
intestine discordie. In quel rivoltoso armamento si , 
segnalò ed avanzò chi aveva talenti militari, e diven-'"^ 
nero presto famosi M«feCÌàn., Massena , Pichegr^ Hé;' » 
che, Jourdan, .^ugerl^.e molti altri condottieri ed 
uffiziali nell’arte della guerra eccellentissimi. 

a4- I Collegati avevano sul Reno e nel Belgio tre 
armate ; la principale era sotto gli ordini del Princi- 
pe di Coburgo Maresciallo dell’ Austria e* dell’ Impe- 
ro , sotto di cui militava l’ Arciduca Carlo fratello 


(0 Desodoars Histoire de la Revolution lib. VII. S. V. 
(2) Martens T. Vi. p. 749. 
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«leir Imperatore. Era l’ altra comandata dal Generale 
Clairfait, e la terza dal Duca di Yorck secondoge- 
nito del Re della Gran Brettagna. Cogl’ Inglesi uni- 
vansi in questa gli Olandesi gli Annoveresi e gli As- 
siani. Il principio della campagna fu farorevole ai 
Collegati : essi scacciarono i Francesi da una parte 
deir Olanda in cui erano penetrati; ricuperarono il 
Belgio ; presero Conde e V alenciennes , e ripresero 
Magonza. Ma nell’ autunno Jourdan li vinse nella 
Fiandra , Hoche e Picliegru sulla Mosella e sul Re- 
no. Dalla parte de’ Pirenei gli Spagnuoli uscirono 
dai loro conQni sotto gli ordini di Riccardos e inva- 
sero il Rossiglione, (i) 

2 5. In Italia l’ Austria ragunò alcune truppe in 
Lombardia , e mandò in soccorso de’ Piemontesi un 
corpo di circa otto mila uomini. Erano questi coman- 
dati in capo dal Generale Devius, e sotto di lui mi- 
litavano i Generali Colli ( di Vigevano ), Proverà, 
e Strasoldo. Il Devins ebbe inoltre dal Re di Sar- 
degna il comando in capo delle truppe piemontesi. 
Concertatosi in Torino il disegno della campagna, si 
mandarono nella valle di Aosta e nella Savoja il Du- 
ca di Monferrato , ( terzogenito del Re ) ed il Mar- 
chese di Cordon con dodici mila uomini ed un cor- 
po di milizie. Pochi distaccamenti si credettero suffi- 
cienti nella valle di Lucerna essendo la medesima ab- 
bastanza difesa dagli abitanti ( di religione Valdesi ) 


(i) Victoires et rcvcis Jes Francois T. II. 
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alle armi molto avrezzi. Quattro mila uomini furono 
collocati nelle Talli di Maira di Vraita e di Po sot- 
to gli ordini di Proverà ; e altrettanti se ne destina- 
rono nella valle di Stura comandati da Strasoldo al 
quale assistette in qualità di Àjutante di campo il 
Principe di Carignano. Le forze principali poi furo- 
no inviate verso la Contea di ISizza sotto il coman- 
do del Duca del Chiablese ( fratello del Re ) e di- 
rette immediatamente dai Generali Sant’ Andrea e 
Colli, (i) 

a 6. Nell’ armata francese delle Alpi ( detta anche 
d’ Italia ) erano accaduti cangiamenti ne’ Generali 
Montesquiou che la comandava in capo, accusato di 
aver conchiuso colla Repubblica di Ginevra un trat- 
tato svantaggioso alla Francia, si ritirò nella Svizze- 
ra ed ebbe in successore Kellerinan. Anseime Coman- 
dante nella Contea di Nizza , accusato di estorsioni 
esorbitanti , fu arrestato nel suo campo ai quindici 
di febbrajo e gli successe per qualche tempo il Ge- 
neral Biron. Le istruzioni de’ Comandanti francesi in 
questa parte erano di starsene sulle difese in tutta la 
linea dalla Savoja al Mediterraneo, facendo peraltro 
frequenti e finti attacchi per distogliere l’attenzione 
de’ Piemontesi. Essi munirono pertanto con un cam- 
po trincerato la posizione centrale di Tournoux e for- 
tificarono sulla sinistra San Giovanni di Moriena 


(i) Denina Istor. dell’ Ital. occid. T. V. lib. XIX. 
cap. II. 
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Muutier Mommelliano e Cliambery, luoghi che cre- 
devano più minacciati, (i) Crédettero quindi di apri- 
re la campagna verso le Alpi marittime ; e di fatti 
nel mese di febbrajo Biron ragunò presso Lantosca 
un ragguardevole corpo di truppe e quindi lo spedì 
sotto gli ordini dei Generali Brunet e Dagobert ad 
assaltare Sospello , dove i Piemontesi si erano trin- 
cierati. Ad un vigoroso attacco si oppose una tenace 
difesa ; ma in fine i trincieramenti furono superati ed 
i Piemontesi retrocedettero colla perdita di circa tre- 
cento prigionieri. (2) Frequenti e piccioli fatti d’armi 
seguirono con varia fortuna ne’ tre mesi consecutivi * 
e intanto il Generale Biron fu richiamato ( e come 
narrai ) decapitato. Il comando dell’armata Francese 
nelle Alpi marittime rimase allora al Generale Bru- 
net Dubitando questi sul principio di giugno che i 
Piemontesi col favore di una flotta Spagnuola com- 
parsa nelle acque di Monaco tentassero di ricuperare 
la Contea ili Nizza, risolvette di prevenire il colpo 
coir assaltarli egli stesso ne’ loro trincieramenti. L’Ar- 
mata Piemontese aveva allora il centro presso Saor- 
gio , la destra al colle di Raus , e la sinistra a quel- 
lo di 'Souches. Contro questa forte posizione si av- 
vanzarono i Francesi nel giorno otto di giugno e l’as- 
saltarono in cinque punti. Sagrificando molti solda- 


(0 Seryan. Histoire des guerres des Francais en Italie 
Liv. I. 

(2) Victoires et conquetes des Fran9ais T. 1. p. 97. 
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ti, essi acquistarono alquanto di terreno nel centro e 
sulla destra a Perus, a Liniers, e a Monte Fongas- 
se. Ma sulla sinistra ogni loro sforzo fu inutile, ed 
il generai Serrufier che la comandara fu con grave 
perdita respinto dal colle di Raus. Nondimeno nel 
giorno dodici di giugno Bmnet con dieci mila uomi* 
ni rinnovò l’ assalto contro quella importante posizio- 
ne ; respinto però vigorosamente dai Comandanti Pie- 
montesi Delera e Policarpo di Osasco, fu costretto 
in fine a ritirarsi dopo di aver perduto circa quattro 
mila uomini, (i) 

37. I Piemontesi, e gli Austriaci di già superiori 
in forze ai Francesi potevano dopo i riportati vantag- 
gi intraprendere operazioni importanti , e ciò tanto 
più per essere appunto in que' giorni nel massimo 
vigore la sollevazione delle Città meridionali di Fran- 
cia contro la Capitale. Di fatti il Re di Sardegna 
non mancò di formare il disegno di soccorrere assie- 
me Lione e Tolone. E per assicurare vie maggior- 
mente un esito favorevole invitò l’Imperatore Fran- 
cesco II. a far passare in Savoja alcuni reggimenti 
Austriaci che stavano in osservazione nel Ducato di 
Milano. La Corte di Vienna rispose „ esser pronta 
„ ad accordare i soccorsi richiesti c adoperarsi ezian- 


(i) Costa: Memoires bistor. de la Maison de Savoje T. 
III. p. 3a4. 

Denina : Ital. occid. lib, IX. cap. Ili, Seryan: H'stoire 
des guenes dcs Francais en Italie lib. I. 
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„ dio afTìiicliè la Casa di Savoja ricuperasse la Bres* 
,, se ed il Bugei ; in compenso però volere la retro- 
,, cessione del Novarese e della Lomellina „ . Riget- 
tò Vittorio Amadeo III. una tale proposizione, e si 
accinse alle meditate imprese colle sole sue forze e coi 
pochi Austriaci che gli erano stati precedentemente 
mandati, (i) Egli stesso volle portarsi all’ Armata , 
sebbene fosse nell’ avvanzata età di sessantasette anni : 
e partito da Torino ai ventuno di’ agosto si recò a 
Saorgio dove pose il suo quartier generale. 

28. Concertato il disegno , nel mese di agosto il 
Duca di Monferrato si avvanzò nella Moriena ; e il 
generale Cordon nella Tarantasia ed invasero parte 
della Savoja : Intanto un distaccamento spedito pel 
Vallese verso Salanches minacciava la sinistra de’ 
Francesi. L’impresa sembrava tanto più facile quan- 
to che Kellermann , avendo condotto contro Lione 
dodici battaglioni d’infanteria e due reggimenti di ca- 
valleria , non aveva lasciato alla difesa della Savoja 
che circa sette mila uomini oltre due battaglioni, cliia- 
mati dal campo di Tournoux. Si avvanzavano di fat- 
ti i Piemontesi, e dopo piccioli e continui fatti d’ar- 
mi pervennero sull’ Are e sull’ Iserre , fissando il cen- 
tro a Beaufort e ad A igne- Bianche , e stendendo la 
destra a Salanches , e la sinistra nella Moriena. I 
Francesi si concentrarono sull’ Are occupando Con- 
flans , e Ugine. Alla notizia di tali movimenti Kel- 


(i) Denina Ital. occid. Ub. XIX. cap. III. 
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lermanii ritornò sul fine di agosto alle Alpi con un 
battaglione levato dall’ assedio di Lione; fece avvan- 
zare in Moriena altri quattro battaglioni che aveva 
all’ estremità della sua destra ; chiamò alle armi la 
guardia nazionale de’ vicini dipartimenti ; e coll’ ener- 
gia rivoltosa ragunò in breve tempo un armala nuo- 
vamente superiore in numero a quella che aveva a 
fronte. Divenuto cosi in istato di riprendere le ofle- 
se, recossi all’assalto, e dopo alcuni piccioli combat- 
timenti seguiti nel mese di settembre pervenne il dì 
trenta ad impadronirsi della posizione di Mont Cor- 
net sul lato destro de’ Piemontesi nella Tarantasia. 
Allora Gordon si vide costretto ad abbandonare la 
posizione di Aigue- Bianche, e di fatti levò il cam- 
po nella notte precedente ai due di ottobre. Ferma- 
tosi ai quattro a San Maurizio ed a San Germano, 
ebbe luogo un vivo combattimento per lo spazio di ’ 
tre ore , fintantoché sopragiuuto K.ellerman con tutta 
l’armata, i Piemontesi, vedendo che si tentava di 
circondarli sulla sinistra, si ritirarono sul plcciol San 
Bernardo. Ricuperata la Tarantasia Kellerman spedi 
pel colle di Encombes un battaglione verso Termignon 
a minacciare la destra del Duca di Monferrato ch’era 
in Moriena , mentre dall’ altro lato tentava di circon- 
darlo alla sinistra , ed alle spalle. Il Duca peraltro 
ebbe il tempo opportuno per ritirarsi ; ed agli olio di 
ottobre giunse a Termignon alle falde del monte Ce- 
nisio. Fu in conseguenza di questa ritirata che liio- 
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ae , non essendo stato soccorso , si arrese agli asse* 
dianti ai nove dello stesso mese, (i) 

ag. Nelle Alpi marittime i Collegati formarono il 
disegno di portarsi sul Varo per la Valle della Ti- 
nca ; e difatti Devins nel mese di settembre si avan- 
zò colla maggior parie delle truppe ad accamparsi 
presso Glans. 11 .Duca^. di Aosta ( secondogenito del 
Re ) che precedaitemente si era avvanzato pel colle 
di Finestre con quattro mila uomini ed aveva costret- 
to i Francesi a ritirarsi per Lantosca ad TJtelle , si 
portò anch’esso al campo di Devins per concertare 
gli ulteriori muovimenti. Ma il Gommandante Au- 
striaco allegando ora la mancanza delle munizioni da 
Locca, ora di quelle da guerra, sebbene fosse di 
lutto abbondantemente provvisto , consunse nell’ ozio 
il tempo di agire. Finalmente istigato vivamente dal 
Re e dal Duca di Aosta a muoversi , intraprese con 
grande apparato l’ assedio del picciolo castello di Di- 
lette sull’ Esteron ; e se ne impadronì facilmente , non 
essendo difeso che da poche centinaja di Francesi. 
Dalla lentezza delle operazioni degli Alleati superiori 
in forze, si accorse benissimo il Generale francese 
Dugommier ( succeduto a Brunet richiamato e deca- 
pitato ) della loro ~ dissensione , e perciò egli stesso 


(i) Dcnina. Ita], occid. lib. XIX. cap. III. 

Costa : Memoires historique de la Maison de Savoje T. 
III. p. 3a5. Servan: Uistoire des gucrres des Fraofais en 
Italie , Ut. I. 
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TtiOne Arditamente all’ assalto. Mossosi da Utelle giun- 
se ai (Jiciatmore di ottobre sotto Gilette, doy’ era 
Devins con quattro mila uomini e sei cannoni." Ne 
segui una znlTa, il risultamento della quale fu che il - 
Comandante Austriaco si ritirò abbandonando patte’ 
delle sue munizioni e lasciando sol campo ottecento'' 
morti con settecento prigionieri. 'Due giorni dopo il 
conte di Sant’ Andrea tentò 'di riparare le perdite 
fatte dal Devins col sorprendere Utfelle doye i Fran- ’ 
cesi ayeyano il quartler generale ; e per tal’ effetto' 
nella notte precedente ai ventidue di ottobre aranza-' 
tosi col favor delle tenebre , accresciute da una den-** 
sa nebbia pervenne difatti a sorprendere i posti avan-' 
sali'.' Giunto però allo spuntar del giorno ad un luo- 
go stretto che v’era tra scabrose roccie prima di giun- 
gere ad Utelle lo trovò talmente munito che non era’ 
possibile di penetrarvi, onde si dovette ritirare. Do- 
po questo fatto Dugommier si portò al comando di 
un armata francese destinata ad assediare Tolone, e 
lasciò quello dell’ armata d’ Italia al generai Dumer- 
blon. Volendo questi impadronirsi de’ posti che an- 
cora minaeciavano il suo quartiere generale, nel gior- 
no quattordici di novembre spedi il Generale di bri- 
gata Massena ( Nizzardo al servizio di Francia ) ad 
assaltare la posizione di Castel GIneste, dove i Gol< 
legati si erano trincieratL Dopo un viro combattimen- 
to. Massena se ne impadronì iCoUa bajonetta , e quin- 
di strascinato arditamente un cannone sull’ er^ mon- 
tagna di Brec , costrìnse gli Austriaci e Piemontesi 
Tom. I. ' . , 18 
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ad abbandonare .un altra vantaggiosa posizione «die 
colassi! avevano occupata. Mancata adunque apcbe in 
questa parte l’ impresa de’ Collegati per la renitenza 
degli Austriaci, Vittorio Amadoo III. nel mese di 
novembre ritornò in Torino , dolendosi non meno 
dell’ alleanza della potente Austria clic della inazione 
de’ piccioli principi d’ Italia, (i) • 

3o. DI grande importanza furono le conseguenze, 
che ne derivarono dal non. aver potuto i Piemontesi 
riescire nelle loro operazioni. Lione non essendo sta- 
ta soccorsa cadde , come narrai , ai nove, di ottobre,, 
e l’armata che l’assediava passò sotto Tolone. Dieci 
mila uomini di truppe inglesi spagnuole napolitanc e 
piemontesi ne difendevano le fortilicazioni ; una flot- 
ta de’ Collegati, di cui facea parte la squadra delle 
due Sicilie , secondava le operazioni per mare ; ma 
tutto ciò era inutile senza un armata che sostenesse 
la città dalla parte di terra. Di fatti i Collegati do- 
po una vigorosa ma breve naistenza furono costretti 
ad uscire da quella città ù diciotlo di dicembre. Di 
qiiarantuno bastimenti che tra Vascelli e Fregate era- 
no in quel porto, otto soltanto si poterono dagl’in- 
glesi mettere iir ietato di essere allontanatL Dodici 
furono incendiati e ne rimasero nel porto ventuno , 
con, molte munizioni di marina nell’ arsenale. ( 2 ) . 1 


(1) Denina. Ital. occid. lib. XIX. cap. IH. e IV. Vi- 
ctoires et rcvers des Francais T. II. p. 97. 182. et 137. 

(2) Victoires et revers des Fran9ais T. II. p. .i 55 . 
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FraBcesi dorettero la felice riuscita di quell’ assalto 
ad un disegno formato da Napoleone Bonaparte allo- 
ra capo di Battaglione nell’ artiglieria in età di venti- 
quattro anni, (i) 

3 i. In questa guerra marittima poi che fra le gran- 
di Potenze si faceva nel Mediterraneo, la Repubbli- 
ca di Genova non poteva essere esente da inquietu- 
dini. Nel mese di novembre del precedente anno una 
Squadra Francese comandata da Truguet avea dimo- 
rato tre settimane in quel porto ; ed in tale occasio- \ 

ne il contagio rivoltoso incominciò a manifestarsi tra' 
i Genovesi. Di fatti Bertin ch’era Commessario civi- 
le per la Franciai pressò quella Squadra nel di sedi- 
ci di novembre scriveva al suo Ministro di marina. 

,, La stazione della Squadra Francese in Genova in- 

cominciare ad operare una felice rivoluzione nello 
„ spirito degli abitanti. I sacri principi della libertà 
,, riscaldare tutti i cuori. I partegiani della rivolu- 
„ zione francese che non ardirénoi di raanifestàral 
,, prima dell’arrivo della Squadra , essere in fine in- 
,, coraggiati ed il popolo parlare altamente de’ suoi 
„ diritti. Molti Francesi residenti in Genova aver 
„ formato un club in cui intervenivano alcuni indi- 
,, vidui della Squadra. Il numero aumentarsi ogni 
,V giorno ed esservi lusinga che quanto prima meltes- 
,, sero la coccarda nazionale „ . (a) ' 


(1) Memoires de Napoleon par Montholon T. II. pag. 
ao7. a 218. 

(a) Moniteur i. decembre 1792. 
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3a. Rotta di poi in questo anno, la guerra &a la 
Gran Brettagna e la Francia, frequenti sconcerti ac- 
caddero fra bastimenti Inglesi e Francesi ancorati in 
quel porto ; ed uno gravissimo ne avvenne nel dì sei 
di ottobre. Insorta disputa fra l’equipaggio di una Fre- 
gata Francese e quello di una Nave Inglese, dalle 
parole si passò alle armi , ,e la zuffa finì .coll' essersi 
gl’inglesi impadroniti della Fregata, dopo di aver 
ucciso una gran parte dell’ equipaggio, (i), 11 Gover- 
no di Francia adirato per tale avvenimento mostrossi, 
da principio adeguato anche contro i Genovesi , e or- 
dinò me si mettessero Sotto sequestro i. loro beni esi- 
stenti óel territorio Francese ; ma poi conosciuta la 
verità del fatto, la Convenzione nazionale nel giorno 
ventidue di dicembre pronunziò un decreto in cui di- 
chiarò : „ che il popolo genovese non avendo avuta 
„ alcuna parte all’eccidio di trecento Francesi fuci- 
„ lati a bordo dalla Fregata ed alla presa della me- 
„ desima, esso non aveva violato la neutralità e per- 
„ ciò non doveva essere trattato come nemico . della 
„ Repubblica „. (s) 

33. Il picciolo Principato di Monaco, possedoto 
dalla Faujiglia di 'Matignon sotto la protezione della 
Francia, partecipò anch’esso agli sconvolgimenti del- 
la Potenza protettrice. Alcuni faziosi avendo^ suscita- 
to turbolenze analoghe alla rivoluzione francese, fu- 


(i) Storia deir anno part. II. pag. a 85 . 
(q) Martens T, VI. pag. 447. 
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rono suflìcienti che la Goarenzloae nazionale con de- 
creto del dì quattordici di febbrajo dichiarasse che 
,, aderendo al voto libero di quel popolo, il Princi- 
,, pato di Monaco era unito alla Francia, e faceva 
„ parte del dipartimento delU Alpi marittime ,,. (i) 
34. Aggiungerò che il gran Maestro di Malta ri- 
cusò di ricevere un Incaricato di affari della Repub- 
LUca Francese e interruppe con essa ogni comrauni- 
cazione. I Corsi poi approfittando delle turbolenze di 
Francia si sollevarono, scacciarono i Francesi dalla 
maggior parte dell’Isola, e col soccorso degl’inglesi 
assediarono le piazze forti che avevano guarnigioni 
bastanti alla difesa. 


(i) Marlcns T. VI. p. 421. 
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SOMMARIO. 

Tirannia e caduta di Robespierre i -3 •— Disposizioni . 
moderate della Convenzione nazionale 4 ~ Avvenimenti 
militari al Reno , e nei Paesi Bassi 5-6 — ai Pirenei 
— Convenzioni fra la Sardegna e V Austria 8 — Com- 
battimenti sulle Alpi e nel Genovesato. Saorgio è occupato 
dai Francesi 9-12 — Conpura scoperta in Torino i 3 — - 
Sollevazione della Sardegna 14-16 — Principi di turbo- 
lenze nel Regno di Napoli. Armamenti di quella Corte. 
Spedizione di tre Reggimenti di Cavalleria in Lombardia 
17-18 — I Veneziani deliberano di armarsi ^ e poi desi- 
stono 19 — Gl' Inglesi s' impadroniscono della Corsica. 
Acquistano molti stabilimenti nelle Indie , e vincono i 
Francesi ad Ovessant. Morte di Tirahoschi 20. 

1. In Francia il Gomitato di pubblica salvezza 
diretto principalmente da Robespierre continuò per 
alcuni mesi di quest’ anno a dominare col terrore , 
facendo giornalmente decapitare ottanta o novanta de’ 
più illustri cittadini. Furono in tanta moltitudine 
compresi i militari Lukner , e Houchard ; ed i lette- 
rati Raynal e Lavoisier. Elisabetta sorella di Luigi 
XVI- estratta dal carcere del Tempio ai nove di 
maggio fu nel seguente giorno tradotta al tribunale 
rivoltoso. Accusata calunniosamente di cospirazione , 
fu condannata e decapitata con altre ventiquattro per- 
sone che morirono senza essere nè anche interrogate. 
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Dalla pcrsecuiione degli uomini illustri si passò di 
poi alla strage di ogni j sorta di persone; e dai loro 
atessi fautori ebbero la meritata pena alcuni de* più 
rivoltosi municipalisti di Parigi , molti devastatori del- 
‘ la V andea e l’ Apostata Gobel con altr^ atei suoi pa- 
ri. Nè furono esenti alcuni.de’ princip^i '■t.embri del- 
la fazione della Montagna e del Gomitato stesso di 
pubblica salvezza. Danton , Ganillac , Desmoulins ^ 
Ghabot , Lacroix , Bazire con altri di siniil fatta cad- 
dero ancb’ essi vittime del distruttivo sistema «he 
vano promosso. , . i 

a. Ma Robespierre , meulre con tante carnlbcÌBo si 
accresceva sempre più 1’ avversione de’ buoni , voleva 
pure mantenersi il favore dei popolaccio che ' aveva 
sempre coltivato ; e ricorse alla Religione in un mo- 
do analogo alle circostanze della Francia. Fece adun- 
que decretare dalla Gonvenzione nazionale ,, ricono- 
„ scere il popolo francese l’esistenza di un Ente su- 
,, premo e l’ immortalità dell’anima, e queste verit.à 
„ doversi pubblicamente professare con una festa so- 
„ lenne „. Innalzata quindi nel campo di Malie una 
specie di montagna, egli, vi si recò nel giorno otto 
di giugno accompagnato dalla Gonvenzione ; sali qual 
sommo sacerdote sulla vetta della medesima , e . te- 
nendo in una mano il cappello e dall’altra un maz- 
zo di fiori , invocò l’ Ente supremo. Arringando di 
poi al popolo osservò „ essere alla Francia dannose 
„ tutte le classi istrutte o industriose ; e per conso- 
„ fidare una Repubblica fonnithibile ài di fuori e 
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nell’ interno tranquilla, ad esempio di Sparta non 
,, essere d’ uopo che di uomini assuefatti alla corpo* 
„ rale fatica , e di una religione rariabile secondo le 
„ mire dei goyernanti „ . (i) 

3. Il popolaccio però era di già molto alienato' da 
colui che in un anno non gli fece conseguire quanto 
areva promesso.' Coloro poi che influivano ne’ pub- 
blici affari si vedevano continuamente esposti ad ine- 
vitabile rovina , quindi nella disperazione 1’ audacia in 
alcuni prevalse in Anelai particolare timore, e Bar- 
ras, Freron Tallien, Legendre con altri Deputati ri- 
solsero di provvedere alla salvezza propria col toglie- 
re di mezzo l’esecrabile tiranno. Robespierre accor- 
tosi del pericolo e non lusingandosi di sventare ' il 
progetto de’ cospiratori , tentò di prevenirli accusan- 
doli alla Convenzione. Ma nel giorno ventisette di 
luglio Bdlaud-Verrennes coraggiosamente lo rimpro- 
verò „ di aspirare unitamente ad altri pochi alla ti- 
,, rannia della Repubblica coll’eccidio della Conven- 
„ zione nazionale ,,. Tallien, dopò di avere con ener- 
gico discorso descritto le di lui principali atrocità, ri- 
voltosi ;ud un ritratto di Bruto , trasse un pugnale e 
giurò 'IHE'll’iinmergerlo ad seno dd* tiranno se i Rap- 
,Ì pt^seifiÙil^-^ild popolo non' ardivono decretarne l’ar- 
,, resto e 'rompere te loro catene Furibondo ’Ro- 
1 •- V.‘ ,1 if 

(i) Meraoires pour servir à l'Histoire Eccles. du XVIII. 
siecl. T. III. p. 298. Desodoars Histoire de la revolution 
liv. X. 
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bespierre tentò di arringare, ma la rabbiosa saa vo- 
ce fa soffocata dalle imprecazioni universali ; e la 
Convenzione decretò la prigione tanto a lai che a’ 
suoi complici. Arrestato di fatti sull’istante, fa dopo 
breve ora liberato da una turba di mascalzoni con- 
dotti da’ Giacobini ; ma Barras uomo di singolare ac- 
cortezza , incaricato insieme con altri del comando 
militare di Parigi , ragunò in poche ore i più arditi 
delle milizie; chiamò alcuni scelti Cittadini alla dife- 
sa della libertà ; ed ebbe una forza suiHciente da 
contenere i fautori di Robespierre e metterlo nuova- 
mente in prigione. Fu questi in quell’atto gravemen- 
te ferito in una mascella, non si sa bene se da se 
stesso o da qualche soldato: e nel giorno ventoUo di 
loglio da quel medesimo tribunale rivoltoso, che ave- 
valo servito in tanti assassinj , fu condannato a mor- 
te. Ebbe compagni nel supplizio ventiquattro de’ suoi 
complici più feroci , tra i quali Yiniers presidente de’ 
Giacobini , Henriot comandante della guardia nazio- 
nale di Parigi , e Dumas presidente del tribunale ri- 
voltoso. Nel seguente giorno furono similmente deca- 
pitati ottantà manici palisti di Parigi. 

4. Allora la rivoluzione francese, che sotto Ro- 
bespierre era giunta al colmo degli orrori , incomin; 
ciò a declinare verso più moderati principj. La Con- 
venzione nazionale ricuperata la libertà , richiamò i 
suoi membri proscritti ai due di giugno del preceden- 
te anno. Proibì alle ragunanze de’ Giacobini di co- 
municare fra di loro c chiuse quella di Parigi che 
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chiamarano Società madre. Moderò alcune leggi più 
rigorose , procedendo però in tutto gi'adatamente e 
con molta prudenza , conoscendo benissimo quanto 
fosse ancora forte e quanto pericolosa la fazione de’ 
soTTertilorL (i) 

5. Queste agitazioni interne de’ Francesi però non 
turbavano punto le lore operazioni militari , mentre 
all’ opposto quelle de’ Collegati erano sconcertate dal- 
la disunione. L’Austria, che ricusava di , soccorrere 
validamente il Re di Sardegna , era per altra parte 
essa medesima minacciata di abbandono > dalla Prus- 
sia. Federico Guglielmo II. instabile per carattere, 
era ormai tediato di una guerra che lungi dai con- 
seguire lo scopo principale, qual’ era quello di rista- 
bilire colle vittorie la monarchia in Francia, arreca- 
va all’ opposto gravi disastri. Dichiarò adunque nel 
mese di marzo : „ non potere le sue finanze soppor- 
,, tare ulteriormente una guerra tanto dispendiosa ; 
,, quindi avrebbe richiamato dall’ esercito la maggior 
„ parte delle sue truppe , lasciando solamente i ven- 
,, limila uomini pel soccorso che in forza dell’ alle- 
„ anza era obbligato di prestare all’ 'Austria. Avreb- 
„ be inoltre somministrato il suo contingente come 
,, membro dell’ Impero , allorquando fosse stato dal 
,, medesimo rimborsato di un milione e ottocento mi- 
„ la risdalleri spesi nell’assedio di Magonza Il 


(i) DcsoJoars. Hist de la Revolution Liv. X. et XI. 
Segur. Histoire dcs principaux evcnemens T. III. Liv. XI. 
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risoltamento fu che ottenne dall’ Inghilterra e dal- 
r Olanda rogguardevoli sussidj. In forza di un trat- 
tato sottoscritto all’ Aja nel giorno dicianove di apri- 
le con quelle due Potenze egli si obbligò „ di man- 
„ tenere in campagna sessantadue mila uomini, com- 
,, pensato dal soccorso di quattrocento mila lire ster- 
,, line per quell’ anno , da trecento mila altre lire per 
,, le spese di primo stabilimento , e da altre cento 
,, mila pel ritorno dell’armata sul fine (i) 

6. L’ Imperatore Francesco II. si portò in que- 
st’ anno all’ esercito per accrescere colla sua presenza 
gli animi nelle truppe. Difatti sul principio della cam- 
pagna esse riportarono vantaggio in diversi punti , ed 
il principe di Goburgo che comandava l’armata de’ 
Paesi Bassi nel giorno ventisei di aprile ottenne una 
strepitosa vittoria a Ghatau-Cambresis sopra Pichegru. 
Ma dopo molti altri combattimenti di varia fortuna, 
ristesso Goburgo fu battuto nel giorno ventisei di 
giugno da Jourdan a Fleurus, in conseguenza di che 
i francesi non solo ricuperarono le piazze che aveva- 
no perduto nelle Fiandre , ma ai dieci di luglio en- 
trarono in Brusselles ed occuparono di poi tutti i 
Paesi Bassi austriaci. Goburgo lasciò il comando deP 
r armata sul line di agosto , e Glairfait che gli suc- 
cesse si vide costretto a ritirarsi sulla riva destra dui 
Reno in principio di ottobre. Allora Moellendorf lo 
passò anch’esso coi Prussiani-, Golonia e Treveri con 


(i) Martens T. V. p. a83. SthoeU T. IV. p. a68. 
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molle altre piazze caddero in potere de’ Francesi 
Magonza fu bloccata. ' 

7 . Nel tempo stesso Terso 1 Pirenei orientali Du- 
gommier scacciò gli Spagnuoli dal Rossiglione , ma 
poi perdette la yita in una battaglia che ai diciasset- 
te di novembre avventurò presso San Sebastiano de 
la Monga. Ferignon die allora ebbe il comando di 
quell’armata ottenne' dopo tre giorni un insigne vit- 
toria ad Escola; ed il Generale spagnuolo La Union 
rimase ancb’ egli sul campo. Figueres , fortezza con- 
siderata come inespugnabile e di ogni munizione prov- 
vista , alla prima intimazione si arrese ai Francesi 
nel giorno ventisette di novembre. Ai Pirenei occi- 
dentali i Francesi passarono la Bidassoa , e s’ impa- 
dronirono d’Irun, di San Sebastiano, e di Tolo- 
sa. (i) 

8 . In quanto all’Italia converrà premettere che le 
Corti di Torino e di Vienna credendo la vittoria 
quasi sicura , e volendo d’ altronde regolare le cose 
della guerra in modo da evitare le questioni più fa- 
cili a suscitarsi fra Collegati , conchiusero eu di ciò 
una particolare convenzione. Fu questa sottoscritta in 
Valenciennes ai ventitré di maggio dal Barone di 
Thngnt Plenipotenziario Austriaco e dal Marchese di 
AlLarej Plenipotenziario Sardo; ed in sostanza fu 
stabilito : ,, tutte le conquiste che dalla parte d’ Ita* 


(0 Victoircs, conquctes dcsostvcs dea Francala T. it. 

et in. 
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lia si sarebbero fatte sulla Francia dalle anni deU 
„ l'Imperatore e del Re, ed alla pace si fossero con- 
,> serrate, si sarebbero dirise in due parti eguali. La 
,, porzione però che sarebbe toccata all’Imperatore si 
„ acquistasse dal Re, e si compensasse colla cessio- 
„ ne di una proporzionata parte dei distretti succes- 
,, sìramente smembrati dal Milanese. Se poi questa 
„ condizione non piacesse, e si preferisse piuttosto 
„ di restituire alia Francia le conquiste ed avere dal- 
,, la medesima una somma proporzionata di danaro 
„ in compenso delle spese della guerra allora questa 
„ somma si dividesse in due eguali parti. Prima del 
,, fine: del prossimo agosto risolvessero le parti con- 
,, traenti quale di questi due modi avrebbero prefe- 
,, rito. Ambedue i Sovrani avrebbero aumentato il 
„ numero dei loro combattenti quanto più sarebbe 
,, stato possibile. I Piemontesi attendessero special- 
„ mente alla difesa delle Alpi che sono verso la Sa- 
„ voja e Nizza, e gli Austriaci di quelle che sono 
„ (Verso il Genovesato. Questi restassero sempre uni* 
,, ti in un grosso corpo, ed accorressero in Piemon- 
„ te nel caso che i Francesi pervenissero a discen- 
„ dervi. Il Generale Devins ( Austriaco ) avesse il 
„ commando in capo delle truppe di ambedue le Po* 
,, lenze ^(i) Il Re di Sardegna rattificò questa 
convenzione colla dichiarazione „ che avrebbe prefe* 
,', rito il compenso in danaro al cambio di Stati. (3) 


(i) Botta. Storia d’ Italia lìb, IV. ’ 
(3) Memorie particolari. 
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g. Intanto una parte dell’ annata francese, che sul 
fine del precedente anno aveva espugnato Tolone , 
nella Contea di Nizza si unì a quella d'Italia che eoa 
tali rinforzi ascese sino a quaranta mila uomini. Il 
Re di Sardegna rafforzò ànch’ esso quanto potè il suo 
esercito e prese le più energiche disposizioni per di- 
fendersi validamente poiché i progetti di offesa erano 
svaniti. Il Duca di MonfeiTato proseguì a comanda- 
re nella valle di Aosta ; al Gordon fu sostituito il 
colonnello Chino sul Monte Cenisio. Il Generale Pro- 
verà continuò a vegliare alla difesa della valle del 
Po ; ed il Conte di S. Andrea essendosi allontanato 
daH’armatn, il Generale Colli rimase solo al comando 
delle_ truppe accampate sulle Alpi verso Nizza, (i) 
Nell’ armata francese delle Alpi comandava in que- 
st’ anno il Generale Dumas, il quale ebbe anch’esso 
rinforzi sufficienti a recarsi sulle offese. Quindi appe- 
na la stagione lo permise, dalla Tarantasia fece av- 
vanzare sulla sua sinistra il Generale Basdehiune ver- 
so il Monte Valesano dove giunse ai ventiquattro di 
aprile. Erano colà tre ridotti che formavano una po- 
sizione fortissima affidata ad un certo Bergoz capita- 
no di un reggimento Svizzero. Costui corrotto dai 
F rancesi , che gli promisero trecento mila lire , finse . 
di essere sorpreso ; e dopo breve combattimento si 
arrese con tutto il presidio. Ebbero allora i France- 
si agevolata la via del picciolo San Bernardo, del 


(i) Denina Ital. occid. T. V. lib. XIX. cap. V. 
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quale s' impadronirono e minacciarono la città di 
Aosta. Il duca di Monferrato però avendo occupato 
r eccellente posizione detta il campo del principe 
Tommato, arrestò da quella parte i progressi de’ ne- 
mici. Precedentemente Dumas aveva fatto attaccare 
dal suo centro i posti ehe i Piemontesi ancora con- 
servavano dalla parte occidentale del Monte Cenisio. 

In molti combattimenti dal mese di febbrajo all’apri- 
le i Francesi furono costantemente respinti , perden- 
do con molli soldati anche il loro generale Sarrel. 

Ma’ in fine sul principio di maggio rinnovarono l’at- 
tacco con tante forze , che superate le triucere per- 
tenbero fino alla pianura che sta sulla montagna. 
Quivi però la fortezza della Brunetta impedì loro 
r àvvanzamento. Nel tempo stesso Dumas movendo 
la sua destra dà Briancon s’impadronì di Oulx e 
del castello di Mirahonc debolmente difeso da Mi- 
smer uffiziale Svizzero comandante il presidio. Ten- 
tava in tal guisa il Generale francese di aprirsi una 
comunicazione all’armata d’Italia per la valle di Bar- 
cellonetta , e nel tempo stesso minacciava di penetra-! 
re nel centro del Piemonte per da via di Pinerolo. 
Accorso però il Duca di Aosta con alcune truppe 
di riserva respinse nuovamente i francesi nel Delfi- * 
nato, (i) • ' • • * 

IO. Con più strepito intanto si combatteva sulle 


(i) Victoires , conquetes , desastres des Francais T. IT. 
p. aa8. et 248. Denina ; Ita], occid, T. V. lib, XIX. cap. V. 
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Alpi marittime. E qui gioverà premettere che nel di* 
scutersi in Torino il piano di campagna, si osservò 
che „ i Francesi, recandosi sulle offese mentre oc- 
„ chpavano la Contea di Nizza , potevano facilmente 
„ avvanzarsi nel Genovesato e penetrare da quella 
„ parte aperta nel Piemonte , rendendo in tal guisa 
„ inutili tutte le fortezze dell’ Alpi. Essere perciò in- 
„ dispensabile di occupare un picciolo tratto del Ge- 
„ novesato presso Yentimiglia , e formare un carnpo 
,, trincerato tra la Noja e la Nervia ,, . Così di una- 
nime consenso opinarono i militari. Ma il Re consi- 
derava „ essersi i Genovesi dicjiiarati neutrali , nè 
„ doversi dal^^CaiM di Savoja violare il diritto del- 
„ le genti coUifS^^^urre truppe nel territorio loro. Do- 
„ versi da Pripcnp^ ^onesti alla ragione di stato prefe- 
„ rire la giustizia „ . Così si fece ; o4 il piano di di- 
fesa si formò sulla base della neutralità genovese, (i) 
II. Ma intanto Bonaparte promosso al grado di 
Generale e di Gommandante dell’Artiglieria nell’ Ar- 
mata d’ Italia formò il disegno di attraversare ima 
parte del Territorio Genovese, assaltare Saorgio ed 
Ormea , .penetrare sul Colle di Tenda ed alle sor- 
genti della Bormida. (a) Approvalo il disegno , Sali- 
ceti , Robespierre minore , e Riccord Rappresentanti 
del popolo francese ( che allora secondo il costume 


(i) Denina toc. cit. Costa. Mcm. Histor. de la Maison 
de Savoje. T. III. p. 21 1. 

(i) Memoires de Napoleon par Montholon T. II. p. Jii. 
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assisteTano nelle armate per tutto ciò che concerneva 
r ordine politico ) , nel giorno trenta di marzo notifi- 
carono alla Repubblica di Genova : „ essere il po- 
„ polo francese informato dei progetti che medita- 
„ vano le Potenze le quali esso doveva combattere 
„ e vincere dalla parte d’ Italia , ed essere istrutto 
„ del piano da esse formato d’impadronirsi degli Sta- 
,, ti di Genova per metterli sotto il dominio del Re 
,, di Sardegna e procurarsi per questo mezzo la fa- 
„ cilità di penetrare sul territorio della Francia. Quin- 
,, di per la propria conservazione , e per prevenire 
,, le intenzioni de’ nemici della loro indipendenza e 
„ della loro felicità, essere i Francesi '.^qlf^etti di far 
,, passare truppe su qualche parte del *fferritorio di 
„ Genova. Si sarebbero però religiosaiirtote rispetta- 
„ te le leggi della neutralità, ed i Genovesi avreb- 
,, bero trovato in ciascun Francese un affettuoso e 
,, sincero amico ,,. (i) Nel tempo stesso Dumerbion 
mosse la sua armata , e nel giorno sei di aprile in- 
viò i generali Bizanette e Macquart ad attaccare i 
Piemontesi verso Saorgio. Mentre poi li teneva così 
a bada in questa parte , spedì Massena col nerbo 
principale delle truppe sopra Oneglia, attraversando 
un tratto del territorio Genovese. Un distaccamento 
Piemontese che stava sul colle di Sant’ Agata fu ben 
Tom. I. 19 


(i) Seryan, Histoire <les guerres des Francais «n Italie 
T. V. p. 73. 
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presto scacciato, ed i Franresi nel giorno otto di 
aprile entrarono in quella città da cui la maggior 
parte degli abitanti era fuggita. Aranzossi di poi 
Massena sopra Loano , e quindi piegando a sinistra 
Terso il Ponte di Nara scacciò due mila Austriaci 
comandati dal Generale Argentau che iri si erano 
trincierati , e nel giorno diciassette dello stesso mese 
entrò in Ormea. Egli s’impadronì nel giorno seguen- 
te di quel picciolo castello facendo prigioni quattro- 
cento uomini di guarnigione. Dodici cannoni , tre 
mila focili, e magazzeni ben provvisti caddero in po- 
tere de’ vincitori. Allora il General Colli che aveva 
il suo quarlier generale a Saorglo vedendo minaccia- 
ta la sua sinistra ed ormai le stesse spalle, pensò a 
fare un movimento retrogrado, e prendere posizione 
sulla vetta delle montagne , appoggiando però la de- 
stra a Saorgio, piazza forte e di ogni munizione prov- 
vista. Intanto Dumerbion nel giorno ventisette fece 
attaccare da Macquart il campo di Raus sulla de- 
stra di Saorgio, mentre Massena assaltava quello del- 
le Forche che stava quasi alle spalle. Ambedue que- 
sti posti dopo una valida resistenza caddero in po- 
tere degli assalitori che allora intimarono la resa a 
Saorgio. Il Cavalier Sant’ Amour che vi comandava 
coir ordine di difendersi ostinatamente , restò attonito 
da’ rapidi movimenti de’ Francesi e alla prima inti- 
mazione abbandonò la piazza , cercando di salvare il 
presidio e le munizioni vereo il colle di Tenda. Ma 
la stessa ritirata si fece in disordine ; circa due mi- 


\ 
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la prigionieri, sessanta cannoni e molte moniaioni ri* 
masero preda de' Francesi, de' quali ne pierirono an- 
che molti e fra gli altri un Ajntante Generale ed 
il Generale di brigata Brussè. Fermaronsi i Piemon- 
tesi a Briga sul colle di Tenda dor' erano forti ri- 
dotti ; e Massena nel giorno otto di maggio tentò due 
Tolte di scacciarli assaltandoli di fronte, ma fu costan- 
temente respinto. Avendo però sulla sera spedito al- 
cune truppe per le montagne a fine di circondarli 
ne' fianchi e nel tempo stesso essendo riescilo a Mac- 
quart d’ impadronirsi delle alture presso Tenda, i 
Piemontesi abbandonarono anche questi posti. Nel 
tempo stesso poi il General Gamier che comandava 
l’ala sinistra dell’armata francese d’ Italia s’impadro- 
nì di Roccabigliera e di S. Martino , cercando di 
mettersi in comunicazione colla destra dell’ armata 
delle Alpi per la valle di Barcellonetta. Allora Col- 
li cercando una posizione concentrata si^ accampò al 
Borgo di San Dalmazzo fra la Stura ed il Gesso , 
fortificando il suo centro con trincieramenli , mentre 
sulla destra era protetto dalla fortezza di Demonte , 
e sulla sinistra da quella di Cuneo, (i) 

13 . Questa posizione era senza dubbio assai forte, 
e di fatti sebbene i Francesi nel giorno quattordici 


(i) Dnnina : Ital. occid. T. V. lib. XIX. cap. V. Co- 
sta : Mem, liistor. de la Maison de Savoye T. III. p. 338. 
Victoires , conquetes , desastres des Francais. T. II. p. aaa. 
• XI ']. 329. 
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di luglio si fossero impadroniti di Vernante aprendo^ 
si in tal guisa la strada da Tenda verso Cuneo e 
nel seguente giorno avessero espugnato Roccavione 
sulla riva sinistra del Gesso, nondimeno non ardirò^ 
no di assaltare il campo piemontese. Per la valle del 
Tanaro però si apriva ad essi facile la via verso 
r Alessandrino ed il centro della Lombardia , tanto 
più che nel giorno tre di luglio un corpo di quattro 
mila Piemontesi era stato respinto da Pietra presso 
Loano. Perciò l’ Austria vedendo minacciato, il Mila- 
nese fece avanzare sulla linea di operazione dieci mi- 
la uomini che da molto tempo colà teneva in osser- 
vazione. Il generale Wallis che comandava queste 
truppe si diresse sul principio di settembre per Acqui 
a Deg04 mise la sua destra in comunicazione con 
Argentau che coi precedenti soccorsi Austriaci stava 
in Mondovi , ed iuviò sulla sinistra il Generale Col- 
loredo ad occupare i posti di Altare e di S. Giaco- 
mo verso Finale nel Genovesato. Dumerbion temen- 
do che Wallis facesse occupare Savona, locchè mol- 
to avrebbe inquietato le sue posizioni , si adoperò 
per impedirlo. Continuando ad eseguire i piani del 
llonaparte, nel giorno diciannove di settembre attac- 
cò gli Austriaci sa tutta la linea , e tenne a bada il 
Generale Argentau in Mondovi, mentre Massena coi 
Generali di brigata Cervoni e Laharpe assaltava vi- 
gorosamente le posizioni occupate da Colloredo. Gli 
Austriaci da questo lato furono costretti ad abban- 
donare S. Giacomo, Aitare, Pallere, e Mallere e si 
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ritiraroao a Cairo. Seriamente si combattette quivi 
nel giorno venti , ed ambedue le parti vantarono la 
vittoria. Certamente le conseguenze furono che niuna 
delle due armate tentò di awanzarsi più oltre , e 
Wallis poco dopo se ne andò ai quartieri d’inverno 
in Alessandria , lasciando nuovamente que* posti del- 
le Alpi scoperti o guardati -da pochi Piemontesi. Il 
Cavalier di Sant’ Amour che aveva* abbandonato Sa- 
orgio, Mismer il quale aveva ceduto vilmente Mira- 
bone furono in Torino condannati a Morte, (i) 
i3. Mentre poi le cose esterne del Re di Sarde- 
gna sempre deterioravano , non erano in stato mi- 
gliore le interne. Nella primavera di quest’ anno si 
scopri in Torino una congiura tendente ad uccidere 
l’intiera famiglia reale e di poi consegnare la Capi- 
tale ai Francesi. Capo della trama era un certo Ba- 
rolo uno de’ medici di Corte il quale aspirava al 
misfatto di trucidare colle proprie sue mani il So- 
vrano. Arrestato e convinto fu d’ uopo di prometter- 
gli che avrebbe avuta salva la vita per ottenere che 
rivelasse i complici. Ninno di essi era per qualche 
titolo insigne. Alcuni furono condannati a morte, al- 
tri soltanto alla prigionia. 

i4< Poco dopo che «i era in Torino scoperta la 
congiura, si ricevettero notizie di una sollevazione in 


(i) Victoircs , conquetes , desastres dci Francais T. III. 
p. i6?. Memoires de Kapolcon par Montholon T. II. p. au. 
Costa: loc. cit, Denina ; Ital. occid. lib. XIX. cap. VI. 




B^grtized by Google 



ag4 ANHALI d’ ITALIA 

Sardegna. Gli abitanti di quest’ Isola che sul princi-< 
pio del precedente anno respinsero coraggiosamente 
r assalto de* Francesi arevano acqnistato diritti par* 
ticolari alla benemerenza del Re : quindi credevano 
poter facilmense ottenere molti privilegj. Ragunatisi 
pertanto i più arditi in buon numero spedirono al 
Sovrano i loro voti per mezzo di una deputazione, 
i membri della quale presero il titolo di Rappresen- 
tanti dello stato ecclesiastico , del militare , e del ci- 
vile, eh’ erano i tre ordini ne’ quali si divideva la 
popolazione. Avevano i deputati V incarico di rappre- 
sentare al Sovrano „ esservi nell’amministrazione dcl- 
„ r Isola di Sardegna molti abusi introdotti dai Yi- 
,, cere sin da quando l’Isola ubbidiva ai Monarchi 
„ di Spagna. Per apporvi efficaci rimedj il miglior 
,, mezzo essere quello di convocare secondo l’usanza 
„ antica le ragunauze nazionali che chiamano Corti, 
„ ossia Stamenti. Desiderarsi inoltre dai Sardi che 
„ si confermassero le leggi ed i privilegi fondamen- 
,, tali del Regno. Si conferissero tutti gl’ impieghi 
,, nell’Isola ai soli nazionali. Si stabilisse presso il 
„ Viceré un Consiglio di stato per essere consultato 
„ in tutti gli affari che dianzi dipendevano dalla so- 
„ la volontà del Segretario di Stato ; e finalmente 
„ vi fosse in Torino presso il Re un Ministro par- 
„ ticolare per gli affari di Sardegna La Corte a 
cui queste novità dispiacevano , credette di calmare 
gli animi agitati dei Sardi col prender tempo. Quin- 
di alla deputazione che era sbarcata ad OnegUa fu 
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per molti giorni vietato di avvaozarsi più oltre. Ot- 
tenuto di poi il permesso di recarsi a Torino fu ad 
essa per lo spazio di sei mesi negata l'udienza del 
Sovrano. Finalmente le dimando furono' con blande 
parole rigettate. 

i5. Pervenute tali notizie a Cagliari, gli animi 
vie più si agitarono , declamando ognuno „ la pub- 
„ blica calamità del regno di Sardegna governato in 
„ forma di provincia da gente straniera. Kssere non- 
,, dimeno i Sardi rimasti fedeli, ed avere col pro- 
„ prio sangue conservato l' Isola al Sovrano. In com- 
„ penso di tanto servigio altro non chiedere che 
„ quanto a loro di diritto spettava. Ma invece di 
,, rimunerazioni ricevere disprezzi. Non doversi sof- 
„ frire più oltraggi „. Crebbe con tali lagnanze il 
fermento , e nel giorno ventotto di aprile si compre- 
se essei'e il medesimo ormai minaccievole ne’ subbor- 
ghi di Cagliari. 11 governo allora fece arrestare al- 
cuni che avevano maggior influenza nella plebe , mi- 
nacciò di farli impiccare nel giorno stesso , e frattan- 
to mise in armi la guarnigione. Ma queste semplici 
minacce invece di sedare gli animi , vie più li com- 
mossero , e in fine il popolaccio de’ sobborglii solle- 
Tossi apertamente contro gl’ Impiegati Piemontesi , e 
prese le armi provò di entrare nella città. II presi- 
dio composto di un reggimento svizzero e di alcu- 
ne compagnie Piemontesi oppose vigorosa resisten- 
za c combattè per molte ore dai bastioni , lungo le 
vie, e per le piazze; ma in fine oppre.sso dal nii- 
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mero fu vinto e disarmato, ed il Viceré Balbiano ri- 
mase assediato nel proprio palazzo. Liberati 
to coloro eh* erano pocklanzi stati arrestati come so- 
spetti , al di loro apparire incominciò a calmarsi il 
furore popolare , ed allora i principali possidenti rie- 
scirono a condor quella fervida moltitudine verso il 
ristabilimento dell’ordine. Il Viceré perduto il pote- 
re e la forza , s’ imbarcò nel seguente giorno con tut- 
ti gl* Impiegati Piemontesi , tranne 1 ’ Arcivescovo ; ed 
il governo fu assunto dal ma^slrato che chiamavano 
dell’ Udienza reale ed era «composto di Sardi. Si ra- 
gunarono di poi alcuni Rappresentanti de’ tre ordini 
deI'*popolo tumultuariamente scelti e formarimo un 
consesso che prese l’ antico nome di StamentL Tutte 
le altre città dell’ Isola imitarono l’ esempio di Ga- 
/vgliari scacciando i Piemontesi eccettuati i Vescovi. 

16. Siccome poi i Sardi anche in mezzo alla sed- 
levazione si protestavano di rimanere fedeli al Re, 
così verso il fine dì agosto si spedì da Torino il 
Marchese di Vivalda , il quale anche prima della ri- 
'voluzione era di già stato eletto a Viceré di quell’ 
Isola. Giunto questi in Cagliari nel dì sei di ssettem- 
bre fu accolto con tutti gli onori dovuti al* suo gra- 
do , ma la forza del potere rimase presso gli Sta- 
menti , sebbene anche questi ne avessero pochissima. 
Imperciocché non vi era truppa regolare é- discipli- 
nala che facesse rispettare il governo e riscuotere i 
dozj ^ alarne città continuavano ad essere fra loro 
discordi; i contadini ricusavano ai Baroni i soliti di- 
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ritti ed i canoni ; in alcuni luoghi giunsero anche ad 
insultarli: tutta l’Isola si abbandonò all’anarchia, (i) 
17. Anche il Regno di Napoli incominciò in quest’ 
anno ad essere inquietato da interni disturbi. Le que- 
stioni di quella Corte colla Sede Romana avevano 
diminuito da molto tempo il rispetto per la Chiesa 
e prodotto in non pochi un disprezzo per la Religio- 
ne stessa. Nel medesimo tempo poi le operazioni di 
Tanucci e de’ Ministri suoi successori per corregge- 
re gli abusi feudab avevano fomentato 1’ avversione 
della classe media contro la primaria. Sorse frattan- 
to Filangieri e scrivendo profondamente sulla scienza 
della legislazione, declamò che „ le leggi del Lazio 
„ e de’ Longobardi non erano più atte allo spirito 
„ del secolo decimottavo „ e la sua opera famosa 
per tutto l’universo divenne volgare tra suoi, e fece 
nascere in molti un desiderio generale di riforma. La 
Regina ansiosa di accrescere i lumi del secolo pro- 
tesse per qualche tempo i filosofi, e talvolta dubitò 
per fino se dovesse ascriversi alla Società de’ Liberi 
Muratori dal che per altro si astenne. Da tutto ciò 
ne venne che manifestossi in tutto il Regno napolita- 
no una estesa inclinazione degli animi verso i princi- 
pe propagati dalla rivoluzione francese. I Liberi Mu- 


(1) Àzuni ; Histoire de la Sardaigne T. chap. IX. ' 

Denina: Ital. occid. T. V. lib, XIX. cap. VII. Nougaret i 
Beautées de 1 ’ Histoire de la Savoie , et de la Sardaigne 
p. 440. 
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ratori che per istituto professavano particolarmente 
tali principi avevano conferito co’ loro Socj France- 
si , allorquando nel precedente anno la flotta di La 
Touche era comparsa avanti Napoli. In quelle adu- 
nanze fra i mistici riti ed i conviti si tennero appun- 
to lunghi discorsi sulla eccellenza della democrazia , 
sul desiderio di una riforma universale , e special- 
mente in Italia.' Secondarono i Francesi queste di- 
sposizioni degli animi e consigliarono i Socj napolita- 
ni „ a convertire le loro loggie in adunanze di Gia- 
,, cobini, come allora si usava in Francia Cosi 
difatti avvenne , e molti giovani inesperti ed incauti 
incominciarono in quelle recondite adunanze a discor- 
rere di legislazione e di riforma di stato. Diverse fu- 
rono da principio queste ragunanze ( dette clubs ) , 
ma di poi ne rimase una sola denominata rivoluzio- 
naria e composta de’ più fanatici ammiratori della 
rivoluzione francese. La cosa rimase qualche tempo 
segreta , ma Analmente nel mese di marzo di quest’ 
anno un certo Donato Frongillo la denunziò al go- 
verno qual pericolosa congiura. Si creò subito una 
Giunta di stato sotto la presidenza del Cavabere Lui- 
gi Medici , e cinquanta individui furono messi in car- 
cere. Formato il processo risultò che nel club rivol- 
toso molti giovani ingannati da pochi parlavano avi- 
damente delle cose di Francia , de’ paesi rivoltati , 
ed esternavano il desiderio di erigersi in riformatori 
dello Stato napolitano a circostanze propizie. 11 ri- 
sultamento fu che con sentenza del giorno tre di ot- 
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tobre tre di quei sciagurati si condannarono a mor* 
te, molti alle Isole ed al carcere, e undici furono 
liberati, (i) 

18. Mentre poi la Corte di Napoli cercava in tal 
modo di mantenere la tranquillità interna , pensava a 
premunirsi contro un attacco esterno. Invitò i nobili 
ed i possidenti ad unirsi in corpi volontarj formando 
sessanta battaglioni di ottocento uomini per ciascu- 
no , e venti squadroni , ognuno de’ quali fosse di 
cento sessantacinque uomini. Ordinò una leva di se- 
dici mila reclute ; e frattanto ne’ mesi di luglio e di 
agosto spedì in Lombardia tre reggimenti di cavalle- 
ria sotto gli ordini del Principe di Gutò. Per sup- 
plire poi alle spese straordinarie della guerra impose 
una tassa di un sette per cento sopra i beni eccle- 
siastici, e prese gli ori e gli argenti non necessarj 
che servivano di mero ornamento alle Chiese , pro- 
mettendo ai sovventori l’ interesse del tre e mezzo 
per cento. Tolse inoltre il danaro depositato ne’ ban- 
chi pubblici , cambiandolo con carta monetata che de- 
nominavano fedi di credito, (pi) 

19. Anche la Repubblica di Venezia aveva nella 
primavera di quest’anno decretato di armare quaran- 
ta mila uomini di truppe regolari e di munire le 


(i) Arrighi: Saggio storico sulle Rivoluzioni di Napoli 
T. II. cap, IV. Memorie particolari. 

(a) Arrighi Saggio Storico del Regno di Napoli T. III. 
cap. III. 
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fortezze per prepararsi ad ogni evento e intanto far 
rispettare la neutralità adottata Ma non essendo pron- 
to il denaro, insorsero subito forti lagnanze contro 
un tale decreto ; e in fine le opposizioni tanto creb- 
bero , eh' esso fu rivocato. Tanto era decaduto lo spi- 
rito pubblico de’ Veneziani. Ritornò poi in quest’an- 
no a Parigi 1’ Ambasciatore Veneto il quale dopo 
l’abolizione della monarchia in Francia si era ritira- 
to a Londra. In Venezia dov’era soltanto rimasto un 
Agente francese venne Lalleman in qualità di Mini- 
stro. (i) D’altronde il Reggente di Francia, che ave- 
va preso il titolo di Conte di Lilla, da Torino pas- 
sò sul fine dell’ anno a risiedere in Verona. 

30. I Corsi soccorsi sempre più dagl’ Inglesi ter- 
minarono in quest’ anno di scacciare i Francesi dalla 
loro Isola. San Fiorenzo si arrese ai venti di feb- 
brajo; Bastia ai venti di luglio; e finalmente Calvi 
dopo un ostinato assedio capitolò nel giorno primo 
di agosto. Intanto il Commessario inglese Elliot ave- 
va fatto ragunare sotto la presidenza di Paoli un As- 
semblea generale a Corte la quale nel giorno dician- 
nove di giugno deliberò ,, di sottomettere il dominio 
„ della Corsica al Re della Gran Brettagna con una 
„ costituzione particolare simile all’ inglese ,, . Si 
compilò di fatti là costituzione ; e Giorgio III. ac- 
cettò l’offerto regno della Corsica. (3) Gl’Inglesi tol- 


(i) Raccolta Cronologica ec. T. I. pari. I. pag. 64 - a 67. 
(a) Schoell Hist. abreg. T. IV. p. a8a. Victoires con- 
<|uctcs , desastres des Fran9ais T. III. p. 98. et lao. 
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sero similmente in quest’ anno alla Francia conside- 
revoli stabilimenti nell’ Indie fra i quali Santa Lu- 
cia , la Guadalupa , Maria Galanda , la Desiderata , 
e la Martinica. E sopra di ogni altra cosa è degna 
di essere mentovata una vittoria navale che nel gior- 
no primo di giugno lord Howe riportò sopra l’ Am- 
miraglio francese Villaret Joyeuse nelle acque di 
Ovessant nell’Oceano. Venlisei Vascelli erano in cias- 
cheduna delle armate ; sette de’ Francesi caddero in 
potere degl’ Inglesi , che da quell’ epoca contarono una 
decisa superiorità marittima sopra i loro rivali, (i) 
Terminò in quest’ anno i suoi giorni Girolamo Tira- 
boschi scrittore celebre della Storia Letteraria d’Ita- 
lia. ( 3 ) 


(i) Victoires , conqoctcs , et desastres , ctc. T. III. 

p. a46. 

(a) Ug(HÙ della letteratura Italiana T. III. art VII. 
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SOMMARIO. 

La Convéhzione nazionale permette nuovamente V eser- 
cizio del culto cattolico in Francia. Morte del Delfino , 
denominato anche Luigi XVII. Il Conte di Provenza pren- 
de il nome di Luigi XVIII. i — I Giacobini assumono il 
nome di Patriotti e sono perseguitati in tutta la Francia 
2 — Costituzione Francese del Stabilimento del Di- 

rettorio 3-4 — La Francia offre inutilmente la pace al 
Re di Sardegna 5 — La conchiude bensì con la Toscana 
6| — colla Prussia — colla Spagna 8 — Nuovi trattati 
di alleanza fra V Inghilterra V Austria e la Russia g — 
I Francesi invadono l' Olanda io — Fatti d' armi sul 
/ Reno II , 12 sulle Alpi e nel Genovesato. Battaglia di 

Loano i 3 -i 7 — Anarchia deW Isola di Sardegna 18 •— 
Battaglia Navale tra gV Inglesi e Napolitani contro i Fran- 
cesi ig — Timori ed arresti nel Regno di Napoli 20 — 
Congiura in Palermo 21 — Gl' Inglesi dichiarano la guer- 
ra all' Olanda. Prendono il Capo di Buona Speranza e 
riportano altri vantaggi sopra i loro nemici 22 — Tur- 
bolenze e divisione totale della Polonia 23-25. 

I. ILio spirito pubblico de’ Francesi continuò in 
quest’ anno a rivolgersi a poco a poco verso l' ordi- 
ne : e la Convenzione nazionale secondò l’ inclinazio- 
ne del popolo. Essa dichiarò nel giorno ventuno di 
febbrajo : „ potere ogni cittadino esercitare il proprio 
„ culto-, purché non si facesse alcuna cerimonia ester- 
„ na ed il governo non fosse obbligatole a pagare 
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,, l Ministri nè a somministrare alcun edifìzio . 
Quest’ ultima condizione rendea vano il permesso, poi- 
ché tutte le chiese si occuparano dal governo ; ma 
nel giorno trenta di maggio la medesima Convenzio- 
ne decretò che „ le chiese non alienate potessero re- 
„ stituirsi al culto ; ed i Sacerdoti per esercitare le 
„ loro funzioni dovessero precedentemente fare una 
„ dichiarazione di sommessione alle leggi della Re- 
,, pubblica „ . Molti di essi credettero di poter di- 
chiarare cosi ; ed in tal guisa dopo quasi due anni 
fu in qualche modo ristabilito il culto nella Fran- 
cia. (i) Si rivocarono i decreti contro gli Emigrati 
ed i Proscritti dopo li due giugno del mille sette- 
cento novantatre ; si prosegui a liberare dalle carceri 
molti de’ rinchiusi ne’ giorni del terrore ; e si mi- 
gliorò anche il trattamento dei due ligli di Luigi 
XVI. imprigionati ancora nel Tempio; ma il Delfi- 
no ( ossia liuigi XVII. ) infetto fin dall’infanzia nel- 
la salute e strapazzato durante il dominio di Robe- 
spierre da un rozzo ciabbattino cui fu dato in custo- 
dia , terminò di rachitide gl’ infelici suoi giorni nel 
di otto di giugno. Allora il Conte di Provenza , il 
più anziano de’ suoi zii patemi , assunse il nome di 
Luigi XVIII. conservandosi però incognito sotto il 
titolo di Conte di Lilla. Intanto la Convenzione na- 
zionale colla mediazione della Danimarca trattò coll’ 


(i) Memoires pour servir à l'Histoire Eccles. du XVIir. 
Siede T. III. p. 171. 
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Imperatore tli Germania sulla sorte della superstite 
reale fanciulla ( clie con titolo nazionale chiamavano 
Madama ) ; e si stabilì che sarebbe consegnata alla 
Gasa d’ Austria cambiandola col Ministro della guer- 
ra , coi Deputati consegnati da Dumoriez ai Collega- 
ti , e con Scmonville e Maret dagli Austriaci arre- 
stati in Italia. Così di fatti seguì sul fine dell* anno. 

9. Ma 'lo scopo principale de’ Convenzionali mo- 
derati era rivolto alla distruzione della fazione de’ 
Giacobini che allora , quali amanti della patria perse- 
guitati , avevano preso il nome di patriotti. Molti , che 
da poveri divennero possidenti ricchi coll’acquisto de’ 
beni nazionali , incominciavano a desiderare la quiete 
e più non pensavano a novità ; alcuni de’ più feroci 
erano stati tolti di mezzo ; c dopo coloro che furono 
giustiziati con Robespierre , merita speciale menzione 
il supplizio di Carrier inumano devastatore della Van- 
dea. Ma la fazione era ancora molto forte. Sparsa per 
tutta la Francia era particolarmente formidabile nella 
Capitale, il cui popolaccio tante volte agitato , era sem- 
pre capace di nuovi tumulti ; ed una carestia di vi* 
veri, che allora desolava la Francia e specialmente 
Pai'igi , rendeva quella plebaglia più facile ai disordi- 
ni. Anche la Guardia nazionale istituita per mante- 
nere la pubblica tranquillità facea timore e spesse vol- 
te alcun danno per avere tra gli uffiziali non pochi 
Giacobini. Finalmente nella stessa Convenzione sede- 
vano pur anco molti Membri Giacobini che si oppo- 
nevano potentemente a’ moderati decreti. In circostan- 
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ise cosi difficili Camot , Barras e gli altri, che più 
iniluiraDo negli afTari, conobbero la necessità di una 
forza imponente a disposizione del governo. £ per 
tal’ effetto fecero avvicinare a Parigi molte truppe di 
linea e tradurre in giudizio alcuni de’ più famosi 
sanguinar] eh’ erano carcerati. Allora i Giacobini, ve- 
dendo sempre più accrescere il loro pericolo, tenta- 
rono disperatamente un colpo strepitoso contro la Con- 
venzione. Approfittandosi della fame che desolava la 
Capitale percorrevano le vie declamando : ,, essere il 
,, popolo rovinato per colpa de’ governanti ; non co- 
,, si a tempi di Robespierre che fu sempre costante 
,, nel provvedere alla classe indigente coll’ abbondau- 
,, za ed a molte migliaja di persone con giornalieri 
,, assegnamenti „. £ con tali artifizj tanto si ado- 
prarono che pervennero a sollevare una turba di po- 
polaccio specialmente dal Sobborgo di Sant’ Antonio. 
Essi la condussero nel giorno venti di maggio alla 
Convenzione a chiedere con minaccievoli grida ,, pa- 
„ ne e costituzione del mille settecento novanta- 
,, tre „ ; e di poi ,, la liberazione de’ Patriotti pro- 
,, scritti dopo la caduta di Robespierre ,, . Uno de’ 
Deputati convenzionali che volle arringare a que’ tu* 
multuosi fu trucidato; e la sua testa si vide innalza- 
ta sopra una lancia nella sala stessa della ragunanza. 
Tutta la Convenzione fu in pericolo ne’ giorni venti 
e ventuno di maggio , nè potè liberarsene die col 
promettere di aderire alle , dimande. Introdotte però 
alcune truppe in Parigi , il Cenerai Menon che le 
Tom. /. 
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comandava si recò con imponente forza al Sobborgo 
di Sant’ Antonio , e minacciò que’ torbidi abitanti 
dell’ esterminio se non consegnavano immediatamente 
le armi. Le minaccie produssero il bramato effetto e 
si ristabilì la calma; godendo i buoni di vedere di- 
sarmata quella popolazione eh’ era stata uno de’ prin- 
cipali stromenti delle sedizioni. Molti pezzi di arti- 
gUeria sparsi per la città ed in potere del popolo fu- 
rono ricondotti nell’arsenale. Questa disfatta de’ Gia- 
cobini in Parigi fu il segnale della persecuzione loro 
in tutta la Francia. Si cercò dovunque di metterli 
fuori di stato di nuocere, e non sempre si adopera- 
rono modi legali o moderati. In molti luoghi essi fu- 
rono tumultuariamente uccisi , ed in Marsiglia nel 
giorno cinque di giugno furono trucidati nelle carce- 
ri , nella stessa guisa che la turba de’ Marsigliesi 
quasi tre anni addietro aveva fatto eccidio de’ carce- 
rati di Parigi. 

3. Applicossi di poi la Convenzione a stabilire una 
nuova forma di governo , che per quanto le circo- 
stanze lo permettevano rimovesse i disordini dell’anar- 
chia e facesse che la Rappresentanza nazionale con 
maggiore ponderazione potesse provvedere agl’ interes- 
si della Repubblica. Scelse pertanto una Gommessio- 
ne di undici Membri la quale compilò una Costitu- 
zione che in sostanza conteneva „ I diritti dell’uo- 
„ mo in società essere la libertà , l’ eguaglianza , la 
„ sicurezza , e la proprietà ; la conservazione però del- 
„ la società richiedere che coloro i quali la compon- 
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„ gono , adempiano egualmente ai loro doveri. Tutti 
,j poi i doveri dell’ uomo e del cittadino derivare da 
„ due principi scolpiti dalla natura in lutti i cuori, 
,, cioè : Non fare ad altri quello che non vorressimo 
,, che si facesse a noi. Fare costantemente agli altri 
,, il bene che noi vorressimo riceverne. La Repub- 
„ blica Francese essere una e indivisibile ; la Sovra- 
,, nità risiedere nell’ universalità di tutti i cittadini i 
„ quali per mezzo di 'assemblee primarie ed eletto- 
,, rali r avrebbero delegata ad un Corpo legislativo 
,, composto di due Consigli. Uno di questi fosse di 
,, duecento cinquanta Anziani, e l’altro di cinque- 
,, cento Juniori. Ambedue i Consigli rinnovarsi in 
„ ogni anno di un terzo. Il Consiglio dei cinquecen- 
„ to avesse il diritto privativo di proporre le leggi ; 
,, quello degli Anziani di approvarle o di rigettarle. 
„ Il potere esecutivo essere delegato ad un Diretto- 
,, rio di cinque Membri nominati dal Corpo legisla- 
,, tivo, e rinnovati di un Membro in ogni anno. Un 
„ Istituto nazionale essere incaricato di raccogliere le 
,, scoperte e di perfezionare le arti e le scienze. La 
,, legge non riconoscere voti religiosi , nè alcun ob- 
„ bligo contrario ai diritti naturali dell’ uomo. Niu- 
„ no poter essere impedito di dire , di stampare i 
„ suoi pensieri, nè di esercitare il culto che ha scel- 
„ to. Non potersi forzare chicchesia a contribuire 
„ per le spese di verun culto. La Repubblica non 
„ stipendiarne alcuno „. 

4- Il progetto di questa Costituzione fu inviato per 
l’ accettazione ai dipartimenti ed alle assemblee pri- 
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marie sul fine «li agosto. Nel tempo stesso poi eoa 
legge separata la Courenzione stabili : „ che due ter- 
„ zi d«j’ Membri della medesima doyessero necessa- 
„ riamente essere eletti nel i^uovo Corpo legislali* 

„ yo Dispiacque «pesta legge a molli ed un gran, 
fermento nacque io tutta la Francia e specialmente 
in Parigi. La Conyenzione però accortasi del perico- 
lo procurò che la Costituzione e le leggi addizionali 
fossero accettate dalle armate. Chiamò quindi altre 
truppe nella Capitale , armò alcuni fidi , e diede il 
comando militare di Parigi al Deputato Barras. Que- 
sti affidò la direzione delle armi a Napoleone Bona- 
parte che allora era Generale di Brigata e troyayasi 
in Parigi, e nel giorno cinpe «li ottobre il palazzo 
«Ielle Tuillerie in cui si ragunava la Convenzione fu 
messo in poche ore in uno stato rispettabile di dife- 
sa. Sulla sera del giorno stesso molte migliaja di Pa- 
rigini armati si recarono in atto minaccevole attorno 
a quel palazzo. Non si sa bene per «pai imme«liala • 
cagione si gridò ,, alle armi , „ e allora Bonaparte 
facendo far fuoco alle sue truppe per tutte le «lire- 
zioui , io pochi momenti sgombrò coll’ artiglieria le 
contrade , disperse tutti ì tumultuanti , e per impe«li- 
re che più si ragunassero fece continuare il canno- 
neggiamento per tutta la notte. Da quel giorno ( det- 
to de’ tredici vindemmiajo o della sollevazione delle 
sezioni ) il Governo di Francia fu libero dall’ influen- 
za de’ Giacobini e del popolaccio di Parigi che da 
sei anni lo avevano agitato , ed acquistò in fine una 
forza regolare. Dopo quest’ atto energico la nuora 
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Costituzione fu accettala e pubblicata , e la Conven- 
zione nazionale si disciolsc nel giorno ventisei di ot- 
tobre. Nel dì trenta dello stesso mese furono stabili- 
ti i due Consigli de’ Cinquecento e degli- Anziani ; 
ed ai quattro di novembre fu istituito il Direttorio 
esecutivo. Furono nominali Membri del medesimo 
Barras , Carnot , Rewbell , Leutomeur , e Reveillie- 
re-Lepaux. (i) 

5. Mentre in tal guisa il Governo Francese si or^ 
dinava nell’interno, cercava di consolidare la sua con- 
siderazione esterna col diminuire il numero de’ ne- 
mici. E primieramente tentò sul principio dell’ anno 
di staccare dalla lega il Re di Sardegna. Gli fece 
pertanto da’ suol Agenti nella Svizzera „ offrire la 
„ pace colla condizione che si permettesse alle trupT 
,, pe Francesi il passaggio pel Milanese. La Repub- 
„ blica poi avrebbe restituito tutti i paesi conquistati 
„ tolta la Savoja, dando però in compenso della me- 
,, desima una parte della Lombardia Ajistriaca „ . ( 2 ) 
Riflettevasl però dalla Corte di Torino che „ pre- 
,, scindendo eziandio da qualunque altra considera- 


ci) Segur Histoirc des principauz cvcnemens T. III. 
Chip. XIII. 

Lcgislation Costitutionellc. II. Part. pag. 133. 

Victoires , conquetes etc. Tom. IV. pag. 3 a 3 . 

Memoircs de Napolcon par 
Montholon Tom. III. pag. 106-116. 

(2) Denina. Ital. occid. Tom. V. lib. XIX. cip. Vili. 
Raccolta croo. dì doc. Ven. Tom. I. part. I. pag. 84. e 85 . 
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„ zione, non TÌ sarebbe stata sicurezza alcuna per 
,, uno Stato monarchico, allor quando fosse stato 
„ circondato dalle armate di una potente Repubblica 
,, che a vera dichiarato la guerra a tutte le Monar- 
,, chie, col promettere assistenza a qualunque popo- 
,, lo che aresse voluto rivoltarsi ed acquistare la U- 
j, bertà „ . L’ offerta pace fu perciò rigettata. 

6. Non cosi giudicò il Gran Duca di Toscana, il 
quale trovandosi segregato dal teatro della guerra e 
di più non prendendo nella medesima una parte at- 
tiva , desiderava di ritornare nella neutralità da cui 
non era uscito che forzatone dagl’ Inglesi. Sin dal 
precedente anno egli aveva fatto intavolare qualche 
negoziato dal Neri Corsini suo Segretario del Con- 
siglio di Stato con Gacault Agente della ' Repubblica 
Francese in Italia. Mandò quindi nel mese di no- 
vembre a Parigi il Conte Garletli in qualità d’ In- 
viato Straordinario per ultimare la cosa ; e frattanto 
restituì alla .Francia una considerevole quantità di 
grano che dopo la dichiarazione di guerra gl’ Inglesi 
le avevano tolto a Livorno. Il trattalo fu sottoscritto 
nel dì nove di febbrajo di quest’ anno , e si conven- 
ne ; „ che il Gran Duca di Toscana revocasse qua- 
„ lunque atto di adesione alla lega armata contro la 
„ Repubblica Francese ; per conseguenza vi fosse pa- 
„ ce fra i due governi e la neutralità della Toscana 
,, fosse come era prima del di otto di ottobre del 
„ mille settecento novantatre ,, . (i) 


(i) Schoell Tom. IV. pag. ag^. Martens Tom. VI. p. 455. 
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Frattanto la Repubblica Francese negoziava un 
trattato di molto più grande importanza. Federigo 
Guglielmo li. Re di Prussia sempre più annojato di 
una guerra i di cui sforzi erano stati infruttuosi, e 
d’ altronde rivolgendo le sue principali mire d’ ingran- 
dimento verso la Polonia , risolvette decisamente di 
abbandonare la lega. Dopo alcuni negoziati fatti sul 
fine deir anno precedente nella Svizzera per mezzo 
di Agenti secondar] , si unirono in Basilea Barthelemy 
per la Francia e Hardemberg per la Prussia , e nel 
giorno cincpie di aprile conchiusero un trattato di 
pace. Si convenne in sostanza nel medesimo : „ che 
„ ninna delle Potenze contraenti avrebbe sommini- 
5, strato soccorsi o accordato passaggio ne’ proprj 
„ Stati alle truppe di un’ altra che fosse in guerra 
,, contro una di esse. I Francesi uscissero dalle re- 
„ gioni prussiane che avessero .occupato sulla riva 
,, destra del Reno; rimanessero però in possesso di 
„ quelle situate sulla sinistra, il destino finale delle 
,, quali sarebbesi di poi stabilito nella pace generale 
„ tra r Impero e la Francia. Le due Potenze con- 
,, traenti avrebbero adottato de’ mezzi per allontana- 
„ re il teatro della guerra dalla Germania Setten- » 

„ trìonale; e la Repubblica Francese avrebbe accol- 
,, to i buoni uffici del Re di Prussia in favore de’ 

„ Principi e degli Stati deirimyero che desideras- 
,, sero di entrare direttamente in negoziati con essa 
,, mediante Tintenento della Prussia „. Nel giorno 
diciassette di maggio poi si sottorcrisse dai medesimi 
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Ministri una convenzione nella «piale si stabilì ,, una 
„ linea di designazione che comprendesse la Westfa* 

„ lia, la Sassonia, la Franconia, e la parte de’ due 
,, Circoli del Reno situati sulla destra del Meno ; i 
„ «piali paesi sarebbero dai Francesi considerati neu» 

,, trali , colla con«lizioiie però che i governi de’ me- 
„ desimi avessero ritirato i loro contingenti dall’eser- 
„ cito collegato (i) Con tali trattati il Re di Pnis» 
sla aspirò alla gloria di pacificatore, e si aprì la 
alla protezione speciale della Germania settentriona- 
le , principio di politica considerato di somma impor- 
tanza nel sistema della rivalità dell’ Austria. 

8. Pochi Stati Tedeschi cercarono per allora di 
pacificarsi colla Francia mediante la protezione della 
'Prussia; ma intanto l’esempio di questa Potenza fu 
imitato poco dopo dalla Spagna. La Corte di Ma- 
drid scoraggiata dalle perdite del precedente anno si 
avvisò di trattare di pace per evitare le funeste con- 
seguenze di nuovi disastri.* Di fatti le truppe Fran- 
cesi entrate nella Catalogna sotto gli ordini di Sche- 
ret si erano impadronite di Roses, mentre ai Pire- 
nei occidentali il Generale Moncej avanzatosi nel me- 
-se di luglio sino a Pamplona ed a Vittoria aveva 
costernato la stessa Capitale. Ma intanto dal Mar- 
chese d’Yarte e dal Barthelemj stringendosi in Ba- 
sile% i negoziati , pel giorno ventidue dello stesso me- 


(i) Martens Tom. VI. pag. 4g5. et 5o3. 
Seboell Tom. IV. pag. 296 . 



1 ^ 9 ^* 3i3 

se <li luglio si venne alla conchiusione del trattato di 
pace. Si convenne nel medesimo che ,, i Francesi 
„ avrebbero restituito alla Spagna tutti i paesi che 
,, avevano invaso, ed in compenso la Spagna cede* 

,, va ad essi la sua porzione dell’ Isola di S. Do* 

„ mingo. La Repubblica Francese poi , volendo da- 
„ re un attestato di amicizia al Monarca Cattolico, 

,, accettava la di lui mediazione in favore della He- 
,, gìna di Portogallo, del Re di Napoli, e di quel* 

„ lo di Sardegna, del Duca di Parma e degli altri '• 

,, Stati d’ Italia pel ristabilimento della pace fra di 
,, essa e ciascuno di questi Principi, o Stati. Final- , ' 

„ mente la medesima Repubblica , conoscendo l’ in- 
„ teresse che il Re di Spagna prendeva nella paci- 
„ Coazione generale dell’ Europa , avrebbe accolto i 
„ di lui buoni uiCzj in favore delle altre potenze bel* 

„ ligeranti che si fossero ad esso indrizzate per en- 
j, trare in negoziati col Governo Francese ,, . (i) 

Cotesto trattato arrecò tanta contentezza alla Corte 
di Madrid che Emmanuele Godoi Duca di Alcudia, 
il quale come primo Ministro e favorito n’era stalo 
il principale promotore , fu ricolmato di onori ed eb* 
be il fastoso titolo di Principe della Pace, (a) , * 

9 . Questi maneggi della Repubblica Francese per 
disciogliere la lega manifestati sino dal principio del- 
r anno , ed in parte di poi riesciti , indussero gli al- 


(0 Martens T. VI. p. 45a. SchocU T. IV. p. 3ai. 
( 2 ) Schoell T. IV. p. 323. 
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tri Collegati a stringere sempre più i loro vincoli. 
Di fatti r Inghilterra , a cui principalmente interes* 
sava la continuazione della guerra, nel giorno quat- 
tro di maggio conchiuse in Vienna un trattato col- 
r Austria in cui ,, le garantì un prestito di quattro 
,, millioni e seicento mila lire sterline, colla condi- 
,, zione che in quest’ anno mantenesse in campagna 
„ duecento mila uomini (i) Con altro trattato 
poi del venti dello stesso mese le due medesime' Po- 
tenze conchiusero un alleanza nella quale „ si pro- 
„ misero reciprocamente un soccorso di venti mila 
„ uomini di fanteria e di sei mila di cavalleria colla 
„ libertà alla parte richiedente di preferire alle trup- 
„ pe un sussidio in danajo. Si sarebbe inoltre invi- 
„ tata r Imperatrice di Russia per formare una tri- 
,, plice alleanza (a) E questa si fece in Pietro- 
burgo nel dì ventotto di settembre „ promettendo 
„ Catterina II. un soccorso di trentamila nomini, 
„ oppure una proporzionata somma di danaro Di 
fatti ella sborsò di poi alcune somme all’ Austria. (3) 

IO. Venendo ora agli avvenimenti militari, giove- 
rà premettere che giunti sul declinare del preceden- 
te anno i Francesi ai confini dell’Olanda, la fazione 
de’ Patriotti ( potente in quegli stati ), come soglio- 
no i malcontenti , favorì tosto l’ esterno nemico con- 


(1) Martens Tom. VI. paj. 5og. 

( 2 ) Martens Tom, VI. pag. laS. 
(5) Schoell Tom. IV. pag. 3i4> 
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tro il proprio governo. L’ armata Inglese che ivi era 
sotto gli ordini del Duca di Yorch troppo debole 
per resistere da se sola ai Francesi si ritirò in West- 
falia, e poco dopo abbandonò il Continente. Gli al* 
tri Collegati non erano in posizioni di squadronare 
in quelle parti, ed i Francesi comandati da Pichegrù, 
favoriti da tali circostanze e da un freddo inverno , 
che diacciando le acque aveva reso inutili le princi- 
pali difese di quelle regioni , nel mese di gennajo di 
quest’ anno s’ impadronirono senza combattere di tut- 
ta l’ Olanda. Il Principe d’ Grange si ritirò in Inghil- 
terra. La Repubblica Francese uni al suo territorio 
soltanto uua piccola porzione di quelle provincie , la- 
sciando che il restante si reggesse a forma di Re- 
pubblica democratica. Curò peraltro di tenerla sog- 
getta sotto specie di alleata. Imperciocché nel giorno 
sedici di maggio conchiuse un trattato nel quale si 
convenne che „ le due Repubbliche sarebbero state 
„ unite contro tutti i loro nemici durante la presente 
„ guerra; e contro la Gran Brettagna l’unione sa- 
„ rebbe stata perpetua. Intanto sino alla pace i Fran- 
,, cesi avrebbero presidiato in Olanda le piazze e le 
„ posizioni che avessero creduto opportune, riducen- 
^ do però le loro truppe a venticinque mila uomi- 
„ ni ; e gli Olandesi per titolo d’ indennità e di S])e- 
,, se di guerra avrebbero pagato alla Francia cento 
„ milUoni di fiorini ,,. (i) 


(1) Schoell T. IV. p. a88. et T. IX. p. 309. 
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li. Dopo questa rìroluzione dell’Olanda gli Au> 
siriaci cessarono ormai di volgere la loro politica ed 
i loro sforzi verso i Paesi Bassi, e ridussero la guer- 
ra di Germania al Reno. La loro armata principale 
comandata da Beaulieu era sul principio della cam- 
pagna a Grossgeran , ed un altra di sessanta mila 
uomini sotto .gli ordini di Wormser ( alla «pale era 
unito il Corpo degli Emigrati Francesi comandati da 
Condè ) era situata nella Brisgovia, estendeudosi sin 
jtresso Basilea. Ambedue questi eserciti erano coman- 
dati in capo da Clairfàit , che aveva eziandio il co- 
mando supremo delle truppe Imperiali. I Francesi 
avevano due armate; una detta dì Sambra e Mosa 
sotto gli ordini di Jourdan , e l’ altra chiamata del 
Reno e Mosella era capitanala da Pichogrù. Le trat- 
tazioni di pace fatte da alcuni de’ Collegati fecero sì 
che scorresse una gran parte dell'anno senza interes- 
santi avenimenti , tranne la resa di Luxemburgo , che 
dal Feld-Maresciallo Austriaco Binder fu ceduto ai 
Francesi dopo un assedio di otto mesi. Soltanto sul 
principio di settembre Jourdan passò il Reno , e in- 
dusse gli Austriaci a ripiegare sulla Lahn. Nel tem- 
po stesso Pichegrù si avvanzò sotto Manheim fortez- 
za di molta importanza spettante al Duca di Bavie- 
ra. Allora questo Principe sgomentato dai danni ai 
quali vedeva esposte le sue provincie sul Reno , e 
d’ altronde sospettando che 1’ Austria meditasse d’ in- 
dennizare sopra i suoi Stati la perdita dei Paesi Bas- 
si, cercò di accomodarsi colla Francia. Si conchluse 


> 

' Digitized by Google 




T 


1795. 317 ^ 

pertanto una convenzione, in forza della (juale la 
Corte di Monaco al dichiarò neutrale, consegnando 
ai Francesi Manheina per tenerla in deposito sino 
alla pace. 

12. Colla cessione di questa fortezza, Clairfait che 
accampava sulla Midda si ritirò fra il Meno ed il 
Neker ; ma avendo tosto chiamato a se una parte 
delle truppe dell’ armata di Wurmser, passò il Me- 
no nel' giorno undici di ottobre , e assalito l’ esercito 
di Jourdan lo costrinse a ripassare il Reno con mol- 
ta perdita specialmente nell’ ala sinistra comandata da 
Kleber che fu circondata. Entrato di poi in Magon- 
za, nel giorno ventinove di settembre disfece i Fran- 
cesi che in un campo trincerato bloccavano quella 
piazza dalla riva sinistra del Reno, e li respinse si- 
no a Qiieioh. Il Palatinato ed il Ducato di Due 
Ponti caddero in potere degli Austriaci. La stessa 
Manheim si arrese a Wurmser ai ventuno di novem- 
bre , e la Corte di Monaco soggiacque nuovamente. - 
all’ influenza di quella di Vienna. Credettero alcuni 
che Pichegrù disgustato della rivoluzione Francese e 
di coloro che comandavano , negoziasse col Principe 
di Condè a Gne di ristabilire in Francia la monar- 
chia e non combattesse come avrebbe potuto. Ma 
quanto è certa la corrispondenza altrettanto sarebbe 
difGcile lo stabilire Gno a che punto un Comandan- 
te per vittorie famoso contribuisse al progressi del- 
l’inimico con discapito del proprio onore. La campa- 
gna sul Reno terminò con un armistizio richiesto dal- 
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lii reciproca stanchezza. Esso fa conchiuso ai trentQ'A- 
no di dicembre col palio „ di non potersi venire a 
,, nuove oslililà che previo l’ avviso di dieci giorni 
„ avanti (i) 

< i3. Contenta l’ Austria pei vantaggi riportati al Re- 

no, sebbene fosse rimasta quasi sola a combattere, 
fu sempre più costante nel suo sistema semplicemen- 
te difensivo per le cose d’ Italia. Le truppe France- 
si ' in questa parte ascendevano a circa quarantacin- 
que mila uomini : quindici mila componenti l’armata 
delle Alpi sotto gli ordini di Moulins occupavano le 
posizioni dal picciolo San Bernardo al campo di 
Tournoux, e trenta mila nell’armata d’Italia da San- 
to Stefano sulla Tinea in lunga curva si estendevano 
per Tenda sino a Vado. Macquart comandava al 
centro sette mila uomini ; Garnier alla sinistra non 
ne aveva che quattro mila ; Massena e Serrurier alla 
destra ne avevano sotto i loro ordini dicianove mila. 
Le due armate poi delle Alpi , e d’ Italia furono in 
quest’anno da’ Francesi unite, e n’ebbe il supremo 
comando il Generale Kellerman del di cui stato mag- 
giore era capo Berthier. ( 2 ) Le forze de’ Collegati 
con alcuni nuovi rinforzi mandati dall’ Austria e col 
Corpo di cavalleria napolitana ( che in quest’ anno fa 


(1) Schocll T. IV. p. 3i5. Victoires , conquetes’, et re- 
vers dcs Francais T. IV, et V. 

( 2 ) Victoires , conquetes , et revers des Francais T. IV. 

P»S- 97- ’ 
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di quattro reggimenti ) ascendevano a sessantacinque 
mila uomini , oltre alcune migliaja di guardie civi- 
che piemontesi, che volgarmente chiamavano milizie. 
Con queste forze superiori a quelle dei Francesi , i 
Generali Piemontesi desideravano che con una impo- 
nente massa si tentasse di tagliare la linea nemica fra 
Savona e Nizza. Ma il Dewins comandante in capo 
persistette anche in quest' anno nel sistema della pir- 
ciola guerra. Egli stabili pertanto sul principio della 
campagna il suo quartier generale a Cairo col prin- 
cipal nerbo delle truppe Austriache e coi Napolita- 
ni , mentre sulla destra Colli occupava le posizioni 
da Ceva a Cuneo : Otto mila uomini erano nella * 
valle di Stura ; il Duca di Aosta difendeva le valli 
di Oulx e di Susa, e il Duca di Monferrato quella 
di Aosta, (i) 

i4- Con queste disposizioni piccioli fatti d’arme 
successero nelle Alpi occidentali del Piemonte. I 
Francesi stessi aprirono la campagna, e nel giorno 
diciotto di aprile con tre battaglioni assaltarono il 
Colle del Monte , posizione interessante all’ estremità 
della valle di Aosta. Essi furono respinti; ma rinno- 
vato l’attacco con due mila e duecento uomini ai 
dodici di maggio dopo un ostinato combattimento se 
ne impadronirono. Il conte Viallard che la difende- 


(i) Costa Memoires Histor. la Maison de Savoye T. III. 
p. 354. Victoires , concpictes , et revers dea Fran9ais T. IV. 
pag. 97. et 99. 
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va rimase prigioniere con circa duecento uomini. Nel- 
la seguente notte i Piemontesi con cinque battaglioni 
concloni dal Colonnello Vercelli tentarono di ripren- 
dere quel posto , ma furono respinti ; ed inutili si- 
milmente riuscirono altri attacKibr che si rinnovarono 
nel decorso dell’ anno, (i) Al Htbi|tcenÌ3 seguirono al- 
cune scaramuccie ai diciotlo di luglio , ai sette d’ ago- 
sto , ai venticinque di settembre con alterna fortuna ; 
ed in- fine ai quattórdici di ottobre riesci ai France- 
si d’ impacbonit^i del villaggio di' Novalesa, (a) Sul 
Mont-Ginevre il Cavaliere di Revel si avvanzò nel 
^ giorno trenta di agosto ad assaltare i posti fortifìcati 
che i Francesi avevano a Coche, a Remfort-du-Boeuf 
ed a Burguet. Egli aveva con se quattro mila e tre- 
cento uomini e li divise in quattro colonne. Tre di 
esise dovevano per. diverse direzioni procedere insie- 
attacco , m^tlre la quarta rimaneva in riserva. 
Mi T sentieri guastissimi avendo frapposto difficoltà 
imprevedute nelle marcie , le colonne non poterono 
• giungere ai punti di attacco che successivamente , e 
> furono respinte colla perdita di alcune centinaja di 
soldati. (3) ' ^ ■' 

i5. Sulle Alpi marittime Dewins usci in campa- 
gna alla fine di giugno , e squadronò per minacciare 


(1) Costa; loc. ciL p. 356 . Victoircs, conquetei etc. 
T. IV. p. loo. 

(2) Victoires , conquetes etc. T IV. p. 266. 

( 5 ) Victoires , conquetes etc. T. IV. p. a66. 
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la destra de* Francesi. Mosse pertanto nel giorno ven- 
titré la vanguardia delia sua sinistra verso Savona, 
e circondò una mezza brigata Francese awanzatasl 
in que’ dintorni. Avrebbela forse costretta ad arren- 
dersi se dessa non si fosse rifugiata nelle opere este- 
riori di quella piazza, e la guarnigione genovese non 
avesse voltato i cannoni contro le truppe Austriache. 

Nel seguente giorno egli s’ impadronì della posizione 
della Madonna del Monte tra Savona e Vado, e nel 
dì venticinque fece attaccare la linea francese in tre 
punti. Egli stesso assaltò e prese l’Importante posto 
di San Giacomo presso Finale ; Argentau s’ impadro* 
ni di quelli di SettepanI e di Melogno : e Colli si 
awanzò verso Spinardo e Garresio. Nel dì ventisei 
si combattè con varia fortuna sulle sponde del tor- 
rente Gagliano non lungi da Vado, e nel giorno ven- 
tisette Colli awanzandosi verso Tenda pervenne a 
scacciare i Francesi dal campo trincerato di Spinar- 
do. Tentò Massena di riprendere le posizioni che 
aveva occupato Argentau , ma fu respinto ; e allora , 
Kellerman si vide costretto a concentrare le sue for- ^ ' • 
ze. Sostenendo la sinistra al colle di Terme, ritirò • 

la destra da Vado a Borghetto, e si pose in luogo 
fortissimo di fronte. Nella ritirata esso fu vigorosa- 
mente assalito , e ricevette qualche danno ai due ed 
ai tre di luglio a S. Bernardo ed a Yiosena, e nel ' 
giorno cinque sul colle dell’ Inferno e nei dintorni di 

7om. /. 31 ' 
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Omnea. (i) Eseguiti questi movimenti Dewins si mi- 
se in comunicazione colla flotta inglese e napolitana 
che bordeggiava in quelle spiagge; e poi fissò il suo 
quartiere generale presso Savona, nè più curossi d’ 
inseguire l’inimico. Quindi successero soltanto diver- 
se searamuccie delle quali le più considerevoli accad- 
dero ne’ dintorni di Tuirano , di Limone , e di Suc- 
carello non che presso Garresio e Borghetto. (a) 
i6. Intanto la p'ace conchiusa, come accennai, tra 
la Francia e la Spagna nel mese di luglio aveva re- 
sa disponibile una parte dell’ armata francese de’ Pi- 
renei , e dodici mila uomini furono per appunto de- 
stinati a rafforzare quella d’Italia. Il comando supre- 
mo di quest’armata fu nell’autunno conferito a Sche- 
rer : e Kellerman ritornò a comandare quella delle 
Alpi. Ricevuti tali rinforzi non tardarono i Francesi 
a recarsi sulle offese , e squadronarono per riaprirsi 
le comunicazioni con Genova. Per tale effetto , men- 
tre Kellerman sul fine di novembre minacciava con 
finti attacchi le posizioni de’ Piemontesi sul colle di 
Argenterà e nella valle di Oulx, Scherer si arvanzò 
nella Riviera occidentale del Genovesalo. Nel giorno 
ventitré di novembre egli stesso si recò ad assaltare 
Dewins sull’ ala destra presso Loano , diresse Serra- 


(1) Costa: Memoires historiques etc. T. III. p. 356. 
Victoires , conquetes etc. T. IV. p. i55. et i63. 

(2) Victoires , conquetes etc. T. IV. p. 260. et 3<^. 
Tom. V. pag. 5i. 


Digllized by Google 



rier a tenere a bada le truppe di Colli sulla sini- 
stra ne’ dintorni d’ Ormea , e frattanto Massena col 
principal nerbo delle forze si avranzò nel centro con- 
tro il corpo di Argentau cbe occupava posizioni for- 
tifìcate presso Rocca Barbena e Bardiuetto. Solierer 
scacciò gli Austriaci dal coUe di Santo Spirilo e da 
Moncalvo, e li costrinse ad abbandonare Loano. In- 
tanto Messena s’ impadronì di Bardinelto , e penetrò 
sino alle bocche della montagna di San Giacomo alle 
spalle della sinistra austriaca. Questi movimenti co- 
strinsero Dewins ad abbandonare nella seguente not- 
te la spiaggia dèi mare ed a ritirare la sua sinistra 
verso la sommità delle montagne. Essa fu però nel 
giorno ventiquattro inseguita vivamente da Augerau, 
e nel tempo stesso assaltata da Massena al fianco 
destro ed alle spalle. Grandi furono allora i disastri 
degli Austriaci , e si calcolò cbe in que’ due giorni 
perdessero quattro mila uomini morti sul campo e 
cinque mila prigionieri con la maggior parte del ma- 
teriale dell’armata. Dewins retrocedette sulla sinistra 
sino a Dego e ad Acqui. Argentau si rifugiò sotto 
Ceva. 

17. Frattanto ne’ dintorni di Ormea Semirier mo- 
lestava Colli con tre colonne una delle quali egli co- 
mandava personalmente , mentre le altre due erano 
condotte dal generali Miollis e Pigeon. Si combattè 
da questa parte con varia fortuna , 'fintantoché dopo 
gli avvenimenti di Loano Scberer potè spedire gli 
Ajutanti generali Joubert 0 Menard con cinque mila 
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uomioi a rafforzare il corpo di Serrurier. Allora 
Colli vedendosi minacciato al lato sinistro incominciò 
nel giorno ventisei di novembre a retrocedere e si 
fermò a Ceva. Dopo la ritirata Dewins lasciò il co- 
mando dell’esercito 'a Wallis. (i) 

i8. La costernazione che qnesti disastri gettarono 
nella Corte di Torino era di poi anche anmentata 
dai progressi della rivelazione di Sardegna. In mez- 
zo all’ anarchia di t{uest’ Isola il Marchese di Planar- 
gia comandante dell’ armi ed il Cavaliere Pizzolo In- 
tendente generale credettero nella metà dell’ anno di 
avere autorità suflìciente a far rispettare le leggi ; ma 
gli spiriti erano ancora troppo agitati. Col pretesto 
di alcune cose negate dalla Corte il popolaccio di 
Cagliari insorse nuovamente nel giorno sei di luglio, 
e corse ad assalire tanto il Commandante che l’In- 
tendente. Volle qnesti difendersi con alcuni armati 
di sua custodia , ma oppresso dalla forza superiore 
fu trucidato unitamente ad un Colonnello della mili- 
zia nazionale. Il Planargia arrestato e condotto in 
carcere ne fu di poi estratto tumultuariamente nel 
giorno ventidue dello stesso mese e sull’ istante fuci* 
lato. Da questi orrori di Cagliari la città di Sasserì 
antica rivale della medesima prese occasione per se- 
pararsi dalla Capitale, aspirando a reggersi con im- 
mediata corrispondenza della Corte. Ma i fautori del- 
• 

^ 

(i) Costa : Memoùes historiqucs etc. T. Ili, p, 363. 
Victoircs , conquetes etc. T. V. pag, 5i. 
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la rivoluzione suscitarono i èonlaJini ad insorgere 
contro i Baroni residenti in Sasseri e ad entrarvi ar- 
mali sul fine di dicembre. Il governatore Santuccio 
e l’Arcivescovo della Torre che era Piemontese fu- 
rono arrestati e condotti in Cagliari. La maggior par- 
te della Nobiltà fuggi in Corsica e a Livorno, (i) 

19. Nè in quest’anno l’Italia fu estranea alla guer- 
ra marittima. Ai tre di marzo una squadra francese 
nsci da Tolone sotto gli ordini del Contrammiraglio 
Martin col disegno di scacciare dal Mediterraneo 
la squadra inglese comandata dal Vice-Ammiraglio 
Hotham , e quindi accompagnare un conv()glio di 
truppe da sbarco preparate a Tolone e dirette con- 
tro Roma. Il Martin essendosi avvicinato alla Corsi- 
ca nel giorno sette s’impadronì di un vascello ingle- 
se che solo faceva vela da San Fiorenzo a Livorno; 
ma nel dì tredici essendosi incontrato colla squadra* 
inglese ( a cui era unita la napolitana ) fu battuto 
in quel giorno e nel seguente fra Savona ed il Ca- 
po delle Mele, e dopo di aver perduto due vascelli 
ed un brigantino fu costretto di rientrare a Tolone. 
Così mancò la divisata spedizione contro Roma, (a) 
ao. Con questa ritirata della squadra francese Ro- 
ma depose i suoi timori ; ma gli Stati delle due Si- 


(i) Àzani Histoire de la Sardaigne T. I. chap. IX. 

(a) Schoell Tom. IV. pag. 3a5. Victoires , conquetes 
etc. Tom. V. pag. 387 . 

Memoire de Napolcon par Montholon T. II. p. aii. 
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cilie non divennero perciò tranquilli. In Napoli si ar- 
restarono nuovamente molti individui sospetti di aspi- 
rare a cose nuove fra’ quali un Colonna Stigliano , 
nu Carafa , un Serra , un Coppola , Mario Pagano , 
ed altri tra i più ragguardevoli nobili e letterati del 
Regno. Luigi Medici essendo anch’ esso caduto in 
sospetto si costituì da se medesimo carcerato in Gae- 
ta. Non risultò per altro che si fosse di fatti trama- 
la. cospirazione , e dopo tre anni i carcerati furono 
rimessi in libertà, (i) 

3 1 . Non così in Palermo. L’Avvocato FTancesco 
De’ Blassi , il Barone Porcaro , ed il Capomaestro 
Palricola con altri pochi anche più ignobili ordirono 
realmente una congiura. Avevano costoro divisato di 
trucidare in una processione , che si faceva il vener- 
dì santo, il Consesso che chiamavano il Sacro Con- 
siglio composto dell’ Arcivescovo di Palermo Presi- 
dente del Regno di Sicilia e de’ primarj Magistrati. 
Messa in tal guisa la costernazione ne’ buoni, vole- 
vano i congiurati suonare le campane a stormo , su- 
scitare il popolo a tumulto , e stabilire un governo 
libero sul modello della Repubblica Francese. Rive- 
lata però la trama da uno de’ complici , furono essi 
per la maggior parte arrestati. Il De’ Blasi fu deca- 
pitato , altri furono impiccati , o condannati alle ga- 
lere. Porcaro considerato da molti come il principale 
fautore della congiura fuggì e si nascose, (s) 


(i) Arrighi Saggio Storico ctc. Tom. III. cap. V. 
(3) Memorie estratte dal processo de* Rei. 
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23. Narrale queste cose concernenti direttamen- 
te l’ Italia , avvertirò che i Francesi scacciarono in 
quest' anno gl’ Inglesi dulie Isole di Guadaluppa e di 
Martinica, ma continuarono a soccombere in diverse 
battaglie navali. Gl’ Inglesi poi nel giorno quindici di 
settembre dichiararono la guerra alla nuova Repub- 
blica delle Provincie Unite, e intanto nel dì venlisei 
di agosto le avevano di già tolto Triconomala nell’Iso. 
la di Gejlau , e dalla metà di luglio avevano assalilo 
il Capo di Buona Speranza che poi indussero ai* se- 
dici di settembre ad arrendersi, (i) 

23. Nè devesi ommeltere un cenno sugli avveni- 
menti di Polonia. Dopo la divisione di una parte del 
territorio di questa Repubblica fatta nel mille sette- 
cento settantadue tra 1’ Austria la Prussia e la Rus- 
sia , quest’ ultima Potenza aveva acquistato sul rima- 
nente una tale influenza che quasi diriggeva quello 
Stato in guisa di provincia. Una Costituzione anar- 
chica promulgata nel mille settecento settantacinque ne 
favoriva le intenzioni. Frementi per siffatte cose i Po- 
lacchi attendevano avidamente un momento propizio 
per iscuotere il giogo , e la guerra rotta tra la Rus- 
sia e la Porta nel mille settecento oltantasette parve 
a loro un occasione favorevole. La Prussia , che cer- 
cava da ogni parte Collegati per sostenere la Porta 
Ottomana contro gli sforzi dell’Austria e della .Rus- 
sia , chiamò alla lega anche la Polonia ; e di fatti 


(i) Schoell Tom. IV. pag. 325 . 
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eonchiuse colla medesima nel mille settecento novan- 
ta nn trattato in cui le parti contraenti promisero 
,, di fare tutto il possibile per garantirsi e consenra- 
„ re reciprocamente le loro possessioni,,,. Allegri i 
Polacchi per l’ appoggio di un si potente vicino che 
sapevano essere allora sostenuto dall’ Inghilterra e 
dall’ Olanda , disprezzarono totalmente l’ anarchica "co- 
stituzione del mille settecento settantacinque ( garan- 
tita dall’ Austria dalla Prussia e dalla Russia ) , io 
cui ’si era stabilito che 1’ armata della Repubblica non 
poteva oltrepassare trenta mila nomini. Accrebbero 
l’esercito, migliorarono per quanto poterono le finan- 
ze, e per sistemare nno stabile governo nel giorno 
tre di maggio del mille settecento novantuno promul- 
garono una nuova Costituzione. In questa il trono 
dianzi elettivo fu dichiarato ereditario ; e Federico 
Augusto Elettore di Sassonia fu destinato a succes- 
sore del regnante Stanislao. Nel rimanente si stabili- 
rono principi generalmente liberali e applauditi dai 
Giacobini Francesi. 

a4> La Russia occupata ancora in quell’ epoca nel- 
la guerra contro la Porta si limitò da principio a 
proteste ; ma dopo la pace di Jassj nel mille sette- 
cento novantadue adoprò le armi. Sostenendo alcuni 
malcontenti ragunati a Targowice ai quali per fini 
particolari dispiaceva il nuov’ ordine di cose, dichia- 
rò che „ invitata dalla maggior parte dei Polaccchi 
„ uniti per liberare la loro patria dal giogo della 
„ Costituzione del mille settecento novantuno avreb- 
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,, be fatto entrare le sue truppe in Polonia per ri- 
„ stabilire gli antichi privilegj della Repubblica „ . 
Il governo polacco invocando i dritti dell’indipenden- 
za nazionale , e implorando invano i soccorsi dell’ Au- 
stria della Prussia e della Sassonia si preparava pu- 
re alla difesa. Ma le forze erano troppo disuguali. In- 
cominciate le ostilità nel mese di maggio , il Re si 
vidde in luglio costretto a domandare un armistizio , 
quale non ottenne che col rinunziare alla nuova Co- 
stituzione. Ritornò adunque la Polonia nell’anarchìa; 
e intanto nel gennajo del mille settecento novantatre 
il Re di Prussia le fece dichiarare : ,, essersi sparsi 
„ principj democratici e rivoltosi nella gran Polonia, 
,, e molti Polacchi mantenere correlazioni coi Giaco- 
„ bini di Francia; quindi per provvedere alla tran- 
„ quiUilà de’ proprj Stati avrebbe mandato troppe 
,, in quelle provincie ; ed essere ciò concertato colle 
„ corti di Yienna, e di Pietroburgo „. Così di fatti 
eseguì , ed occupò Danzica e Thorn. Quindi poco 
dopo dichiarò : ,, esigere la sicurezza della Monar- 
,, chia prussiana che la Repubblica polacca avesse li- 
,, miti più analoghi alle sue forze interne ed alla sua 
„ situazione , e potesse più facilmente adottare una 
,, forma di governo regolare. Perciò di concerto coll’ 
„ Austria e colla Russia avrebbe incorporato ai suoi 
,, Stati i paesi che dalle truppe aveva fatti occupa- 
,, re „. Anche la Russia fece ‘non molto dopo una 
simile dichiarazione , e uni al suo Impero la Podo- 
lia , r Ukrania ed altri distretti verso Wilna e Po- 
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lotzk, che in tutto contenevano una popolazione di cir- 
ca tre millioni di abitanti. L’ Austria contenta della 
promessa di provincia in altre bande non partecipò 
alla seconda divisione di Polonia. 

2 5. Intanto colla nuova dismembrazione crebbe sem- 
pre più nella Repubblica l’ anarchia , ed un’ armata 
russa avvicinatasi a Varsavia v’introdusse eziandio sei 
mila uomini di guarnigione per mantenerla tranquilla. 
Nondimeno i Polacchi angustiati in tanti modi tenta- 
rono ancora di salvare la patria, e cospirando prima 
segretamente , si - rivoltarono di poi apertamente nel 
mille settecento novanta quattro contro i Russi ; e la 
sollevazione si comunicò rapidamente nelle regioni 
smembrate tanto dalla Russia che dalla Prussia. Ko- 
eciusko che nell’ età giovanile aveva valorosamente 
combattuto in America sotto Washington e poi si era 
segnalato in patria , iu dichiarato Comandante delle 
armi polacche. I russi furono scacciati da Varsavia, 
ed. anche in diversi luoghi battuti; ma in breve tem- 
po essi ragunarono poderose armate che diressero nel 
centro della Polonia ; nel tempo stesso vi entrarono 
eziandio diciassette mila Austriaci e cinquanta mila 
Prussiani col sobto annunzio „ di ristabilire la tran- 
,, quillità turbata „. I Polacchi combatterono con 
tutta l’energìa rivoltosa e coll’ostinazione della dispe- 
razione. Ma furono in fine oppressi dal numero de* 
nemici : Kosciusko , dopo di avere nel giorno dieci 
di ottobre perduto la maggior parte delle sue trup- 
pe , fu egli stesso ferito e cadde prigioniere dei Rus- 
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si. Spuwarow nel giorno quattro di norembre prese 
di assalto Praga sobborgo di Varsavia , uccidendo 
dodici mila uomini , spingendone due mila ad aiTo- 
garsi nella Vistola , e facendo dieci mila prigionieri. 
Egli s’impadronì di poi di tutta quella Capitale ai 
nove di novembre. Poche truppe polacche che si era- 
no disperse furono sommesse ; il Re Stanislao fu da 
Caterina II. chiamato a fluire i suoi giorni in Rus- 
sia; e la Repubblica di Polonia cessò di esistere. Si 
fec9 di poi in quest’ anno una terza divisione. La 
Russia dilatò i suoi confini nelle parti della Curlandia 
e nella Volinia ; l’Austria ebbe in sua porzione Cra- 
covia coi vicini distretti ; e la Prussia acquistò Var- 
savia colle adiacenti regioni. Ogni potenza ebbe cir- 
ca un millione di abitanti, (i) 


(i) Sognr Hìstoirc des principaux evenemcni ctc. Tom. 
III. cLap. XII. Schoell Tom. XIV. pag. na. a 169. 
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La Convenzione nazionale permette nuovamente V eser- ' . ’ 

cizio del culto cattolico in Francia. Morte del Delfino , 
denominato anche Luigi XVII. Il Conte, di Provenza pren- 
de il nome di Luigi XVIII. i — I Giacobini assumono il 
nome di Palriotti e sono perseguitali in tutta la Francia ‘ 

2 — Costituzione Francese del lygS. Stabilimento del Di- 
rettorio 3-4 — La Francia offre inutilmente la pace al , 

Re di Sardegna 5 — La conchiude bensì con la Toscana 
6 — colla Prussia 7 — colla Spagna 8 — Nuovi trattati 
di alleanza fra l'Inghilterra l'Austria e la Russia g — 

I Francesi invadono P Olanda io — Fatti d' armi sul 
Reno II , 12 sulle Alpi e nel Genovesato. Battaglia di 
Loano ift-iq — Anarchia dell' Isola di Sardegna 18 — 
Battaglia Navale tra gl' Inglesi e Napolitani contro i Fran- 
cesi ig — Timori ed arresti nel Regno di Napoli ao — 
Congiura in Palermo 2i — GP Inglesi, dichiarano la guer- 
ra all' Olanda. Prendono il Capo di Buona Speranza e 
riportano altri vantaggi sopra i loro nemici 22 — Tur- 
bolenze e divisione totale della Polonia 23 - 25 . 
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Macerati^ ‘i 5 . Julit l 8 'i 8 .’ ^ 

* REIMPRIMATUR - 

Cura additiouibus , et variationibus. 

Steph. Cali. Gambini Pro-Vicarius Generalis. 

Macerata; 3o. JuUi 1 8 i 8 . 

RELMPRIMATUR 

i ... 

Cura additionibus , et variationibus, 

Raymundus Jajffei Ord. Preed, Vicariai S, Offìcit. , ■ ' 
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